LI DVE 'L 

PETRA RGHISTI 

DIALOGHI 

DI NICOLO' FRANCO, 

& di 

ERCOLE GIOVANNINI; 

Ne’qualicon vaga difpofitione fifcuoprono belliflìmo 
Fantafic, nuoui, & ingegnofi Secrctti fopra 
il Petrarca; 

E fi danno à leggere molte Lettere Miffìue , e He fl>on fitte, 
cbeloftejjo Tetrarca in lingua Tofcana Jcnjfc 

Al Re Roberto di Napoli , A D.Ghcrardo Tetrarca , 

A Benuenuto da Imola, A Tomaio Mcfllneiè, 

A Giouanni Boccaccio , A Leonardo Beccamuggi. 

A Madonna Laura, Et ad altri molti, & eglino ì lui. 

Cofc pregiatiti! me , e rane a & la maggior parte 
mai più date in luce, 

fon Licenza de ' Superiori , & Triuilegio. 



invenet;a, m dc xxni. 

Appreffo Bareno Barcai . 
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ALLILLVSTRE 


ET MOLTO R> PADRE 

mio Sigi Singolariffimo a 

IL P. D. TOMASO VALABIO 
Monaco Camaldolenfe , ? 

Et Priore tneritijjìmo delle Carceri * 



N (omnia non pof- 
fo non confeflare al 
Mondo tutto , che 
le fingolari(Tìmc_y 
qualità di VoftraSi 
gnoria Molto Reue 
renda, con dolce violenza mi afirin- 
gono aprdentarle^econfacrarlequc)- 
- a 2 fti 




Ai due Petrarchisti, il primo 
del famofo Signor Nicolò Franco, e 
Palerò del celebre Signor Ercole Gio- 
uannini , i quali a garra han vnito in- 
sieme cofe pregiate , & ifquifite intor- 
no al Gran Poeta della Tofcana fauel 
la, con molte Lettere fcrittedaef- 
fo a diuerfi , e da diuerfi a lui , & ad al- 
tri, con alcuni Difcorfi, e Penfieri ve- 
ramente peregrini * che fcuoprono 
tutto ranimo,etuttelej)iu nobili at- 
tioni del Petrarca.,- A quello pa- 
rimente fono flato indotto, pofciache 
quanto in efsi fi contiene , tutto viene 
narrato , e felicemente fpiegato, dal 
Molto llluftre Signor Gio.- Paolo 
Valabio congiuntifsimodi fangue, 
e di fpirito con Elfo Lei , che s io non 
erro, (,& error certo non prendo ) 
Egli , & Ella fono vna ifteffa cofa , ne 
altra differenza ci veggo, fe non nel 
Nomejdfendoche, confiderà ta la_. 

foftan- 


fòftanza, fi fcorge chiaramente, che fc 
nelSig. G^O:p aolo rilufleronobi 
Iicolhimi,pregiate virtudi,econuer* 
fationi amabili, perlocheda ipiu fag- 
gi Huomini era bramato, riuerito,& 
riputato vn Demoftene , vn Plato- 
ne^ vn Aleflandro. CofiinVoftra 
Signoria Molto Reuerenda non men 
rifplendono al viuo gli fteflì freggii 
> egli è ben vero però , che fcuopronfi 

* adornati di pompa maggiore da quel 

- la Religiofa pietà, & ammiranda pru- 

? denza, che tra nobiliflìmo drapello di 

- VenerandiPadrilarendono infi^ne, 

1 e la coftituifcono nella catedra della 
) fuperiorità: vera Pietra di Paragone 
, d’ogni piu perfetta virtù. Tacerò con 
1 1 la rozza mia lingua per non menoma 
) re* con la mia inattitudine la grandez 

* za di quel cumulo di lodi, chea gli 
[ fuoi meriti dourebbono corrifponde- 
j rej ma parlerò con ranimo,&ammi- 

a 3 rando 
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landò continuamente il ftuporofo * 
che in Lei fi troua,Ie augurerò dal Cie 
lo quelle eminenze, che conuenien- 
tifsimamcnte * quafi in propria sfera , 
ineflaripofarabhe; Conche fine ri- 
cordandomele in grana, le bacio con 
ogni fommifsione le mani . 
DiVenetiali i2diMaggioM2j, 

D. V.S. Illuftre > & Molto R. d * 
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Scruitore vbbidientifsimo 
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Barczzo Barezzi. 


A I BENIGNI LETTORI 

Barezzo Barezzi. 

Empre t'ho detto > Gentil 
liflìmo Leggitore y divo* 
lerti dare cofe > non piu 
vi fi e 3 ne •udite s (fi/ non 
ti manco della promejfa . 
Eccoti il Petrarchifta del Signor Nico . 
lo Franco , che fepolto fi giaceua nell' o blu, 
uione's alquale ho aggiuntarvi altro Per 
trarchifta del Sig . Ercole Giouannini , 
non piu costipar fo alla luce . Diquefiofo - 
no gC interlocutori due Nobilifiimi Gen- 
tiluomini y i quali internamente offeruo y 
e riuerifcoy& ojferuero e riuenrof empre 
per le ammirabili qualitadi , che in lo* 
yo regnano . lo ho anche defiderato fern - 
pre di apportarti grandijfimi giouamen- 
ti pel ryiuere dulie 3 Nobile > ftj, lllu - 
fi re yfiftcne ho dato faggio più > e più, 
evolte # 
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Et bora fono tanti anni , che ajf aggi il 
dolce j e benefico gu fio delle mie r vigilie * 
ne perciò mài ti rendi fatto 3 an^i fem - 
pre mi chiedi , quello ch’io fono per dar- 
ti alle fiampe . Molto haurei da dirti 
de i penfieri , che tengo , {£) ho in prò - 
cinto da darti ; che grandi fono : ma per 
bora darotti La veridica Hiftoria del 
Molto illuftre Signor Pietro Mat- 
tel Configliene & Hi ftoriografo del- 
la Maeftà Chriftianifsima > del Rè 
Henrico i SI. il Grande ridotta ( per 
la diligenza conce fami dal Cielo ) all’ in* 
fiera perfettione . Dico all’intiera pen. 
fettione, perche la Imprefsione nella no * 
ftra f aueLla fatta dame rifeontrata 

con l’Originale pnblicato dall’ Autoreti ho 
trottata in molti , e molti luoghi mancan * 
te 3 ftfi tali > ftfi tanti fono quefii manca - 
menti 3 che yniti infieme a fendono a più 
di ^venticinque fogli ftampati : oltre li 
Sumeri delle Narratine accomodati a 

Juoi 


fuoi luoghi : ri /{aurata ne margini delle 
cofe più ftngolari , & nel macine di me - 
j Zj> pofiout le Autorità fi) fian Mafisime di 
S tato Latine , Italiane, Francefi , o Spa - 
gnuole,per comprobatione delle Sentenze 
Politiche accennate * ftfi adotte dentro 
dal Signor Mattci : Cagioni clà io mi fono 
pofto a ri fi amp aria , per beneficio publico . 
J\da di piu hauerai m quefia mia Impref 
fione, le Guerre feguite tra le gran. Co 
rone di Francia^ di Spagna, incomin 
dando dal ChriftianifsimoRe Fran*. 
cefco L e Carlo V. J[ino al Grande^ 
Henrico IV. Redi Francia, edi Na- 
uarra j & Filippo I f. Redi Spagna^. * 
Lettione tanto n utile , quanto necejjaria, 
che più bramare non fi può, co fi dà Gran 
^ di, come daognialtro nobile ingegno. Et 
quelle mie fatiche le h attrai in tua balia 
prefto,prefito * 

Ti prometto non molto doppo vn J HÌ* 
ftoria de Trauagli interni > & ertemi 
! della 
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della Francia dello fteflo Sig. Mattel 
opera, tanto ben tefsuta , quanto adorna , 
t piena di Concetti, d' AmmaeHr amenti 9 
<£ Auuertimenti, e Documenti Politici, ,e 
Militari, che chi la legge ammira, f chi in- 
tende (lupifce la Grandezza del Solet- 
to, e la ruiuacità dell 3 Autore . 

Darottiapfrejfovn volume di Det? 
tij e Fatti di Gran Perfopaggi, & 
molti di e f si non piu njeduti , E ti fo~ 
disfarò con la Terxa Parte della Vita-» 
del Picaro ; nella quafi t rouerai tanto) 
dilette noie e faporito fale , thè molto più 
delle due "Parti queHa ti farà , non folo f 
di fodisfattione , ma di gran profitto $ 
ftj non e poco fi vedere il Spagnuolo Guf- 
mano per la fuoi misfatti ridotto in Gale- 
ra j e pofcia cederlo con accortezza vfcir 
fuori 3 e di peccatore diuenire Hydalgo 
d 3 honore . Ti promifì la Picard GiulH- 
pa 3 io la tengo in pronto : & ‘-vfcirà in 
luce con la fudetta T erzz Parte . Accet- 
ta 
• - * 
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tati mio buon volere ^ fe non arriva, 
a fuetto, ch'io vorrei potere , fupplifci 
> tu, col tuo molto f aperti che il Signore ti 
conceda ogni compiuta felicità • 
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IL PETRARCHISTA 

DIALOGO 

DI NICOLO FRANCÒ. 

OVE SI LEGGONO COSE RARE» 
nemaipiu vdite, 

Cli interlocutori fono. 


COCCIO» E SANNIO. 


"• t- -n; :-c: n -'-d-g'd 

■c 0,5 c i o, . ’ .i 

O ti Scongiuro , o Sannio per 
quelli amicicfa^che tra noi nac- 
que per non morire fé raltr’hie 
riri-reftò cofa da raccontarmi 
: delperegrinaggio s che hai fat- 
ta » non eifermi auaro del tutto, 
poi che de la maggiorparte , lir 
berale fei ftato*Non t’offero riccmpenfa per la dU 
manda > perche vò che cofi ancora fia intcl’arbi- 
trio del di mandarmi ciò che ti parrà che in me Ha 
buopo per fodisfarti , La noia, che forfè per ciò 
Ù reca la mia richicfta#fcolpifi da la dolce piace- 
volezza de i trafcojfi , i quali mi Hanno ancora di 
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| IL TET^A^CHISTÌJ* 

torte fugillati entro le orecchie ; eh c armonia ve- 
ramente celeftebi fognerà percolarne tuo ri, i to* 
farri de leeone marauiglìof^, per equali fon refia- 
tD più debitore a qu erte ch« a membro* 

cbè flamine! {blamente perche per lo mezoloro 
mifrainprapcniitodi giiftarecjtaptafoauità. \ 

3 A NC Senza dubbio o CoCcìo noi d ico , per- 
che vepda caro, qucjchetfho già dato co'l 

cuore , s’altri fuiTe ftaro chetu^lquale per piu 
lifpetti fon' debitore di cjuà fico tengo , non hau- 
rei aperta fidamente Pf raccontarci - 

fct mfUé(ima j parte di'cJiiclchedìiTì , E benché il 
fine del mio lungo cambiò, Mia folamcnte (iato 
per raccogliere qualchi; frutto dalle diuerfj ràde 
i paefi , e-farne parte a^lffiudiófi » pure ciò che 
feci, non fi douea fare , per non dar cagione ch’al- 
tri perfette fi veniffe a far rautoré de la co(à>per 
la cui cagione con tanto Autore hò bagnate le 
fpogliedi quefte carni, non tornando milleftra- 
ni accidenti » come intrauenir puote , e fuole a 
chiuochè fi mette a peregrinate. Non però, per 
bararlo con ogni efpérienzp conofciuto per 
quella amico* che noti faprebbe; in gannire chi 
liberamente gli commette i fccreti tooi, rinar- 
rerò fé mie cofe . Ben li dico, che fe ciò che ti rac- 
. contai , m’era caro , quellochehoggi intcododi I 
racconta rtbm’è piu cariffimo . E però puoi farei 
(lima d’hauér pollo* in oblio le cjofc narrate peci 
i'altre;che narrerò. 

C O (ÌE perciò mi vcdmlmohapm attento in \ 

afeoltarqocftc, chenon^i torcile? 

À SAN* 


u SAN. lo credo d’hauerti raccontato! (le no er- 
ro)tutco il camino diftintaméte fino al giungete# 
C fiefeci io Francia . E perche in quello fi troncò il 
filo del ragionaredegando il fine di quel chedifli 
co’l redo di quel che teglie dico ; chea gran pena 
fili giunto in Francia, che l’affettipnc, che Tempre 
portai al Petrarca# a quella Donna ,chc con la 

fila bellézza gli diede l’alt da volare tant’alto : fu-, 
fitto mi pofe innanzi la veneratiope , che io debi- 
tamente doueaiporwe al felice paeTe , dope non 
ìolamenre nacque il nuoyo moftro di quella bel- 
lezza 4 ma doue il bello fpirto , palcend^ 1 3fia 

del contemplarla, o concepì jO cpmipciò »o.quafi 

finì per la maggior parte , cicche egli ne iafeiò 
Tcritto. Ma a pena fili giunto in Parigi# cb£ foprq- 
giunTe la nouella deldeuerfi in Nizza congrega- 
re fra pochi giornii II Eè#riroperqdore>ed il Papa 
nhe debbi dir prima. Talché da l’augurio di coli 

raemorabi le abhoccatpento, prefi augurio » che f 

mici defideri ù>pra le cote del Petrarca haurebfie- 
no hauuto felice efito. E perciò infiammato p:q 
Caldamente prefi ricamino verlo A uignone non 
facendomi punto mouere dalla gola di vede^ein 
Nizza collegi di gran raaefiri . Il mio cammeo 
dunque fq tale, che in vpa notte, e poco piu del Te ? 
guentc giorno mi ci trouai , Ou? non M tallo fui 
giunto^* che miparupd hauere fodis fattoio gran 
parrt a la volontà/nia» laquale fu fci$prcdi vede- 
re qUfejia Città# perche corne ftudiofo d'yn tal Poe 
ta » e òi iutcntkre pgni afeofa particella dei Tuoi 
concetti amorofi , fi p i’fflinao che io fiohwutqi 


4 IL 'VETU'jiRtHÌSTJ 

molti anni di comentàrlo, giudicai che grSde aiu- 
to mi faria fiato , per fare il tutto con diligenza, il 
ritrouarmi perfonal mente in Aoi»nonc.*one ben- 
ché non fiacofa certa refiere nata Laura, fi come è 
certiffima TelTerci fepelità, mente di manco, fi per 
rifpetto de lafepoltura, fi per effere città profilila 
a tutti quei luoghi* doue haurebhe potuto nafcere» 
e doue il Petrarca fece la ftanza fua , facilmente 
m haurcbbc fciolto da qualche dubbiofo intrico de 
l’opra, vedendo con gli occhi iftefiì, quello cheal-* 
trihaforfe con le orecchie vdito. l aiche appro- 
vandoli la mia fatica co’l teftimonio,e con la fedé 
de la propria vifta , non s’incorrerebbe in quegli 
errori* ouefpeflo cade chi vuol credere a l’altrui 
dire . E perciò, fenz’altro indugio, fmontato , che 
fui, me ne andai ne la chiefa di S.Chiara, per vede- 
te diffintaménte l'offa di Liura,cofi come da mil- 
le bande fi tfagtonaua * che in vna belli filma vrna 
raccolte, per ordine del Re,hónoratamentefi ftan** 
no, nonmen fuperba d’ogni effrema pompa che 
degna de la memoria di Colei. Cofi entrato nel fa- 
cro tempio, a pena corfero gli occhi a la calamita* 
che gli tirauano, che veramente (come ftimo^ per 
marauigliade gli occhi fuorché come due Solì 
lampeggiauano mentre vìfle, mi fentij non fola-’ 
mente illumina re gli occhi della vifta, ma quegli: 
deirintellectó. Talché da indi prefi ferma fperan-< 
za che facil mente mi fi rifehiarerieno tutte lete*; 
nebre che fi veggono in mezo dèlie fuc lodi; Noa* 
foggiungerò qui Ja diuotiffima oratione; che io 
per la proua d‘ vnattfl marauiglia ginocchioni al; 

Si l’bor 
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l'hor feci per quelle ..ceneri-. Balliti iapere ch’ella 
fu cale che io (pero , che fi come fu cauata da j pro- 
fondi chiolìri di quello petto, & accompagnata 
.dalle piu calde lagrime ch'io mai fpargefiì,cofi ere * 
do mi/fia (lata la {corca, che m’habbia guidato al 
fine del mio defio. Non ti narro lo ftupor grande, Dc,Ia 
di che mi Tenti j tutto accefo nel vedere la mirabi- m.uwS 
ricopra di quel fepolchro.le cui particolarità, fico 
me minutiflimaracntc guardai , ti raccontarci ,fe 
,non mi diffidale la difficultà defprimere le cìr* 
coi lamie del lauoro . 11 che certamente malage- ,•> -, 
uolc mi veggo a fare , per non hauere molto bene 
la lingua fpedita indirBafe,PJyntho,Trochilo» Wo ™' 1 f 
Epiftylo, Cimacio, Echino, Stilobate, Zophori, Pi- bìkhe. 
Jaftrelli.HcmicyclijAngoli.TriangoltfeTrigoni. 

Et oltre acciò, mi conu.rebbc hauere lafcienza.de 
la Graphida acciò che facilmente fi potette aria- 
feuna cofa con i dipinti efletnpi dar la faa forma, 
Horaveduto(comedicea)ilMaufoleodi Madori- Mau G>ica* 
na Laura, nò loia mence cootentifiìmo me ne vfcij, 
ma di tal forte raccefodi voler vedere piuinanzi, 
cheioabclpertoconobbiche Laura fu quella ca- 
lcile dona che innamoraua la gente del fatto fuo> 
e che il Petrarca hebbe ragione di volerle cotanto 
bene. Cofi mi medi in animo,(non trouandone in 
Auignone veftigio alcuno ) trascorrere tutti i luo- 
ghi che co'l fuo tenimento confinano , per inue- 
fl igare cioche mi fulTc pofiìbi le , cofi circa il nome 
della famiglia come del luogo, dorella nacque, 
oue habitò,s’ella hebbe marito, o nò, lequali cofe 
impor uno piu di tutte . Perche come quello fi ri* 

\, ... : jl À 5 fapefie, > 
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fapcffc , fanello dichiarati molti partì del 1 Canzo-' 
Aieri . Porto in camino , non pacarono tre giorni 
che mi t touai hauere fcorfo . e Graucfons , c Mor- 
teraieCarpentras, Cdouunqueè ftatoil (òfpcttq 
del nafcer filo . Non lalciai di parlate con infiniti 
Mercatanti; & hiiomini di lettere, e lìudiofi inué- 
ftigator i di ciò, con molti altri di quel p aefe, e con 
quegl’irtefii , co’quali fecondo che ( mi dilTeto^fi 
trouò hailere parlato il FaUfto dàLogiano co 1 luo 
fratello , tre ò quattroanni aUanti . E per l’vltima 
ì>e l’origi cónchiùfionc nontrouai due giamai che concor- 
di £ fdflfenoin vrtalenten^a.La piu degna cofa di Pape- 
re, fu quella che > in cefi, Laura erte rè (lata figliuola 
dSrnnón fochi Anni Chiabaufignordi Gabrie- 
fe$,ch’è picciola terra porta a pie di quelli colli ,i 
quali fono alle fpalledi Valchiufa verfo Oriente, 
& iui effetnata. tl chemidiceanoefiere flato in- 
tfeft igàto ne i libri, ne i quali è antico coflume iti-* 
Àuigflone di fcriuerfi da parecchia™ i nomi dèi 
fanciulli, e de i lor parenti, e del legnaggio , e dell é 
terre oùe fon nati j quando vanno a battezzar» . 
Con altre affai fauole » e filatterie, delle quali tot 
fidea , per non tremarle approuate da altro che dà 
Ciaricie,e da nouclle del tale lo dificai tàle,& il fa- 
lciò ràcdontaua al tale , cofi mi fu detto da Pierò* 
edi qucfto parere è Martino . Di maniera, che v- 
dendo tante varietà, con tanti pareri, c tutti 1* vno' 
a l’altro contrari , m’hebbi a dare al diauolo più di 
tre volte» e poco ci mancò che io non mandarti il 
cancaro a Laura, & al Petrarca àncora che ne gli 
àùori,nc gli ebani, nc icriftalli,e nc gli al^artri di 
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(Lauri hcbbc lingua perire gaz2uolc,& indire 
aiou’clla nacque. Volte fare le cacole , per fare che 
altri ci cachi il (àngue. Pure per tcouarnìi all'hora 
nel mezo del camino» come diffc Dante nel prin- 
cipio dell’opra » (limai per la, miglior parte fpiil- 
£crmi fino a Valchiufa, talché coli del tuo. fi co, 1 $ 

come delia Sorga poceflì inoltrar la fede de gli 
occhi miei* AndatociThebbia caro, Imperòche 
per quel che di Valchiufa, e di Sorga ho veduto^ 

Crafcorfo minutamente, fpero nella deferitdorte 
che ne farò , far conofcere gli errori di molti , de i 
quali chi ha detto »chc Valchiufa è lorttana dalla j* 1 vc !* & 
Città d'Auignone quindici miglia, chi dodici, e div"/cS 
chi diece. Perche niunadellc trcopetìionid vera, la ’ 

&io che ho mifurato,e fatto mi furare la lua dilla- / 

za,non trouo piu di trcdeci miglia, cinquaotacin? 
que palli ,e due palmi di buona mifura. £ doue 
hanno qua fi tutti fcritto comunemente che Val- 
chiuàtraeil nome dal Gto, per edere d’ogn’in- 
torno chiufa di mondi fe non quanto. verfo il me- 
zo dì s’apre in ilpitio piulungo,chc largo,èla bui 
gia. imperòche cotal fpatio ,ch’e{fidiconojed’vna 
lunghezza, cd’vna ifteflà larghezza molto confai 
me. G doue vogliono che Sorga nafeendo dalla 
concauitàd’vn faflo,e feorrendo faccia vn fiume, - 
ilquale hauendo feorfo circa quindici miglia, ven- 
ga poi a congiungerfi co*l Rodano , e vna menzo- 
gna grandilfima, Perchcanzi che la Sorga co*l Ro 
dano fi congiunga < non ifeorre piu d otto miglia. 

Le qualicofefe hauefieoo mifuratecolcópafio, 
compio ì hauiebbeno fcritto il debito, e non le ne 
*.*, ..,4 A4 làricno 
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farieno flati a detto ne di Mela , ne di Strabono. O 
fetevedeflio Coccio, quella Sorga come l hoi© 
wiutsbftupitcftii vedendola cofiabondenoled’ac 

que : e rinuerihrfi tal fiata con fi larga vena , c con 
fi pieno corfogir fuori, che crederei aprirli le 
beferittio fónti del cieco abiifo. O fe tu vi fuflì prefente> 
gafium^ 1 quando ella forgendo dalle radia dVn'alcarupe. 
verfa quafi per cento bocche liquidiliuni criltalli* 
fparge altrettante onde >c d’alto cade con li -gran 
fuono nel fondo di quella valle tra rotti fallì , e co 
roco mormorio per gli fcogli rifuona , c crefceia 
tn dilettofo fiume, che ti terrebbe di non torre al- 
Thora airhora la penna, e comporre madrigale* 
tt? Che folazzo infinito farebbe il tuo vedendo* 
com'io>quella concauità fi grandc,e fi fpauenteuo* 
le, chetaThoracon placidifiìmeaeque fi ode tace- 
te^ tal’horacó horiibil,& iropctuofe ondar ira- 
bonbando porge vn piaccuole temperamento a 
chi arde dal troppocàlore^ E fe tu potefll vna voi* 
ta entrare in quella fpeloncadi pure acque ^epiu 
lucenti del terfo vetro,albergo ( com’io ftirno) di 
ninfe, e bagnarti non piu, che T vgma de 1 piedino* 
m'iojche ci fono flato finaa ginocchio > chi dubi- 
ta, che Tacque del Parnafo » e del Cabali ino hon ti 
farebbeno ftomacofolo a fiutarle? E* fe per fuggi- 
teli rapido caldo del mexo giorno, ti trouafii vna 
volta, e non piu, in quella valle veramente chiufa# 
oue il fole a giro inchinando,! monti verfo l'Orie- 
te fanno ombra, chi ti terrebbe , che a carni nude » 
non te ne andaffi brancolone, e frugone per quelle 
herbette? E feredeflpoi nella delira fonda* 

~ Valduufa 
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Valchiufa vn Cartello, oue » & in vna acconcia cà- “fi 
fetta habitaua il Petra rea, fti mi chcallaprima non ™ invili 
r incgarefti lane coti tutta l'Vmbria ? Chfe rtan- chu * fai 
sette credi, che fieno oue egli albergata ? Che co- 
nnetta polita co l luo lauatòio , con tutti i luoghi 
deftinati al la qualità del lìe mafferitie,cofi doue te- 1 
nea lelcodcllc.doue^ boccali, doue la grattacacio* 
doue le pignate da farii brodetto, doue quelle da 
far la panata , doue l’altre da cuocere dcirherbet- 
te; Che Camarilla è quella bene attillata, e tutta 
fegnata co'l nomedi Laura fin rie gli fcanni della 
lettiera^ Che balconcini ci fon poi ? Che fldeflra è 
quella» doue il Petrarca dandoli vn giorno lolo* 
vide tantecofe, e fi nuouCi m» . 

Cb’crj fot di fnitar tfnafi gid Stanco? 

Forfeche iui màca dà vedere è monti,e Còlli, é vài 
li,e ca pagne,e prati ? Quél giardinetto che c’è?crc*, 
di chétvn’altra volta no farebbe la roiiina d’ Ada- 
mo^ d'Bua fc ci rt e fiero p me£'hara?Che lauri fori 
queglùche il Petrarca Ci piato di fua ulano? Quel 
ru figliuolo, che fi fouéte ci caritaua a tépi fuoi chd 
cocenti foauifiìmi nó ha lui lafciati ? Tal chi vera- 
finite il Petrarca fi può vatàre d'haUerCi viuuto dà 
soma tràquillità d'animo , fclolOquel tépo effcrglr 
flato vita»c tutto l'altro, ouuquealcroue fifitrouò* 
pena,& affanno; Chi non ci cóponcria i Sorietci, lé 1 
Sedine, coTriófi a carra?Chi nóci faceffele A fri** 1 
che » le Epiftole famigliari,i libri della Vita fcàìf 
taria,& i Rimedi della vtriufque fortiina? Foffè 
puote pfifare ad altro che a fcriuere chi fi ci ttoiii : 

U diauolg non volfe c’haueffi meco portata carti 
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»*> i*. c & inchioftro, chcjci prometeo per quelledtfchòTe 
lur ci che ci fui,c’haurei affafoiata vna bifacciadi libri . 

•*i- . . CÒC. Ma del fofpirare, e del piangere; che fi ci 
fa da chiunche fe ci ferma vn poco > tu non mi dici 
nulla-,. . j w » i «i j» 

5 AN. Qucftoc’c di male, e non altro.È furono 
tanto grandi i fofpiri, che mvfcirono della bocca» 
e tanto correnti le lagrime, che verfai da quelli oc- 
chi , che per non c’effere vfocorail Petiarca, hau- 
rebbe portato pericolo della vita , fe non fufle Aar 
io il folazzo grande, che mi pareadi guflaretro- 
iaodomi doue flette U Petrarca , parendomi che 
in tQt(oquel tempo anch’io poetafli,& anch'io feri 
uefli della mìa donna, coli lontano come ne, fluitai. 
Ma perche tuttauia mi fpronaua il difio di cerca- 
~ repiu oltre, fui sforzato di lafciare Valchiufa^,* 
quando tra fodisfatto , e non fodisfatto me ne tor- 
nai in Auignone, ouc m’auenne, enea penagiunfi 
a]la Piazza;chc mi vennero incótrajdue miei ami- 
ciBencuentani i piu cari, che habbia ncf.mondo,i 
qu^licredo cheanchoraate fiepo noti per fama» 
C per, quello che fpefle fiate hai vditodame parla? 
re, e di quelli 1* vno fi chiama il Manfella , e l'altro 
ifCautano. Hauendomiduiique veduto I’vno,c 
Paltroimi vennero fubito all'incontro, e falutato- 
mi come fi fa , Voglio morire o Sannio ( mi difle 
ciafeundi ioro^feil tuoftare in Auignone e per 
altroché per vedere Valchiuià, & il Sepolcro.di 
Laura. Tutto quel che voi dite, ho vedutoaque- 
fl’hora, e glirifpofi io, e perciò il mio flato in Aui 
gnoneda hoggi innanzi, non è per quello, ma pct 

intcn- 
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intendéfedel’altrecofefoprail Petrarca,? Litira, 
che fieno di maggior conto*. : Ma chi m’atfìcunà 
(Toggiunfi poijèfié Voi due ancora néri fiàte vena. 

-ti pei- qùefto in VàichHifà;&'iri^hté chiara? Te 
ft'afiìciifa (mi fifpofero)la pròuacon la quale hai 
feflbpre vedoto le beffe, che noi sgabbiamo farro 
diquegliche van cercando doue Laura fulTenarai 
edoue Laura fnffe piantata, è chimiche s-’è melto a 
come n tare co te ile Per rarcherie» ÀÌeqfiaH jàaroJe 
non rifpofi altrimenti* pfcr legare le èiàncie lorò.é 
perone il mio andare in Auigribnc non fi méttefse 
in fauolede i circolanti ;Ondè altrd don diflLcc*- 
Cetto , Voi fiate i ben venuti o ptr veder Laura > d 
per rtò . Èperchè Vengo di Valchjùfa ,èiiji rrouò 
rtanco,inÉèndo d’andarmenc néll’àlbérgò,oijefldì 
folaménte v'inuitojtfia Vo che fiate inuitati per- 
ché pòffiàmo goderci , poi èhe mercé di Madonna 
Laura j cifiàmohoggi affrontati, in tjiiefia Città 
òuè non haiirei mai cfeduto:Quefto non £honefid 
(midifseroj che vri fotafiiere rie meni due rieiràl- 
bergò filo, ma piu tofio, che i due menino l'Vrio » c 
pef tanto nonfare altro penderò , che feriire èóti 
éfsònoi; E tanto piriti contiieri farlo,' quanto ridi 
fiamo fiati inditeti da vn Cictedindd’Aurgnoné ; 
huomo non meri ricco, è dottorile nofi roani icd, 
cdebbiamo(perché ri r afpetta)andare putchor’Hd- 
faàtrouarlo nella fila cafa , molto prodi ma a Sari- 
ta Chiara , dou’è fepolta Madonna Laura . Onde 
per qriéfio ri (petto dei venire , nòn volendo per 
amornoffro.Voi mi dite tantecofe(difs’ioJche al : 
manco m*è forza feorgehii fino a qdcl luogo- Cdfi ' , 
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podi in camino, a pena giunfcrofllla porta di Mef- 
fef Robertq>che cp^fi chiamanarAflìgnonefe» 
ch'egli venutoci all'incontro, aggiunfé tanfi feon 
giuri a i prieghi dei due amici, ch’io mi douefsi ce- 
liare > che lenza contradire altrimenti fui còftrec- 
tu intromettermi nella cena»nón fenza hauer pri- 
ma fai ta’grandc amicitia co’l donator deli’ofpitio. 
Ma eccoci a tauola, & ecco, che d’vno in altro ra- 
gionamento falcando cramo preffo al fine, & ecco 
eh: vìtiraamente fopraftaua il tempo di fpendere 
qualche ciancia » come accade douefi fa feda da 
g.i amici non vedutili lungo tempo, quàdo il Cau- 
tano riuoltoa me, con tutta la grafia della fauella 
mi prefeadire. SeipurcótentooSannio. Etti pur 
venuta la tua giornata. Hai pur fatto acquifto di 
quel che tanto t5po hai defiderato.Hai pur beuuto 
della dolce acqua della Sorga. Sei pur fiato fotto 
l’aria di V^alchiufa , e ti fei pur inginocchiato nella 
Chiefa di Santa Chiara . Che vuoi piu ? Non fei tu 
contento^ Son contèntifsimo (difsio) fenza fallo, 
e per eflereil fatto di quefto mondo vn cótentarfi, 
mi reputo tra i felici per hauere in parte fodis fatto 
a i mjeidefidcri, fi come qualunque monarca ve- 
dendoli nel colmo delle ricchezze* fi come ciafcu 
no di voi due per la deftrezza de gli intelletti con- 
cedutaui dalla natura. Ma in che cofa io merito 
d’efler riprefo,in die fchernito, portando tanta afc. 
fetrione a l’opra d’vn poeta qual'ij Petrarca >mo- 
, firandomidefiofo d*intendcrne ogni minima par- 
ticella ? Credete che ogni giorno ne nafeano dei 
Pctrarchif Forfè egli non deueefiere. nel pregio 
“ " ìùo, 
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Uio , perche a tutte J’hore fiorifeano le felue de i 
Petrarchifti ì E mentre tutto ciò che vi dico, è ve- 
ro.percke tutti non dcono fpendere ogni zelo del 
petto non dico foJamente inuerfo del)- autore del. 
ia'beiropra.ma nel vago ancora, & immortai 
getto di quella f*non fi può con diritta ragione^ 
biafimoa chi leggendo Iclodidi Laura,cercadi 
vederla morta, non hauendola veduta viaa . Io in 
molte cote fon obligato ai cielo, ma piu percft'eglp 
mafchio m’habbia fatto , e non femina ; etión r 
per tema di non cadere in alcuna infamia , prfpcfrd 
rvn feffo , e l'altro a tutti i dishonorf è foretti* , 

c non huomo 2 

peri inuidia ch’io bora portarei a Laura , a tut- 
tel’hone mi rinomerei a biafimar il cielovclvea 
vna piu fauorcuoleche a tutte fi folle moftro 
£t voi non potete confiderai* quanto inuidiar j j 
deonp tutte lai tre donne de)l*vnib«Tfo, non di. 
co qaeilcv che hanno dibiibgho di'belteZ 2 a^, 
edi granai ma queliechddi beiti, di nobiltà, e 
di verta parimente dotate, fi veggono degne di 
magg.orlode, oue di piu gran lunga fi farie. 
no dluftn . quanto piu leggiadri, fcrjttori ha- 
uefieno della lor fama ; II che voi forfè ftper 
non potete, per don haifer Iettò nel medelhno 
mrarca , come ragioneuolmente Aleffafirfro- 

^ n a°J» nto L cbe <“ aUai-ftmofo tomba def 
lieio Achille , Fortunato il chiamò j coliate; 

e famofo lodatore hauendo hauuto delle fue ero. 
dezze quafldir voleffe ; ch- eg li.fè ben molto mag- 

glori cofc^ceffe,n«naadr6hbccofiiod3top«r r ni 

(uccef- 
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fucccffionc degli huoraim.come g;a vedetta eiter 
re ito Achille , per lo né balere eglr Homeroche 
di fi: ferii) effe , come era auuenuto d baueee a lui • 
Eccochecofi yoi non fa pere s pernon IffneM 
letto ne ftudiato il Petrarca,.& ecco com io conio 
lue cofe ifteffe mi fo prendere , coni» quegli che 
detrattano gU.fuifccrati della tua Donna . Laqual 
eofa inttauenuta non >1 farebbe, fe dorme le. 
veeehiafte poli Petrarca, copie folio, efe della t«*. 

• , • juimri vi moftrafte per futtt* 


yinb hoporeuoli dicitori V moftrafta per tutti i 

to ardore , che il Gentilhuomo patrondeU,albq--i 
go, conqfciutomi per vn dinoto femodelladolco 

memoria del Petrarca, eepnpfcmti fimftmetepe^ 

la euifa-del-pa tiare i dog miei amici per veri dii 

flLpi«oridelppmefuo)fenzaaltrimenttafMt- 

tareihealcpn di Ipro mi ri.fpondeffe.cofi ptefea 
dire. Senzjubbio.fe mai feci guadagnohofpitale, 

™ ■- ^ 1 l'anima stato animi e* 


npffo dite batterlo fa^to hoggi' * P°> crte W 

cora'in quefloalbergq venuto, huotno.> 

confolatfope mi deflf« coq leioetvpglie conformi 
all ernie, ouan to data nVbafiSannio, ve rame tc d r> 
|tw eff ?rt fttfó gftidiw ne laìnia ftapza .06 gl» 
petcb’fcfl^cotpe baffa , & hutpile.nop fw 
d'hauetdnel (uo fono racco*» vn fi 
ma perche la indegnità (ua parca con ragion e, JM 

deSilfooli^itaredaneffealmenoe^oc- 

co , da piede di colui fcllffilifoo pàtran^fteffofV 

luà.^wmarCjquanto^Vaffectiow^ffcpoich^ 

«jqpofcQ piu ^iantmeBK. •*» 
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cto piu mi s^approua per J efcropio d'huomini su?. 

re/hrc m ctcfno ob|igo 4 l ciclpfcbe 
v^abb,, torto io,M, Citta . 

voftrr, e roiei amici-, .che v Abbiano guattì!*!!,, 
mia cafa> a ìquaJi uncopiu obJigat^ii/j.rcdareiM 
quanto eofi auuctfarj non Ji vedeffi alic Hwflre vo^ 

gi.e.Pcrl.qUafcofi.cQ^d.HcgnificnoXuai- 

che ptua , per hora non vòche il lor cafiigo li , a j. 
tro. fe nocche intendilo, mentre dico ..cheio ha 
c ofi voi fole per quello amico, quantunque no,, 
apprpuatom, da lunga ciperi^ di teoTpo. che* 

ho tutti ducloro. cotantoppproLiacomi dal di , lì 

può due , che nati fummo . £ perciò di /ponete da» 
hogg, inpa « della mia caia, e fatefhmaXS 

il P?fseflore,econ quella fiducia vlurp,tela» eé ! 

voftn femigucVio la vfopare, ne i m,ei, cheque, 
fto vuole la legge deUami«itia, oue lanjaiedeC 
due fi trouano edere cofi congiunte. Ala perche 
valoroiiguerrien .ciiedilfimr vogliono' le Jori, 

ti.vengonoinifieccatocol lellitnoniodcllorva- 

Ione, poi che due fece voialtri che coptrallate alfe, 
noftre voglie, fe cooofeete poter di fendere cori* ' 

«o torco, perche nò venire con l'a rm, della ra 

neintnano.perauederuidell-errorvq/lrof N S. ' 

gabbiamo mille cagioni defalcare il Poeta, ow 
vo, non pocetehauere mea’vna di biafimqrtó. n. 
nate purecioche volete.&auifiatepureJe volte 
preie, & ,| volta vantaggio come fi dee concede- 
re», campioni, quando nudi, & vnti vengono^ 
/leccati, che in lutti i modici fi farà conolcere • 
fit s attiene a, pclijc clu s'appiglia a i nerbi. atyfc 
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quali parole , perche con ogni vehementiafurono 
dette , il Manfella rifpofe^Quando cotal richieda 
pe farà fatta Meffer Roberto, fuori d’Auignone,/ 
forfè vi farà rifpofto con fatti , enoncon parole, 
j^ja per trovarci nella yoftra Città iOue come cit*’ 
tedino potrcrte hauerc maggior fauore,e nella vo- 
lerà cafa , ouecome a patrone ogni rifpetco v’r fi 
deue hauere,n'è fòrza di ri nontiare il cartelloiben 
phenonfenza proteftarci del noftro honore»chc 
in ogni altro luogo damo huomini perrifpódcr- , 
pi , E (e vi fi promattede (difs'io ) campo ficuro , q s 
franco» con patente del Re per tremarci in Fràcia, » 
con licentia del Papa per edere in terra diChiV^ 
fa»e con gratta de i frati di Sartia Chiara, per in* 
tjauenirci il ootviedi Laura iui Cepolta»pefchecQ - 1 
%o non dorrete venirefu’l fatto? Perche (fi f pofe il' 
JV^an(fella ) per non edere f?a noi vn folo, che pod* 
dire hauerc noftrcquiftiqni vdite,altro tempo hi- 
fogna a tanta lite. Tu hai voluto o Manfella (difle 
in quello Meder Roberto) preualerti del verfa 
del] Pelare* nel fine del la ri fpofla, Capendo, che 
doue compaiono i Cuoi verfi, noi non fiamohuo- 
iniriidarcplicarealtrimenti , ma di fargli di bc* 

'■ . yctta.e d’inchino. E perciò, poi che hai Caputo cofi 
Jioqoreuolmente tremar degna feufa alla fuga, 
che cerchi del non venire a difendere la tua ragio- 
pe* vi concediamo , checotal abbattimento fi pro- 
lunghilo vn'altro giorno, folamente perche còno ; 
feiate, carne l’autorità del Petrarca è takiche vi po 
irebbe torre di maggiore intrico , Capendo feruir- 
y^qe a tejppOtfOOW hoggi faputohauetc. Equefto* 
' iù » V '~ l'auaQs 
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Vacanza da chiunche parla con le fue parolc#can ta 
con lelue Canzoni# Tuona con i Tuoi Sonetti , bal- 
la con le fue Ballate, c romanza co i Tuoi Madriga- 
li . E beati voi fénza dubbio , Te penfafte di feruir* 
uenc in ogni riga che voi fcriuete# nó che ne le pa- 
role; che v’accade fpenderein difcla del’honor 
voftro, che maggior prè#e lode piueccelfa che no 
Himateineconieguirebbeno i voftri ferirti , come 
per la proua veduto hauete , tuttauolra che fi rifa- 
peffe la diuotione » che fi portale al Petrarca 
l’ulo grande in che^tenefiero tutti i detti del dir 
6io.i O felici coloro, e veramente degni del ciclo m*. 
che ammaeft rati da la natura, hanno il vero modo fori del ri 
di leggerlo^ &»di «rileggerlo# e delibo difponere uvn * 
come del proprio **Oghi (oggetto Poetico che 
d amar canti # fi dee fugire. eccetto il Tuo • ; Quan- 
ta »e qua le èl’vtiiità chelcggendolo , fe ne con- 
fegue i Laquale -intendiamo i in due maniere^ , 

Luna ne. i vaghi # e lieti fiori # cioè nel diletto , 
e ne la confola tion de la mente , l’altra ne i dolci , 
e cari frutti del parlar leggiadro , e del bel fauo 
fe ,cioè ne gli ornamenti del viuer noftro . .Che ' 
("pcrciòchc r Poeti di giouare , c di piacere flu~ 
dianoci! Petrarca he la Tua opra (penalmente di- 
letta tanto; die non è animo fi crudo, ne filone 
tano.da leMufcachea lancia, &a?.faflidi * i quali 
de lecofehumane fi prendono,pofiapioprofitte- 
uole rimedio, che di leggere i Tuoi Sanettle le Cari 
*oni,trouare. E mentre qaafi non puote efferefen 
za amore il viuere gentile# e bello , qual fi conuie- 
ftcagli animi cortcfi#& humanùefpetialméteai 
ùjid :.ì:L B «orti- 
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cortigiani, della forte, che ilCaftigiionen'mlb* 
gna, non è Filofofo, ne Poeta, da cui meg I ioappa- 
rar fi poffa la via d’honeftamen tc amare, e daman 
do sfogare . La qual cofa quanto conosciuta fia, (1 
può vedere ; che per tal effetto* l’opra fua è venu- 
ta a tale, eh e approuata per vn com m u ne con fono 
di tutte le qualità * fi vedeneliemanì fin della pie- 
be, laquale delle fue cofe fa fendere buona ragione. 
Tanto poi fi vedehauer riguardato nella elettio?- 
ne, e nell'ordine, e nella compofitione delie paro- 
le, & in adornarle d’ogni leggiadria colia varietà 
di tutti i colori, i quali nella pittura del pi riare gli 
antichi vfarono, che dimoftrà della Tofcana lin- 
gua non men che nella Grpca* e nella Romana * 
quel che a gli altri per adietro parca imponibile , 
bene,& acconciamente poterli dire.Che ci manca, 
che con l’ali del pellegrino ingegno non fi fiainafc 
zato foura V vfato ftilede gli altri in parlar delle 
cofe atnorofe? Talché non pur vale tra noi^quàto 
appo iGrcci il grande Home ro,o trai Latini Vir* 
gilio*maè vna fi certa norma del dire a coloro, che 
vogliono fcriuere nel nollro 4 dioma,che salcuno 
è>che fciolto,e libero da quelle fue leggi > per quan 
to il fuo giudicio gliene detta* fi sfòrzi di compor* 
re ('ancorché dica, ofcriuaafiai. bene) non però è in 
pregio , anzi non può fcaza biafimo tenere altro 
ilile. Si può beh vedere, come a l’apparire che fece 
ji noftro Petrarca, dimoftrandofi a guifà d' vn nuo- 
uo,c piu chiaro fole, fu quali mezo fpento il nome 
non lolameotedi quegli 5 che vitìfero a i fuoi tem- 
pii come fu M.Cmo, Dino, Frcfco Baldi» e Iacobo 

Alighieri 


t) e i r n Ji H c o? i9 
Alighieri figliuol di Dante, madi tuttiiuantia 
quegli anni . Ne s'vdl nominare quel Meffer Piero ^ ,otì * 
dalle Vigne j Quel BuonagiOnta da Lucca; Quel 
Guitton d* A rezzo; Quel Mefler Rinaldo d’ Aqui- 
no ; Quel Lapo Gianni , con tutte quelle brigate » 
come fu FranccfcoJfmera,Forcfe Donati>Giannt / 
Alfani , Ser Brunetto Notaio, lacomoda Lenti- 
no,Mazzeo,eGuido Giudice Meffinefi, iFRe En* 
Zo>Lo*mperador Federico >M.Honefto,cM. Sem v 
prebene da Bologna , Lupo degli Vbcrtt>Guido 
Giu n ice! fi , GuidoOrlandi , Guido Caducanti , 

Guido Ghi filieri» Fabritio Bolognefe, GallaPifa- 
po,Gotto Mantoano.c Nino Sanefc . Elafemadi 
Dante al fuccedcre del Petrarca non s’arscftò an- 
ch’ella ? Al cantarli di tau ra, doue fi vide «raFpitt 
quel Tuo Paradifo, quel fdolnferno,co’l Purgato- 
rio ? Doue fu prefa mai gara di commentare le ri 4 *- 
me fuejcome quelle del noftro? Onde perciò; noiv tj®ù*yó 
pur lo dourebbeno i rimatori imitare » e rubbare / c d a cI quIntV 
pia i profatori liberamente pigliarne non folamér.6a.i>«« ff * 
terutte le parti del parlare, i medi,leclaufule,ele ?ia * 
figure» che nelle fuc coro polii ioni, fono quali 
le al ciclo cófpai te, ma ciò che c’è» fenza lafciargli 
pur tutto lo fpircO » che fi ci vede, poi che non c io 
lui purivna minima particella, che non paia piu ( 

Bella, e piu degna delle profe, che qualunque altra / 
nel medefimo (jgrtificatoin tutto il redo de i prò - / 
latori. E tanto piu per le mani fi deehauere,quato 
è poi in lui tanta dottrina, che ogni feienza me i 
fuoiverfi ha qualche luogo. E chi puòdirequanti 
p quali lenti menù della diurna, e della humanafi4 
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lofofia fl ilicno afeofi nete *uc rime? Quanto è è0i 
-!; .k. - modello j* Quanto tcrfo, e net tbdognilafciusL>. 
ruggine f* Quanto lenza lafciuia Jeggiadro^Qua^ 
toc reiigtofo nei penfieri? Quanto è callo nc la 
mente? Quanto è Platonico nel Tuo amore^ Do ? 
ue dille mai hauerottenuto pur’ vn bacio dàJLau^ 
ra? Niente m Comma è in lui; che non fi a di fubli- 
mPvirtutudicelelli bellezze ,di (paui coltemi , di 
honeftilfimo amore, di (orna humanitate>& d’in- 
effabile cortefia. -.Tal chetante piu fon damara- 
uigliare le fiamme lue; quanto più fi vaconfide- 
randoi’origine del fuoco* e tanto piu da /limare 
quelle lue carte , che rinchiudono fi dolci ardori^ 
Qual cuore afeofp ne le vifcere d'vn raro jngea; 
gno , fu mai ne i'amorofa rete accolto che hauefle 
vnfi notabil principio, com’egli hebbe ne la pa-j 
niaChcainor gli tefe? Chi haurebbe penfato mal 
otHiimiJ chead vn fi alto fpirico , quel fantiflimo di ch'egli. 

1 * tutto in le romito, s’era colla mente ri uoko, & 
t inalzato a confiderare i marauigliofi mifteri dela 
pafiìone di noflro Signore, fi come dee, e luoic fa- 
rejogni buon Chriftiano, venifie incontra huma*^ 
na bellezza che lo prendeffe>& infiammafie Ve- 
dali ciò , come egli proprio fattone altiero, non. 
volle tacerlo fu’l cominciare, la douc dille * 

£ra'l giorno» che al fot fi (coloraro . v . 

^cv^er, la pietà dcijìéo Fattore i rai * 4n ‘jit 

. 0 -, ^ Quandi fui prefitte nonne ne guardai f ì.ru^at 
Cb’ibcvoSlr'occhiDonnawiljegaro* ,r,vV»‘ 
Iicheoon fi douea tacere nel principio di quel-' 
l’opra^a quale è di isfogare co'l cantol'acerbe paf 
f.òoÌQl * fieni 
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(ioni deio innamorato fuo cuore . Il cui {ingoiare 
amore (ocofa rara advdife)hebbe quella mi rabil* 
origine , che nel M. GCC. XX VII. ritrpuandofi 
nei giorni Santi inValchiufa» forfè per ftarfi in 
difparte , & rimoto dal volgo, fi come il debito di 
quel tempo, e del memoreuoledì de la pacione di 
noftro Signorc,nel mattino, andando per vifitarc 
qualche (acro tempio, non molto indi lontano, & 
vdireiui per auétura i diurni offici, oue (limar poP 
fiamo , che gli habitatori de le ville , e de i colli a 
torno foleano andare ; auenne che per locammo, 
gli venne innazi fra due riuiere vna belliflìma, & 
honefiiffima fanciulla d'anni tra dodeci, e quatto! 
dediche al Ihora toflo(ilche fu ne Thora prima del 
giorno,) co*i raggi de le nuoue fuc bellezze Tacce- 
fe, e con dolciumi legami lo ftrinfe,di forte, che 
Viua Tamò xxj. anni,c morta diece. Har qual Poe- 
ta mai fi trouò che canto amafle Donna alcuna,ec- 
cetto il noftro ? Ouidio non fi fa egli quato picciol 
tempo andò dietro a Corinna?; Quanto Propcrdo 
a la fua Cinthia Quanto Gallo a la fua Licori, eoa 
cedendoui che ardentemente TamalIonof > Non (I 
fa quanto fiaftata grande Tinftabilità di tutti gli 
altri, i quali per la i mpaticntia de le fiamme» e per 
vitio de la natura, fi pofero ad amare fanciul li, &C 
a fcriuere de le lorlodi , come fu Virgilio , e tutti 
gli altri ^ E benche il Petrarca fi doglia tal fiata » 
com'c coftume d’amanti, d’hauer fpefo tanto tem- 
po m amare Madonna Laura , pure non è perciò, 
che il fuo amore non fufle fiato fermo, & oftinato 
pela primiera intendono » onde aon pafcò pur’va 
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momento, che Laura non gli ftefle, fìtta n el l’ani- 
ma, e che non penfaffc ad amarla • Il che in molti 
juoghi egli medefimotcftifica.e tra gli altri* j 
4‘i v fo non fu d'amar vot tuffato m (fianco, > * - 
1 Madonna, nè farò, mentre eh* io v tua» , , 

lo amai fempre ,& amo forte ancor a, 

.£ fonperamar voi di giorno in giorno, 

E quel che piu comraendajil fuoaroorofo inceli 
no>cf^ r i dio,& lo fa degno di maggior marauiglia è il no* 
tabil giorno, nelqual egli s'innamorò* poi che per 
tò • rara forte fu il fedo d Aprile , ìlquale gli antichi 
(fpecial mente i Greci ) con candida pietra legna- 
rono^ome quello, che appo loro fule piu volte di 
felice ventura, perche a i 6.d' Aprile effi notarono 
effetenato Socrate il piu Saggio tra loro* A i 6. 
d’A prile edere dato affli cto in Grecia il podere de 
Pcrfiani due volte, prima a Maratona, poi a Piatea* 
Ai 6. d 1 Aprile hauer gli Ar^niefi con non piccio- 
la gloria vintoaMicale * A i 6, d'Aprile hauerdi 
Dario il grande Aleffandro Vittoria riportato, & 
ai 6.d f Aprile Aleffandro cfler morto * E perciò 
egli dedo confi derato il nofabil giorno dcll amot 
fuo, per non tacerlo, difTe* . . 

Mille trecento , tentifette a puntò r- 

Su l*hora prima, Udì fedo d'aprile 
•> . fyl labennto entrai, nè veggio, ond*efca . 

laura m o Ma chi non dupifee poi » vdendó , che Laura 

Acrile 6 ' 4 moriflenel mille trecento , e quarantotto , il me- 
« 348 * defimo giorno, del medefimomefe , e nella me» 
defima hora , che cominciò ardentemente ad a- 
marla t II che fc diano parche, onde perciò noù_j 

ftid* 
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fufle di credere «ecco la fede ch'egli fteffo ne fa 
quando dice. ; . 

Sar, che'» mille trecento quarantotto > : \ . *» 

li dì fello d* aprile nell' bota prima r* ’i J 

Del corpo vfcio quell* anima beata * . ;V- 

£ nel primo Capitolo di Morte tornò fi mi I me- 
te a replicarlo per fare tuttauia credere quel ,chè 
forte pare incredibile. - ' 

L'bora prima era , e'I di fello d'aprile ■ ^ * >* * 

(fbe gtà mi Hrinfe >& boriamomi fciolfc» ? 

t Come fortuna Va cangiando Siile x V ì ( 

. Se fi cófidera dopo quello il luogo dou'eglis’in noueìi je 
namoròj fi giudica fenza fallo per lo piu degno a- ISmouS 
more , che fufle mai. S’innamorò forfè fra le vane 
pompe delle città i Per ballilo per fede ì Forfè in 
qualche balcone, onde la vanità diLaura,e la Tua in 
vn puntoli fatte moftra? O forfè per le prediche \ * 
della Quarefima,otrouandofi perleChiefe,e per 
Tacque Sante,ficom'altri (lima ch'egli di leis'in- 
narooraffe nella noftra Chiefa di Santa Chiara f II / 
che in parte fi può chiamare mani feda bugia, dice 
do egli (tetto non vira volta, ma mille efferfi di Ma 
donna Laura inuaghito , non in città, ma in villa» 
no in Chiefa,ma tra i fiori, e Therbe. £ quel che piu 
importa, còlenti il cielo, che ciò auueniffe fra due 
fiumi ancorale forfè fra la Sorga.& il Rhodano,li 
come ditte nel Sonetro. i - ■ 

Rapido fiume, che d'alpe lira vena • 

O pur fra le due riuicre della Sorga iflefsa ,che 
partendoli in due rami > fa ifola , Scegli ne loda a 
diuidere nel Sonetto. 
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4 t Una candida cerna /opra fherba. 

, Et in quello. 

*Amor fra V herbe vna leggiadra reti . 

Etnei Madrigale. 

Tjuoua angioletta foura l’ali accorta • 

E perche nófiabiafimatoin cofa veruna vn fi 
fatto innamoramento, pongafi poi mente a la no* 
®e£ %* biltà del foggetto.Fu desinato forfè che il Petra# 
MXaiua. 1 ca s’accen dette dicofa nó degna del fuo intelletto» 
in cui mancaffc,o gétilezza» o leggiadria, o virtù? 
Ella fu fopra ogn’alrra la più gentile » faggia, Ieg- 
giadra,gratiola,honefta, beliate fnella . Ne fenza 
cagione i I Petra rea, prefe ad amarla, & a laudarla . 
Rechiti fola mente per tetti monio dcll'cflcr ftata 
bella, quel che egli in diuerfì luoghi caca de le fat 
uzze, & iui matti me, doue dice che Laura hauea ? 
Le man bianche, e fottili » : 1 ■ • . n q * • 

< - E le braccia gentili 

E gli atti fuoi foauemente altieri , si 

E i dolci [degni alteramente humili » a orasti 

E’ibel giouanil petto > r 4 } 

Torre d’alto intelletto 

E perche quefto è poco,vedafi,ch’egli per viti- 
ma conchiufione volendo moftrare lararàqualp 
fà di Laura vfa l'iperbole , & la fa cofa del paradi- 
fo, non potendo per ifprimer bene dir cofa che fia 
maggiore» & quefto non in vn luogo» ma in mille 
volle inoltrare . 

JD eia per fona fatta inparadifo l >* 

k * Quafivn fpirto gentil del p aradi fol > 

Coflei per fermo nacque inparadifh & 
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t\ ■ Tir gir nel paradifo juo terreno . '** 

J oh eh* un de gli arbor parta del paradifo • * - ‘ 

i 1 Sua inuifibile forma è inpatadifo. * 

- . Che foltan f art interra vn paradifo* 
j* IjìNt folaraente,era bella, ma cantatrice, e fonatri 

ce eccellentemente, Vertù che giunta con la bel- dona Lau 
I kz*a, in vnadonna, hauepofianza di rintener ire M * 

ogni efferato petto , e di porlo fotto il giogo d’a- 
more. £ tanto piu in Madonna Laura, quanto co - 
tal vertìi era in lei, con ogni eccellenza, fecondo il 
Petrarca ideilo in molti luoghi ne dice. 

* Douhor penfando , & hor cantando fede. 

P.v- Seder fi m partc,e cantar dolcemente . 

"mg* linfomi canto» tl parlar dolce humano. i 3 

-£* fi cantar che ne Camma fi [ente. x 

Il cele Re cantar che mi disface. : • 

,*3 Qui cantò dolcemente , e qui s’ajfife . 

*;y. cfa motterd' occhio >vnraggionar e, vn canto '. 

[ - . E 7 canto pie» d'angelico diletto . 

E l'angelico canto , e leparolc • ^ ó j 

»ì Laquale era pofj ente 'V: • 

Cantando d'acquetar, di/degni^ Ciré . 

Ma perche ai detrattori del Petrarca non redi 
cofaad intendere de la faa^gloria^ perche di qua uanf 
fi faccia maggiore la penitenza de l’error loro, ve- 
gafi che i cieli veramcntcil Arcarono, e gli diero- ; v 

rono aperti fegni nel nafeere , e ne l'aileua rfi ne la 
infantia*perche egli da tutti gli huominifuffc di* 
nato . Difccfe primiera mente (come fi fa)da gen- 
te ne chiara, ne ofeura, pure di legnaggiofe non 
alto, edifamofe imagìni adorno» certo antico» 

' ~~li' &ho- 
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& honorato,c di mezana fortuna; chea di» il ve- 
ro a poucro ftatoinchinaua.Nacque poi, fc voi no‘l 
fapete, mentre il padre, e la madre fi trouarano di 
Firenze (cacciati c6 quella parte de i Bianchi > che 
cfli fcguitohaucano. E mentre in eflì Ho mandati 
furono, e d'ognilor bene fpogliatt,fe nèandaro ' 
ad Arczzo,ouc,& in quella parte,cheOrto fichi*- 
£ ma , nel M. CCC. Ili I. & a* ao.di Giuglio, il lu* 
tiarca. nedl,& a l'aurora, nacque il felice fpirto. E perche 
prima ch’egli nafcelfecominciafsea prouareigra 
ui colpi della difgratia , il parto fu con tanta fatica 
della madre , e con tanto pericolo della vita , che 
non purl’oftetrice , mai medici per buona pezza 
morta la reputarono . Onde com’egli dice , fegni \ 
della morte entrò nella vita. Ma che fufle da lna- 
feimentoapprouato per tale, che piu bel fegno, 
quanto ne da quella cafa dou’egìi nacque, laquale, 
?cua?«. cl fa di tanta riuerentia appo gli Aretini ; che volen- 
do il patrone farla maggiore, elfi pubicamente 
glie levetarono,affinecheinqucllamcdefimafor 
v v , ma fi riferuaffe, laquale haueua, quando egli la den 

tro ne venne in quella luce mortale* per poterla 
poi a dito moftrafe, (li mando non fenza lor gloria 
dirli, qui nacque quel Petrarca; che cantò di Laura 
fi dolcemente. Nato il poucro bambino, fu mena- 
to quali per tutta la Tofcana crrado, nefenza dire 
mo pericolo. Imperòche portandolo con la delira 
nel lenzuolo inuolto, e fofpefo yn giouaneacaual 
lo*perche non false toccando il tenero corpo offe- 
io, non altramente che Metabo Camilla co’l nodt 
tofo ftipitc pendente portaua ; Auenne , che nel 
, ' * ' > ' ' pi/Sir 
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pafsar d'Arno , il portatore per lo cader del caual- 
lo, turbato, e fcofso mentre fi ftudiaua il caro pelerà 
a 1 ui commefso fcruarc - poco taa nco che in mezzo 
delle rapide onde infiemecon lui non penile. E 
perche quello fufse poco,fendodi fette anni a pun- 
to, partendoli di Fifa il padré> t feto tutta la caia 
menando in Auignone, òue a quel tempo il Papa 
teneua 1’ Apoftolico feggidtfu in quei viaggio per 
mare.da venti di terra in Prouenzà menato, e nort 
lunge da Mar figlia fe tal naufragio, che già tiebbe 
a rimanere il fanciullo tra le falle acque affogato i. 
Perche portiamo fiima re j che il òafcéfe in elfilid 
con tanto pericolo, e né i primi anni incontrare à 
quei ftraboccheuoli palli, onde l’humanà vita cag 
giendó, non puòrileuarfi , fu prefagio di quél no- 
biliti! mo fiato, alquale giunger doueàj ne giunga? 
vi ti può,fe non per afpra,& alpefira falica,che ra- 
re vòlte auuiene che al vitìer di colorò, à i quali 
alto grado il cielo terminò, nort tolto fia la difgri 
zia a cótraftare apparecchiata ,o per inuidia.com'è 
lacOmrriune open ione , per dimotirarci che noi! 
àgami mente a gli huomini lì prefia la via di pér- 
Uenire a quello honòrèi delqualcè,o par Che fid 
itoti ra natura indegna fe no è egli forfè per fcher- 
tìire i vanitimi pen fieri di miferi mortali , abbaf- 
fando contra il credere tutti coloro , che felice*: 
mente nati, tra profpereuoli fucceflì, Ipcranòdi 
peruenire a fommo grado di gloria , e di potentini 
inalzando allo'ricontro quelli» i quali ella dà pri- 
ma lafcia cadere, e tra miferitiìmi accidcci inuol- 
tic# Coli Romolo in Italia, coi! Ciro in Ferità < 

rabide 
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* Habidc in Hifpagna » centra i graui colpi de la lor 

ventura, ad alto regno furono lòlleuati . Cofi co- - 
m*c ne le fauolc, PerfeoJ-fercole , & alcuni altri,, 
da la fanciullezza vincendo dnriflìrai pericoli*' 
poffen ti, e famofi diuennero . Ouero l effer il Pe- 
trarca dati perigliofi principi) fcampato, lignifi- 
cò quel, che auuenir ne douea» perche contra i du- 
ri impedimenti del a auuerfuà, par che non fenza- 
- la maeftà di Dio, da la rainaccieuolc morte libera 
to,a tanto honore fi riferuaffe,quato fu quello do-< 
u’egli giunte, e con che egli morì, e fu fatto eterno: 
Ma quello dai calunniatori non fi confiderà, nei? 
«fiamma cori diligenza . Et quello è, che appanni 
la villa, onde i ciechi nó veggono la fua luce,o pur 
vedendola cercano con le parole di feemarne il lu 
lcbbc Ch ii m€ * P ar l ,an[ * 0 de i meriti ch’egli confegui con 
ycuwca. la fua vertù,che per quegli «affai meglio conofcev 
tete,chi lìa fiato ilPetrarca . Egli primieramente- 
oltra gli altri benefici non d’una parte hauuri , fu 
fatto Archidiacono di Parma, & vn de li Canoni-* 
CÌPadoani , Da Carlo Quarto hebbe alcuni doni 
di viua entrata. Da Clemente Sedo, fe morte non 
vi fi fuffe interpofia , gran beneficio haurebbe ot- 
tenuto . Vrbano Quinto apparecchiato gli hauea 
vna prebenda, quandoodendo ch'egli era morto, 
la oue egli era pur viuo , altrui la diede , fi come 
per lamedefima cagione lo Imperadore fede le 
rendite che donate gli hauea , Pure credete che 
tanti doni baueffe procacciati > e furfantati da fe £ 
Fu tempre magnanimo, e dimofirò far poco con- 
iglie le ricchezze • Rifutò Vcfcouadi* e Secreti* 


i 


r 


.. pti rn'Jtucó} ià 

fiati ai Papi.Crcdctc che fu fife flato qualche fiere- la dùiàL 
tico poco diuoto ? Era ottiino Ch ridiano , ede la S, t , 
Madonna, e di Chrifto fcriffe belliffimediuotio- 
ni , come fi fa: digiunaua ogni Sabbato in patte, & 
acqua, digiunaua'altri giorni della fettimana, ) 
digiunauaia Quadragefimacome fogliano i Reli 
gioii * c tutte le Vigilie , fi come ancora hebbe ifl \ 
collume di leuarfi in fu la meza notte , a lodare, c / - r 
pregare Iddio ; Ilche ofseruò fino ala cftrema vec- 
chiezza. Et queflo fi tnoflra da l’hauere edifica- 
to nel tempo di Gregorio Papa Vridecimo, vna_* 

Capella, ala beatifiìma Vergine . fi credo fufse v 
fiata quella in Arquà . Ilqual luogo poi a fua fé- 
polturaelelsed y * 

; .,eOG Vienimi voglia di noncredèrt.an^i di 
Mfmi otite di quanto hai detto , volendomi dati 
ap. intendere > che quel M. Roberta come nato iU' 
Aurgilone >.hauefse faputo allhora coli Tofana 
mente parlarc>e maffìme tanre cofe. 

. S A N. : Hauerl©faputé,non è gran cofa, talari 
do potuto fludiarle ne i cómenti.E poi,dei fapere* 

* fauci l^a<^ et* tanto fpedi cane le paro- 

le folcane, com è la mia , ma afsai bene fi andata 
rappezzando nel ragionare* Ancora che rtìol té 
dele fue parole non fa (secante! ligibili, perfche 
il piu che fene poi ea.in tendere chiaramente,' eri 
quando proferiua il Pectina y .e Madonna Latici 
ra, V alchiufa , c Sorga, Gi aueibhs, e Carpe iterai 
il Vefcouo CoIottna»& il Caldina! Colóna,& al> 
tre limili parole piu atte a prof er ire,ch c intra uect 
gopo nel riattare dchfua tità ^Maper diiticiò 
? on5QD i che f 
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che feguì, a pena egji giunfe al fin? di cjuel che dif* 
fi, che afletato già perjo luq^o ragionamento, fat* 
tofi chiamare vn dp i Tuoi famigliar! » che da bere 
porta#? jn tayoja , d4tofi per la bocca d vn feiàc- 
qqadentei pr?fa alquanto di lena nella feftX&né, 
a te (olo o Sannio,mi rinolgo (tornofpmi a dircj e 
pona queffi pafiri amici?* ffjuali VP chebafticiò* 
fjieho detto fin qua . fi perpidti dico, ch'io vo,chiì 
di felice augurio ti fig hoggi fiato cefi l’effe re v?4 
puto nella paia pafa pome l’efferfi mofco vn fi fattici 
ragionamento. E perche fon certo che tutto fefie- 
ttoletene andrai perhauer veduto il fepolcro di 
Laura, vo che ancora ti poli] vantare d’hauerla ve- 
duta vipa. Coli fattpfi YenireilrlrrattodiLaura , 
ilqualein yna bella tauola fi védeua. Qnéftafrai 
difse egli) e la vera, e naturale etfigiediLaùra yjè- 
f?n?a dubbio quella ifieisa , che il Petrarca portai 
ya f?CQ douunque andana,? che fu ritratta da Mae 
ftrq Emione da Siena. Ond?quantovera,e fimile 
fufieal vero, fi prouaco’i teftimoniod*l Péti-arca 
)fief§ocofi nel bonetto, 

Quando giftnfp 0 Simon l'alto concetto 9 ' o 

Come inqnell’altro, 

Ter mirar Toltetelo a prona fi fo , 

Ou? ap?rtafncte cpfeèa quel MaefiroSimone 
gfcpre fiato in ParadifQ.dr iui hauer veduta.e ritrat 
ta Madonna Laura per poterne far fede nel mòdo. 

CÒC, Dimmi il yero^annio,per qOanto bene 
SDÌ porti 1 Madonna Lauretta mofira cfelsere coli 
bella, come dice il Petrarcaf 
S AH* Io nonmmttndp troppodi Donne , q 
: s; Coccio, 
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Coccio, nc conoico quale è beliate quale è brutta. 
Le Donne tu fai, che fi fanno tutte belle , quando 
elle vogliono , tanto fanno mettere colori fopra 
colori . lòpotrei giura re, c tu «ni potrefie credere, 
che in quel volto di Laura , io vidi della sbiacca, c 
della grana, e della vernice, come in quegli di tut- 
te l’altre. Egli mi parca chelucefsejcome vna ma- 
rcherà Modanefe . Non ci vidi quei miracoli, ne 
quella neue , ne quelle rofe j che tante fiate difse il 
Petrarca. 1; **.• * 

L'auro, e itopaci al folfopraU neue , : J 
E calda neue itvolto, 

J Quella che ha neue li vello . 

0 fi Urna o rofe fparfe indolce falda divina neue . 
Ferie, e rofe vermiglie."* 

Se mai candide rofe con vermiglie . T 
E le roje vermiglie infra la neue . a/. -‘dt 

Ttena di rafie, e di dolci parole . 
fu quali fpine colf eie rofe, 

C O C. I capegli erano cafi rifplendenti , coll 
negletti ad arte, inanellati & irti , come dice il Pe- 
trarca f 3 

SAN. Erano biondi honeftamente, ma non tan 

to com'egli ferine*- -’ \ . ~ 

E da piu bei capelli 

Che fiaccati l'oro, e'I folparermen beliti y 
Lattila or fino , 

Che dà rami di diamante i e d'or U'cbiome. i 

Chiome <f oro fi fino a l'aura fciolfe ; 

•Aura; che quelle chiome bionde 9 e crefpe • i 
. T va le cbiomede Cor nafeofe il Uccio. 
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J Le cre lp e chiome d’or puro lucente.! ; a ,éb vs;> 

<:[rs Le treccie d'or che deurifn farcii folcì , <1 vt 
, Quella che ha neueil volto , oroicapclliì ov *! 

t to: d'or capelli m biondatrcccia attorfe., . ;;o3_ 

£’j capei d’or fi a far fi d'argento . ad» 

j j u E’tcapct d'oro» ond’io ft fubitarfi . — 
i i r frano i capei d'oro à l'autafparft. ; *? r • ; l . ' I ? j 
E piu ti elico > che guardai molto bene 4 le mar 
niineci vidi tanta bianchezza, quanta io ftimauq* 
per quello che ne difse il Petrarca» i* j/J 

^ Viti, Job ietti, foauua tempo ignudi » ,u.' 

Di cintine perle orientai color e. 1 - V 

La man che attorni none auàffga, . 

</ Edifcourirl’auorÌQ' . 

Che copria netto avorio . » > v » 

Tutta d’auqrio . i* y * o • *V » ■ > . \% r 

D' avorio Yfào t efiuéJire di\affiro, ì\ I 
COC. Sia come fi voglia Sannio , quando mai 
altro non fufse, hauendd Veduto il vero ritratto 
J - di M.Lauretta ti puoi vantare d’hauer veduto Co- 
pra UrPetrarca quellachfctutti gli altri non han 
potuto fin qua. j . iì 

Co fe di M. t S A N. JL’hauer vifio l'éffigie diLaurà viua,fa 
Laur ** ria fiato pochiflìmo fe M. Roherto non me n’ha- 
uefse moftrocofe di maggior importanza > fi 
me fu vn paio di forficette da lHingnie dei piedi, 
vna feuffia da notte, vn pelatoio da ciglia,, vna car 
ra fella douetcneua i belletti, vn nettadenti, e mol 
ti frammenti d'un’orinale. ^ V /i’’ 

C O C» Ma del Petrarca non ti fu moihata al- 
cuna anticalia per quanto veggio... 
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' SAN. Anzivna belliflima.cdegna; pèrche 
fattafi venire vnafcacola , cauatone vn calamaio 
bellii1ìmo,fattoalantica > compartito ne ifuoi ri- ; 
portigli . Quello (mi dille ) o Sannite quel cala* 
maio, di che il Petrarca lì feruì in tutto quel tem- 
po, che tenneilfuoParnafoin ValchiuTa. E fa* , < 
ctl mente crederei, cherubbato glifufleallhora, 
thè quei laefroni gli bocciarono, e focheggiaro- 
no la fuahabitatione di Valchiufa>fi come egli nei 
decimo libro de le Senili fcriflè a Guido da Ge- - v -? 
noa. E perche nel primo obietto, gran cofa rat 
parea a credere» mimili a contemplarlo dal capò > 
àì piede : Onde per gli aperti fegni, chec'erano, li 
conofcea fenza dubbio elsere ftaroquel defso, che 
egli mi raccontaua . Imperò Che tra l’altre colè , 
che l’accufauanojc’era il ritratto di Laura nel cam 
pod’un feudo, fuori di quella parte doue fi tiene 
l’inchioftro, c per tutti i lati cofl dentro come fuo- 
ri, non ccran dipinto altro che frondi diLauro; 
ìinri in molti de i luoghi Tuoi, e malli me per attor* * ■ * 

no i labri, era fcritto il nome di Laura grullamen- 
te, e di roano fua. Ilche fenza fallo credo, che au- 
uenifse, quando il Petrarca per prouarc fe la pen- 
na gittauabene, andauaferiuendo, prendendo a 
ìpllazzo di notare il nome di Laura, come di quel^ 
la, che gli ftaua fu la punta de la penna; onde d’ai > 
tro , che del fuo nome non fapea fcriuere . Coli 
mentre io minutamente ne andaua guardandole 
circoftantie, e pure ultimamente a quel picciolo 
volto di Laura mi raggiraua,poi che nel calamaio 
aull’altra colà li vedca,chc piu degna fufaea vede- 
te re* 
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re, quanto obligo o Sannio ( mi ditte Metter Ro- 
berto:) li può credere ,che il Petrarca hauelleal 
bel calamaio i Infinito certamente, fé ben fi guar- 
darci che per queLchefi può comprendere, egli 
non lenza induft ia ci fefcolp;rela tetta di Laura, 
non tanto per lodisfarfi nel rimirarla « parche piu 
ampio, e piu viuo ritratto ne haueua, e portati a_> 
feco douunqu e andana, ma perche fo lua effigie 
fcolpita iuelcalamaio,gli futte vn fpróne,ché tutr 
tauoita, che il cala maio gli veniiie innanzi,tulfe 
coltrato di torre la penna, e venire a learmi, co- 
me Ennio, quando le gotte gli dauano impaccio, 
E co(ì accefpda la ideade l'idol Tuo , non penfafljè 
mai d altro Carnea?, che di lei » fi come gli venne 
fatto* Onde le cofic, quello calamaio non fola- 
mente è ftatocagipoe di cotante memorie, quan- 
te egli lafciò de Jadonnalua.mafi puòconfidera- 
re, che co’lfuo mezo» iqolti yerfi habbiaYcrittp, i 
quali,fcciònon fuffe fiato, non haurebhc peniamo 
afcriucre. Veggafiil primo verlo dei Sonetti in 
morte, e comprendali!, che non (blamente fu ori- 
gine, che vn tal piangere hauette il principio «che 
hebbe, ma che infiammato .poi da quel primo 
Sonetto , fi diede a fare tutto il retto de rette? 
quie di Laura, per hauerhauuto nel calamaio il 
fuo fimulacro , perche mentre era in punto di 
sfogar fi fcriuendo di colei, che viua tanti anni 
amò , trafitto da la gran pattfone , e dal bel voi* 
to di quella , che gli era pt efente , fu sforzato 
cfclamare dirottamente nel piimo verfo , e co* 
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Oime il bel vrfo, orme ilfoaue /guardo « ,• « v 
E coG quando fofpir ò ^ ■ . .51 

Difcolorato bai-morte ilpiii bel Tifo, 
geofi qnaqdoefclarciò. 

0 m\r ab il gentile, 0. felice alma, \ 

0 beltà fen^a effe wp io altiera ,e r*M., ,u 
E cofi quando pianfe 

0«V i* fronte , che con picchi cenno k 
V olgedlmiotorevicfuctta parte c’q#4(tU? 
Onci bei ciglio, e f una, c l'altra fi ella , 

Che al cntfo del mio viuer lume derma ? . 

E coi! firoilnaentc» quando tornòa pungere, fi 
può yedere,cbecon lapuntadelapennajaccndo 
fegno inuerfo le bellezze di Inaura » dille non fen- 
^aammiratione. 

Son quc$li i capei biondi» e l’aureo nodo* . _ » ; 

Drc’io ch'arte bar mi Siringe, e occhi* 

Che fur mio fole f ' . :z '~ 

Ilcheaucnue ncKìfolamente quando lapianlc 
jnorta,ma quando la canto yiija. E perciò s’indnf* 
fc a dire tal volta, 

Obelvtfoame dato in dura forte v ~ j. tj t 

Tal fiata 

Qbel vifo,oue amore infiemepofe 
1 Gli /proni »cj freno t 
1 Talvolta . .. 

0 fronte bonor de Ipfmofc franti. J ; y\ - 

geofi fimilmente in tuttùquei verfi,ne i quali 
dcgliocchidiCaura fe mentione,,non da altro < 
Che dal calamaio fu fpint» a feritene . 

Optili fonque bcgUoccbi che l'mprtfc 

: ? :,V. • . , 
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Del miafìgnor vìttonofi fanno > 

Qvefli fon que begli occhi che mi Hanno 
Sempre ftei cUor con le faville àccefi. 

Ma voi occhi beatitonitio {offerii* ’ > r v 

Occhi {oprati mortai ìàrfó fireni» ' 

Gli occhi {batti* ond’io figlio batter vita* J 

Etilfiraileauennein quel luogo , ;t 

Indi mi motte a quel che a mólti cela , 

* Che a parte a parte itntr*abegliocchi leggo 
Qttanio io parlo d'amoreje quanto finito . 

E giurarci cheacccnnafse a la picciola meda* 
glicttà del calamaio in tutto quel Sonetto . 
CbiVuol^vedcr, quantunque può natura', 6>: ; 

* 1 8'lcitl tira noi, vengaa mirar colici 
Ch* è fola vnfol, non pure aglioccbimiei » ». ; 

Ma alinondo cieco che virtù non cura . 

Ma che cofa'piu chiara fi può vedere , di quel 
chedifsc 

v : O fi mma,ù rofi [par fi in dolce falda 

•* ' f : <Di viva neve f m ch'io mi fpecch; 0 f& ergo. 

Benché quello piu apertamente fi moftra, in 
quel verfo oue difse > 

E'I bel vifo veder ch'altri m’ a fiondi . 
Moftrando , che mal gradò di chiunchegliene 
afcódea>egli haueatwtauia il modo da guardarla» 
Tal che fi può (limare, chcfempre.cheil Petrarca 
de la leggiadria di colei . didimamente, piangen- 
do, e cantando fcrifse , non potei guardare al tro- 
uejchc al calamaio . ” 

COC» E podi bile che in quel calamaio nonJ 
fufteroftatelelptnneancoia/ ’V- ',** > 

^ « 5 ' . ; " SAN. 
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SAN. V’erano tutte VordcgR€jp^cefsaricpcr 
Ìjcriucre,e tra l'altrc i figilli, iqualifluw waqqe 
argento fufseno, pure da la ingiuria, de gli anni 
erano offefi, e fatti rngginofi in parte, paa non. un 
tp, chenon lì vedef^ro chiaramente tutti i dife- 
gniloro. E perche erano diuer fi figilli, da cre- 
dere , che il Petrarca, in varij propofiti fc nc feir- j 
uifse . Era in vn di loro , Timagine di Laura , e di 
qu.eftp, tenni per fermo ch’egli ferpitp fi futee in 
poorte di lei, per quelle lettere che d’intorno 

ftauano , • :n 

Quelfol cht mi moflraua il samin deliro , ^ 

Perche il verbo tnoftraua,fign ifica efsere già tra 
jpon tato quel folefuo,e fattogli notte off up.Nq , 
Valtro figillo era la medema tefta di Laura,ilqua • 

1^, innanzi che ella fi morifse , è da Uimarc,chf,ii i 
Petrarca tenefsc in vfo,per lo verfo,ch? n 

tt v era (colpito attor no , , j \ ;*v > 

Varbor gentil^ che forte anni molt'anni^^ 

E ciò fi proua , per elsere quello Vedo tra i So- 
netti, che fcrifse in vita. Oltre quelli dui figilli, ve 
n’erano molti grandi, e fecondo i foggeti,di che. 
parlaua , quando fcriuea a quegli Monfignori di 
Cà Colonna . Tra gli altri vè n'era vnOiOue egli 
(colpito fi vedeua, Cotto l’ombra d’un Lauro, diuc- 
£o ìn terrajaguifad’huomoche parli, pcnfi,c Ced- 
ua. Ignudo, per inferire, che ne l’amore era già pri 
Uc d’ogni Cperà?a.Tutto afflitto,e fconfolato,pec 
inoltrare i disfauop,che haueua da Madonna Lau 
ra,e piangendo terribilmcntedlche fi dinaoftraua 
jwr ytf wna»«fc« frtto jlbaccio deftro ttnea.da U 

3*1»’ 9 ì 5B 
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cui bocca ^fciua vn fonte che d’intorno vn grati 
mare gli veniua a poco a poco formando, per figu 
nrri queirondedel pianto <di che Tempre parlò. 
Con altri infini ti fegni di miferie,edi doloriVTal 
che ben ci conuéniuano le lettere fcolpite,'ch^ , 
diceano . 

In qncfln fintò fon donna per vuì. 

n Bramii de i coltellini affai , e de le penne anco- 
ra^ tutte temprate in diuerfe foggie, e per carat- 
tere fbttiTe,e per graffo . E certo nel vederle,non 
' tni potei ritenere di non tenerne vna in mano , 6 
Ile la guifa, che fendendo fi tienè . Onde mi pollo 
Vantate che iti poter mio è (lato l’hauer potuto 
fcriuerc coméil Petrarca, e di quefto dirò Tempre 
il Véro a quegli , che nón voglióri credere, che lo 
fcriuerc Petrarchefco fi polla contrarre con al* 
tro.che con riibbarei ver li, e rinUentioni. 

C OC.’ Di maniera oSartnio,che TeSer Biagio 
a punto haueffe v na di quelle penne , e fe metceife 
di riuouò a Commentare il Petrarca . darebbe a di- 
re piu di ciafcuno. Perche fenza dubbio vna'fi flir- 
ta penna per i miracoli di quel che fcriffe, farebbe 
feorta al commentatore né i luoghi dubbiofi , e 
ftandogli in mano , da fe ftefl'a gli mofìrarebbtf 
come doueffe lcriuere . Anzi per maggior Gra- 
niglia, fiarreflarebbe, oue conofcefse nortiferte 
nerfiilfuodiritto,edouefi notaffe il Vero, là (li- 
bito butteria de I'inchioftroa furia , O grand# 
errore , a non haucre vfata ogni iridliirtria per ir#* 
nerneyna. Al maco mi faceffidtapere,chefpetfé 
di pcnne'fl'ftfffp qti^lla, perché n»i altri ancotH 
■; l V ' Cene 
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et he potè filmo feruire > c vederdi fcriuere corno 
Uretra rea. } 

S A N. Come voi che tei dica'o Cocciole noti 
mi fu poflibile mai di fapcrlo f Si moflè vna grafi 
difputacofi de l’uno, come de l'altro . E quanto al 
calamaio, non ci fu ordine di fare confettura * che 
vera fufse. Quanto a lcpenr.e,poichenedi papa- 
ra, ne docà feluaggia»-ne di pauone, nedi gallo p 
ne di nottola , fi poba moftrat'e , che Elìsero quaff 
io fdegnatone. Facciamo contofdifli allhora)che 
poi che la fama Vola . & è vn’aquila come vuole 
Virgilio,chequèfle pènne fien fiate fucltc da i vati 
ivi de l'ali fue l ,Vélè piutofio non fono di quelle 
de la Fenice, eh? come vnièo,efolo augello, pai 1 
che fi confaccia al Petrarca, che fu-fingoìareal di- 
(petto de i Petrarchilli/i quali fe gli fanhoedmpa- 
gni.Laqualéoppinionerrii fu cóirtendaca mirabil 
mente, ancora ch*io per rifo i’hatfèffidèetti.E tan- 
to piu» quanto per Opri etere htiòtàb Hà^tfnio in 
fuori, che pofsa far fede d’haucr vèdtttìtlà 'fenice* 
come fia fatta,non fi ^òteacontradt^èhè fi fatte 
penne non fufsero fiate de l'alf lue. 

C OC»f v Ci mqrauìglfàmdpói, Che fliè gli fcritti 
del Petrarca intrauèngartoquifiiqtH»efa¥eàcape 
gli,fe fin nei cala mai, ne le pènne ceti che fcriuea, 
acca dono ancorai dubbia E perciò chiunche l’ha 
commentato, (Tdonrcbbé feufare douenon s*ha 
potuto rifoluere, e douc dice de le cofe, che non 6f 
fetintf . Pur^appo i I calamaio, raofirotd alcun al- 
tra memoria del Petra rea ? -, ; , v » 

- -S A N. Mofimmmì Vót fgi tialerdoae di ma no 
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medesima del Petrarca,erano Temete tutte le rime» 
che egli compofc*cofi veramente notate, fecondo 
ch’efio le veniua componendo. E di ciò facean 
fedele parole quali di tutti i vergerò che di loio 
quale intiera ,qual tronca, quale iq moire parti caf 
(a>e mutata piu volte fi vedea. Che cola non vidi 
o Coccio nel originai di quel .tetto.** Secreti cer* 
tamente, chefe fifapefiero, il Petrarc^ s'intende- 
rebb'oc da’ fardi. lui vidi la vcrajcorret.fane dei 
tetti, e non quella, che ne la volgarlettioi^c.s alle- 
ga . Vidici molte cofe , che il Petratta. nel riuc- 
derlccome.fi fa * a ndaua emendando, e pulendo 
con la lima del fuo gtudicio,e tra l’altrp cole il So- 
netto » 

Benedetto fia'l giorno*' Imcfac l'anno. 

Perche eran mutati tutti i primi verfi de i Quar 
lettile ^e,i Terzetti, c doue hoggi fi legge. 

_ r L Benedetto fia'l giorno ,c'l mcjc,c fanno* « 
f , . fi benedetto il primo dolce affanno lf . ; 

; . ; Benedette le voci tante eh' io • 

. , E benedette fien tutte le carte* 

Era prima fcrittpt 

Muladetto fiali giorno» t'I me fe,e Canno'* 

. , E maladetto il primo dolce affanno. 

Maladette le voci , 

E maladette fien tutte le carte. 

E credo, che l'origine d’un tal Sonetto fotte Ha 
{o qualche gran fdegnodel Petrarca contra Ma- 
donna Lauia,c perciò haueffe incominciato a ma 
ladire in quella maniera . Poi > forfè induttoci da 
qualche nuouo fauorc, tornò .a benedire ciò che 
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h a uca m a ladetto ^ c cangiò Jc parolene lagnila, 
che hoggi fi leggono. E cofi ancora credo auenif- 
fe nel Sonetto . , 

J 0 bo pregato amor e 9 t nel riprego 
Perche il Petrarca ( per quanto fivedea fcan- 
cellato) moftrauad’hauerlo prima cominciato, ,j 
lo r/bo’ncacato amore ,e gliene incaco . 
v Foffe per qualche ribeilionej ch’egli hauea pcn 
iato di fare da le leggi amorofe . Poi confortatoci 
a (lare non Eni il Sonettain quella maniera , ma 
tornando a Icriuere il contrario del primo verfo, 
fini tutti i quattordici in rtilegraue. Nealtrimen 
ti conobbi etfergli auuenutonel Sonetto 
Taffato c’I tempo fornai biffo, che tanto, *' 
Perche come da prima ferino l’hauea, dicca 
V affatoti' t tempo che Berla fi lana . \ 

Cofi ancora il Sonetto 

i> Per fare vna leggiadra fua-vendetta , ) 

Moftraua d'haucr hauuto principio 
Ter farmi amor nel buco vna bor fetta, - 

E piu ti dicojche la Canzone 

Di penfier in penfier , di monte in monte 
In piaceuole ftilel’hauea primieramente teflu- 
ta, perche dicca 

Di bordeWin bordelli c bluffo in chiaffo t 

« SMi guida amor . 

Forfè per commoucre a compaflione M. La u - 
ra, inoltrandole, che per non potere sfogar (eco le 
fiatile fue, era coftretto di rimediarli per li bordel- 
li • non fenza pregiudicio del decoro poetico , ne 
lenza pericolo d’infranciofare per quella Francia. 

COC. 
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COC. Cofa, che póteua' efsere . 

SANì Ci vidi ó Coccio? numero 
de Sonetti.e de’ Canzoni .che non fon fuofi* e tra 
gli altri venerano a quel fuolacomo Colonna » 
VefcouoLemborienfc, alquale hoggi fi Veditori t- 
to il Sonetto. 

Gloriofa Colonna} in cui s'appoggia. r >‘ 
Venerano molti neh Tua mortedaqualehòg- 
idi fi vede piangeri in qucH’unoé 
; . < Qtytt aè £aite-CÒ}ofHia,t'tvétdc Lauto ■; 1 : r: 
i* A Mefscr SennUèOio dal Sene erfnd infiniti 
Sònettljfenza tjtìégfii ' n* - yp.i 

1 ScnnUccio, io \xi ebe-fappUn qual maniera. - . 

co fi bello il fol giàmaitcuarfì . i 'V T 

'lAucnturofopiu d'alto terreno . * ori 

• Qui, doue mego fon, Scnn uccio mio. y 

Sennuccio mio, benché dogkofoie foto i s - ; o3 
Centrano molti al Signor Pandolfo Colon- 
na . & in tutti irringtótiauÀ del Sonetto, che gli 
fcrifse ' • •• -, v . 

Se le parti dcUìjrpo mio dittrutte • :: * 5 
alquale hoggi rifponde nel Sonetto . i 
Alai non vedranno lamie luci a fcmttc : 
Venerano molti a Ceri Gian figliaci, in rifpo 
fta del Sonetto . 

Mefier F rance feo chi d'amùr fofpira, ’ ' 

La cuirifpofta hoggi blamente fi lègge hcl 
Sonetto. r:, : ; ' 

(evi, quando talbor melos' adita . ’ * ' ri . 

Venerano molti aliti aGiouannide’Dóndt^ 
in rifrofta dèi Sonetto u.; vu;: ; j 
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jo votilo ben s io Vedo quel ch'io veggio ] 

Alquàle hoggi folamentffl vcde'tìfpondere' 
nel Sonetto; ; r *; 

,' t « W/ preme, e mi [p menta II peggio. 

V’erànò ancora polle nel fuo ordine, molte ri- r 
medàdiuerfi Poeti compone, quando lì difle, che 
il Petrarca era mòrto ne l’andare la fecónda volti 
in Napoli,e tra raltre Ìa Canzone di MaetfroAri 
tonio Beccarla da Ferrara cola bdlilfìma da Ve- 
dere, e da pocHi veduta, fci ftòil dal FaUfto , laquai 
cora.ncia; * 

r fo ho già Iettò il pianto de * Troiani;' '* ** ^ 

E degli v Itimi veri! de la prima Stanza; 

Quel di Tctrarcà in corona poeta 

. MrJJ'er Franco jcèy e fua vita difereta ; 

Il fine de la Canzone dite ì » r ' • M 

Antonio Beccarla, quel da Ferrara j 

Che poco faj ma volentier' impara . 

il lùfcm Can ^ anè 11 Pctrarca . fcr ^ in rifpofti 

Qutlle pietofe rime ih eh* io maccorfì . 

Et vn’al ero Sonetto, che córrtinciaua i ' 

t /diiloniof Cofa ha fktto la tua terra • ■ 

Ch'io non ere deh che maipc-ffibu fuhè ; 

À Macftró AndrèiStra rtìazza da Perii? ii, éràh' * 
fio molti Sonetti oltra quello/ 

S e l'honorata frónde ebepreferiuè, f ' 

^OOe egli rifpole per le file rime; 

'•"‘Venerano altri infiniti in mòrte di Fra rfceftliiV 
no , diGuittone , e dì Metter Ciao, feriza quello'/ 
•txfcjhoggrfi 

' a *PmgcU 
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Tiangete donne,e con voi pianga amore*, r 
Ma diciamo de i Sonetti fatti a Laura» che hog 
gì non fi leggono tra le fue rime. : • , ‘ . . a \ 

In memoria di quella fincftra , di ch’egli canta 
pel Sonetto. 

Io hauròfcmprt inodio lafineftra* 1<u jfc f ,; v H 
B nel Sonetto 

Quella fineHrajOueCun folfivedc* r n 

E ne la Canzone ' . j j • ; 61 »"*tl OiflOl 

Standomi vn giorno fola a lafineftra. 

Quanti altri Sonetti credi ch’egli haueflfe fat- 
ti ? V’erano infinite Scftine , fopra il fatto quan- 
do Laura fu baciata in prefcnza fuaal'ufaoza de 
la Francia» del quale atto folamentc parla nel So- 
netto , 

R * al natura, angelico intelletto * : \{ 

Ci vidi non fo quante Canzoni tutte compofle, 
fopra il giorno, che vide Laura con dodeci altre 
donzelle in barca, e ne la carretta,del che iòlaroen 
te par che ragioni nel Sonetto • 

*J)odeci donne bonefìamente loffie . \ 

Ci vidi molti Madrigali fopra il fatto di Lau- 
ta, quando hebbe male ne l'occhio deftro»onde al 
Petrarca ancora venne poi male a quell'occhio 
iftdfo, del che parla nel Sonetto , \ •/. *- 

Qual ventura mi fu, quando da l’uno . oil 

Di duo tpiu beglioccbt che mai furo * . • 

Branci infiniti Madrigalettti,fopra quel guan- 
to leggi adretto di Laura,tutto d’oro, e di feta tra 
punto>che le cadde vn giorno, e che il Petrarca^ 
coltolo, poi gli conuenne rettituirlg, del che hog-, 
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gì non fi vede altra mentione ; che nel Sonetto. 

0 bella man che mi diflnngc il core , 

Enel Sonetto. ' 

Mia ventura & amor, m'baùèan fi adornò . 1 
Venerano infiniti altri fopra qtieiiré ftjcanl 
accidenti, che gli intrauenhero di nonflalièrpotu 
to, ncjjarhre, ne piangere, ne fofpiraretfn gior- 
no, che fi trouò nel, cofpettò di Laura . La dotici 
commentatori fi danno ad intendere , che noti 
n'habbia il Petrarca mai piir fatto motto. eccetto 
nel Sonetto. , J 

Tercb to t'habbìa gu ardato di menzogna * , 

E coli vogliono ancora, che il Petrarca flou 
nabbia ferì tto, accetto nel Sonetto 

‘Perftquendomi amor al tuo co vfatùt 
De la grande allegrezza , che hebbe vfl giortìO 
del fauor£,che otterte da Laura. La ouè attenden- 
dola al luocp vfaio, nel pafiard'un cantone, non 
piu tofto la vidde, Ch'ella d’iln guardo amorofo, è 
d un dolce (aiuto gli fu corteFe. Nel quale errore 
non farebbeno caduti, s'hauetfeno Confiderato,chd 
perquefti atti Cofi tóemoreuoli il Petrarca pocea 
hauere fpefi pnt verfi , ficomefpcfe. Enonfola- 
mentein quello, ma quando aiierine che il Petrar- 
ca vidde Laura piangere, fo fpi rate, è lamentarli 
parlando, lequali tre cofe egli dice , che unto di- 
ccuolmentè tutte s’accordauano ìnfieme,che fi* 
ceano vna dolciflima melodia* Delquale felice in* 
contro, è fiata Tempre oppinionec^mmUne, che il 
Petrarca non lunette lafciau altra memoria , che 
nel Sonetto» 
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J^onfumaiGtoue^CeJateftmgffi. ftabttlg 

« È nel Sonetto. 

s f vidi in tèrra angelici co fiumi T • • ; 3 

E nel Sonetto. 

Quel fevtpri acerho,& honorato giornq, , 3 y 
E nel Sonetto. 

; ti^ccb'io pofi gli occhi \aJJ\> ogirt. . ,, r>f 
La doue, ch’io dico, me ne moftrò altri Sonetti 
affai che al medefiroo tenore faceanp corri fpòden 
pa . Ne è fenza grande errore lettere flati d'oppi- 
nionc,che in niun altro Sonettq, eccetto in quello 
Due rofe frefcbe.yC CQlfe mTarudifo 
Habbià il Petrarca porto in rime vn fi felice 
giorno, come fu quél, nel quale Égli andando a di- 
porto con Madonna Laura, entrarono in vn giar- 
dino, doue quel vecchio, confapeuole de famore, 
fi fece loro incontra con dqc frcfclie , ? Iéggfq dre 
rofe, coire in fu lpafcere del fole,& il primo gior- 


no 


iio di Maggiore luna a]ui,e Paltra a lei porgendo 
rdolciflìme parole, e con foauittìmo rilp Jodò fo 


inamente l’uno amante,e raltro.Ilqualeatto, per- 
che fu di tanta gioia al Petrarcalnó confpna c{ie iq 

t.. ^ ma ma k^n « n m 1 1 t »*>! fi 


yn luogo (e n<; parlatte,ma ben in miil*altri| fi co- 
inè parlò, &: io ne rifletto libro ho letto. E piu ti 

* , 1 •• • • • 1 •, tj ’ r ‘ » r 


dico che dei giuramenti che il Petrarca fecq a. Mi 
Inaura ne la Canzone - y j ] ^ 

Se'i diflì mai , ch'io venga in odia a quella , 

Se ‘.bene infiniti fono , in ciafcuna ftanza de 
Canzone fi vede , Se*l dirti tre volte almanco • 


- », - » S« ■ 


ne»!t 
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Madiciamodegli afrrhehein morte di Laura, 
io vidi affai piu di quegli che hoggi fi veggono . 
Ilchej benché: paia Arano a chi l’ode •.copie che 
queglidebbano effere di maggior numero, che 
egli in Tua vita feriueffe •• per hayerla amata viga 
xxj. anni come s’e detto, e morta diece,a me nqn 
parue cojCa degna di marauigjia , attento che per ' 

lo dolore che hebbe de la fua morte fpafnjo 

grande del vederiene priuo , gli fece fcriuerepiu 
Sonetti in quei diece anni, che in tutti gli altri 
ventiuno. De la varietà de i verfi,chc v’erano, ol- 
tre la fchietta, e communcche hoggi fi vede ne 
Topraffua, rimali talmente attonito, che indi giu- 
dicai qual mise la fojtigliezza de] fuo intelletto , 
ilquale non (blamente fi Teppe accommodare in 
farci vedere belle, & acconce materie di piange- 
re nei Tuoi amori, maio trpuare ancora l’infipite 
forti di rime oltralufatc Adequali due piu tra 

raltremipiacqueno,comenuouctralecol'e vui- • * * 

gan\, fommaroente lodai , E di quelle vna fu la 
compofitipnede le Ode,c l’altra de le Elegie^cofi roì. 
come cgli/tcfso aceufaua ne i titoli.Ne le ode quel 
la iftefla mifura teneua quanto. al fattodej piedi rara rea. 
che ne le latine s è olseruata cpi Jor verfetti rotti 
trapofti permezo. Ne le Elegie niuna altra dif- \ 
ferenza io conobbi tra quel'lè che latinamente fi 
veggono,e quello chc’Eofcanamenteegli'compo 
fede non , che tutto quello che ne la latina Elegia 
W due verfi del Efametro,e del Pentametro fi rin- 
chiude , egli in tre verfi chiudea a 1 ufanza che le " 
tcr«? lime E veggono.: Efaen vero; che è diucvfo 
ti dalan- 


Elegia del 
Nettarea. 
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da l’andare de i Trionfi, perche mi ci pareano in- 
terzati in ciafcuno de i ferii non fo che numeri, no 
foche cadenze, coli nei principi j , come ne i fini » 
vnnon foche d’arte che piu lagriraeuolmentej 
mi parea che cantafie in quelle Ode > & Elegie , le 
fue miferie , che non mi pare hauer fatto ne i So- 
netti, e nc le Canzoni. Onde mi parea che tra i vul 
gari meritane piu lode, che Callimaco, e Tibullo 
tra i Latini , anzi valer tanto in fi fatto Itile che de 
gli antichi, e dei piufamofi in qualunque lin- 
gua, neffuno piu fene potette dar vanto. Imperò 
che co maggior altezza di fpirito inforgca.necon 
piu graui (entimemi, ne con piu lieta,egrariofa_? 
copia di cofe » e diparole.necon piu abondeuole 
fiume d’eloquentia fi diffonde Pindaro, ilqualc dif 
feHorationon poterli imitare. E perche tu interi 
da l'andare de le Elegie del Petrarca, ve n'era vna 
checominciaua. 

Tot che la vifìa angelica ferena 

DcCarborchenefolcura,negelo .4 

Sempre m'è innanzi per mia dolce pena • 0? 

tAmor che incende il cor d'ardente "^eto , * - ^ 

' f Dt fofpir,di [piranha» c di de fio > • 

• -, o E mi fa fi per tempo cangiar pelo • : 

1 Vola dinanzi al lento correr mio , :rs v - [ 

€ quinci e quindi il cor punge» & a fiale, usi.*-: ? \ 
Trincipio dèi mio flato dolce no . 3 - • f ' 7 ~ - s* 
COC. Non piu di grana che impegnarci la vi 
ta ch’idei Petrarca. 

SAN. Ci vidi ancora alcune com poli rioni 
ch'egli Scluechiamaua ad imitation^dele Lati* 
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ne>oue tutti i verfi fon d'undeci Sìllabe, ne hanno 
altra leggeri vicine che di lungo fpacio fi 

rifpondano, non però con quel la altezza , egraui- 
tà,che ne gli Heroicis’ufa. Et in quelle Sdue pa- 
rea che’l Petrarca cantaife (blamente quellecofe * 
ette piu alto foggetto richieggono, come fon lodi 
d’Heroi. In alcune con fi forte jdegno,e con tanta 
vehementia,biafimaua i vidofi coftumi de la età 
fuai che leggendo fi fatte Selue, mi parea leggere 
quello Alceoicheperhauereferuidamente ripre- 
fo i Tiranni , in dono hebbe quella verga d'oro fi 
befiialc,laqual grecamele chiamano Plettro, per- 
che battendo fa rifonarela lira, ouero Pteficoro » 
che ne la grandezza dedecpfe Heroicejnon hauea 
pari.V'erano ancora del uè d’amore» & vna molto 
vaga,efuperbalra tutte l'altre, rrelaquak cantaua 
tutte le bellezze di Madonna Laura cou le.fue pc 
ae>e coroincaua * 

L’oro,e le peritai fior fermigli ,e bianchi» j 
.... Le bionde treccie [opra'l colio fciolte * 

. . E le guano te; che adorna vii dolce foco » 
r . Eie rofe Vermiglie infra la nette » 

E*l lampeggiar de L'angelico ufo , , , ; 

CU occhi fere ni, c le Sellanti ciglia» 

La bella bocca >afigel ita di per le» 

L'andar ccleftct e't Vxigo [pino ardente, , n 

Gli atti vaghi* ^angeliche parole, ■ C 

E le bracciale le tnanhci pfcdhc t vifu u p .. kZV 
-q . Cafia belletta rn habito celefle, ' c 

,s« 3 lf ama, bonòre, vertute, e leggiadria , v-c » 

gran pregio*’ l valori i 

‘tU LÌ imiti 
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/I VETT^RCTUST^f, 

f miei corti npo fi, e'i lunghi affanni , . 

/.c ro/e fpetan^e y ci miei dolci Jofpiri , 

E le piaghe che n fin' al cor mi vanno , 

E Carco, e le fatue , ondato fui prefo , 

Tiangan le rime tnie,piangano i verfi . 

COC. Il Diauolo mi porti.fe ci conofco effe- 
re pur vn vetfo , che non Gaggia de l'andar del Pe- 
trarca. 

eépofitio- s Al4. V’eranocon la roedefi ma libertà di ver *. 
JJjfn ? f n fi feioltialcunebrauecompofitioni > ne lequali il 
verfi fcioi p ctrar ca and aua traducendo volgarmente alcune 
de lcfauoled’Ouidio.chein vederle rettai (lupi- 
to,e malfime in vna tra l'altrc, ne Uquale narraua 
lafauoladiDafneconuePain Lauro, ri ducendola 
nel fine al propofitó di Madonna Laura molto in- 
H'nnì »uj gegnofamente . V erano finoa glilLnni volgari, 
u/rca? Pe douecantaua di Dio , con altre nouiflì me tnuen- 
tioni , tra lequali erano alcuni Sonetti compórti a 
sonetti pa la partorale, perche fingendoli chiamare hor Titi- 
ro,horCapranio» hor Pccoreo, hor Melibeo, s’in- 
troducca cantare 9 tal u olia ne lariua del Roda- 
no, tal fiata preffo la forge nte vena di Sorgajquan 
do Copra vnceipoglio di Valchiufa, U il piu de le 
volte Cotto l’ombra d’un’amato y e ben coltdallo- 
ro,hora fi fingea coronato di Mirto, hora d’Hede 
ra,quandocon ghirlande di'Frafrtì no, crai fiata di 
Quercia, hora con Sampogna fonare, hora con Li 
ra*c quando con Cornaroufa, tal volta fu l'auro- 
ra, tal fiata Cu lo fpuntare del Soleiquando ne l’ap- 
parir de le rteìle.horà in vna valle, hor in vn'altra# 
hor’ in pretensa di Fauqi.* c quando nel coietto 


a 
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de Satiri, con infinite diucrfità.Che guifa di rime «jpjgf 
non v'era ì & in'fche lingua oltre la Tofca i Io ci petrarcam 
vidi Sonetti in lingua Proucnzalc,nelaqoalefe 
habbia coperto o non, fi può vedere per vfìa Epi» 

(loia Latina da lui fcritta a Guido Signor di Man 
’ toa, benché ne può far fede la Canzone » 

’ Zaffo me fcb'to non fo in qual parte fughi , 

Per loverfo Prouenzile; che c*e. 

* Droet e rafon 9 & cbeuctantantdmori. 
Nefolamentcintal lingua vi fi vedeano'tom- 
1 pofitioni,ma in vn’altra chiamata Furba , laquale ! Vtrarca io 
in quei tempi era in grandiflimo vfo in Padoa » e Jj* 1 * fuz 
ben che per ifchcrzo fi facefle da quei belli intellet 
ti che iui teneuano 1* accademia» pure pon era fi da 
(pregiare che il volerla porre ne le compofitioni, 
non richieddfe deflrezza grande.oue fi dee (lima- 
re che jl Petrarca eccellentifiìmo fufltf per l’uni- 
perfale eccellenza de gli altri parti. E poi non fi fa- 
rebbe il Petrarca mefloa farlo fe non haue(Te co- 
nofciutoauanzarci ciafcund. Nè in tal lingua hau 
rebbe fCritti tanti Sprtettnquanti iui fcrittifi po- 
tean leggere indirizzaticofi al Sig. Iacomo Car- 
tara a quéi tempi Signor di Padoa, come al Signor 
Trance (co che poi fuccefle • Ma chi può credere ; 
che il Petrarca > fcrittoredicofeamoTofe,« graui de r$£ f 
haueffeferitto ancora de le piaceuoli ì lode rifi ca, 
per due buone bore» vedendo tanta piaceuolezza» 
quanta egli mortrèua nyàlcuni Capitoli, eTfà^li al 
tri in yno* nclquale,pfcf l<*dare couertaioentè Ma- 
donna Laura, 5'cra meffo a lodare il Lauro, c tut- 
te le fue virtù. Etra FàltrctHcca. 

" 7 ' D * Se 


Se Phonorata fronde che prefcnue * ,g ‘ >?> ; } 

b ( Vira dei del, quando' l gran Gtoue tona* . nfcSr iB 


•*V\; i.O fola infegna ai gemmo valerti, ri : 

' iArborvuoriofa » e trionfale , .fi pJcrjtrl V 


.tf'' 


r. ; If Honor d’fmperadori>c di "Poeti . ; .■ j «; 1 sfòffcji 
D<? l'arborchc ne fot cura» ne gelo . 

Eie Carborfempre verde eh* io tanfamo • , \ 

Varbor gentil che forte amai mole anni. ol 6<t 
Dicendo vltimamcnte 

II lauro è l'ornamento de le 'Porte 
' L . fi tauro è la frafea de le tauerne . noi5d{Xg 

Si Il lauro è buono a fare la gelatina . ' t9:j p n j 9 

2 - ! ' Il lauro è boniffimo per fichi feccbi : jAj ptd « 

:■ Il lauro è neccJJ ano ai barbieri . 

. €o'l lauro s'ingr affano i tordi . r . r ' 

€coH lauro fi tramezzano ne lo [pedone » - ^ rc .. 

.pi k*#ro fi fa l’ohoicbc ferue a Plinio in tate eofe . 
fi lauro bifogna per l’mcantcfimo del Sannazaro. 

Cofi (Iridanti focó . .... • ii jjddyt 

ysri dfbttlmio mal ptendem gioco. , ( r,fcó;up 'j 
Con tante lodi a quel benedetto lauro, atteftan 
dolo pef ogni verfo di quel Capitolo che mi parca 
tuttauia leggere i Sonetti con le Canzoni. Perche 
non paffaua vn terzetto ch’io non ci legeifi . 

Luura;chc il verde lauro, e l’aureo crine . ^ 


H«u| 
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*' rii: d un lauro talfelua verdeggia . , . ( 

, ,Etvn lauro cbctrabe dalfuo bel feria . ; . ;i u j. , j 
[g r i &fiverde làuro »vna ghirlanda colft ^ jgfàug 


V , 'Dolce mio lauro f oue babitarfplea . V| ,.,. y r . uf 
4 yj ffèéftella in terra»e come in lauro foglia. 


tatuai ombrano vnbei Utero vn faggio 1+ ’l ; 

r Ci Co (* 
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i J °b* to[i crefcea il bel lauro mfrejca riua . j 

- Jr Quel vino lauro oùcfol tati far wd&. o n*a?Oi> • 

3— ^ *Z>f/ pétto,oue dal primo lauro inncfht. U3 c i l: 

•ci Vii lauro verde finche eh colore. - > - 

Lu fih V » lauro midi f fife al bordai culo * h e. ;r; \ 

3^o» A?«ro o palma, ma tranquilla oUua, . • v 

«. * Laqual dì ,e notte piu che tauro, 0 mirto* > W 
gran lauro fu piatola verga, f- «. an 
iw Cj tonane donna Jotto Vn verde lauro, ?. tOKtr‘1 , 

facendomi d’bnorh muo vn verde lauro • \ 

-vtjr .Laura e elette', e he in quel ver de tauro . \ I 

Seguirò l'ombra di quel dolce lauro , • ó • òo*cr ; ì 
Che amor conduce a pi è del duro lauro * i 
:» rcjf m^/o T>/#e r può bete colto lauro * ? À «oj-f 
L’idolo mio /colpito in viuo ?< i 

(/he foglia verde nèh fi trotta iniaura,- i 
* b ’ Biotta è l'alta colonnari verde latteo. 

Pniauro verde, vna gentil colonna, ì * 

Fionan d'un laurogiouenetto,e fc biette . : 

CO C.* E poflibi le che tra tan te rime incognite 
del Petrarca non tulle ro de le profe £ 1 x 

SAN. Afpetta le vuoi, perche non t*ho dettq 
ancora »ch*iu i erano tutte le lette re, che eg li in To 
fcana lingua fcrifle a diuerie perione,&a M.Lau- [ 
ra malììmaméte>fi come fu Tempre coftume d’in- 
namorati vietare le donne loro . 

COC, Oh fc coli è,comepuote effe re* che per 
tante lettere non hafcbi compre lo alcun cenno, fc 
Laurahebbemaritoonon? ^ . 

SAN. Era chiariti mo per quello, che le lette- lama >>< 
te ne accufauano, (he Laura* non folaméte hebbe bc ® atm 

-*'11 • * •* < »■ » ' ^ afX \ • 
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marittima fece de i figliuoli atfai» fi cornei la dot 
taoppinionedel Fauflo,edel Tuo fratello, Perche 
il Petrarca* in pitì di venti lettere , chiaramente 
accennaua.che il maggiortorovento, che haueua* 
era la gclofia del marito di lei » dicendo nel fin di 


vna lettera. -À l A 

lettera del Ma perdonatemi anima tnUifc co fi ne la Cbiefa , co- 

Lfwl? * ìnt ne la volita contrada» di rado mi fo vedere .perche 
Camor grande , & il de fi detto del volito bonore , mi 
fanno temere d'ogntpelojcbe va per tana . 2S£f per al • 
tro effetto fi fa,che per non accrefccre fofpetto al mar ir 
to volito* v 3 - 

Ènei, fine dWaltrat - 


leu 


'tfpn fon venuto ila mane a la predite t per non ac- 
crefcere fofpetto a chi pofiede 1 1 mio bene * 
Ettelfincdun’altra: t 

Sarti venuto bierfera liraue li ito ai balio, fc fuffifii 
to pcurotche il volito marito non cifuffe compar Jo. 

E in vn' altra dicea: 

T^pn fOiCbe [cu fa baurite Lauraidei non (fiere Venti 
taala Meffain Palcbiufa» poiché tlvoliroMeffereè 
fuori che ha tanti giorni. 

Oue, benché Mefferediceffe, fi dee medefimi- 
mente intendere del marito, perche in diuerfe lct 
tere, diuerfamenteilchiamaua . Ma quello piu 
apertamente fi palefaua in vn’aitro luogo , doue 

Si che dateuì buona voglia [petardo, dolce $ che fori 
certo d'bauere m gran parte tolta ogni fofottione al md 
rito vofiro, tale è fiata l' accoglienza, cbt faltrbieri mi 
fece me lo f conir ar fi mtcopet yiu%none * 
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; Circa l'hauer fatti figliuoli» v’eranocenni inli 
nitide tra gli altri, vna letterina, laquale (lido Lau 
ra per partorirci Petrarca coti fcriuea . 

Anima bella , poi che il vottro feltcìffimo parto rii 
cofi proffimo » prego la tmmenfa bellc^afua, piglia 
buon fine il mio allontanarmi da> Valchtufaper qualche 
giorno, fiche non fi fibpercfi’io cerchi di fuggire i raggi 
di quel fole che con l'occhio de la [ualpcc ,è £ alimento 
de la mia vita , ma folamente per lo dubbio che bò che 
tl marito vottro, induttoci dalfuo cofpctto,non cerchi» 
dopo ilparto»intrometterrjai nel comparatico, fiche non 
accettar eitpcr non tff tre di douere schedi colei mi fac- 
cia compare » alaquale il Ciclo & dimore mhan fatta 
aterno fuggttto,e feruo * 

Non ti marauigliareoCoccio,perche il Petraf 
ca parlandone in tante lettere, nó n’habbia in tat) v 
tc rime pur vn legno moftrato, ne autorità tene 
troui id’alcuno * che vide ne ttempi Tuoi . Imperò 
che tra quelle lettere , era vn’altra , che il Petrarca 
fcriuea a Benuenuto da Imola. alqualejmentre gli 
hauea fatto intendere di voler commentatela fua 
Buccolica, cofi rifpondea « ■ 

tJHeffer Benuenuto Canffimot Al gran de fi derio tarerà del 
che riè nato nel cuore di uolere efponere le Egloge mie , JJJjJ"* £ 
non fo rifpondere altro, per tuonarmi impedito da fatti da XmoU, 
di d* una picctola febre ,fe non che facciate tutto quello 
che vi fofpinge a fare, no il mento de le mie cofe t ma la 
buona voglia che de honoretrle bautte * T>Ìpn difdìrà cer 
tornente la luce , con che volete illuttrarle , poi che non 
puote effere che horrore di tenebre non cifia , mercé di 

•e n domi tuttii fenfi » 
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^•bahà^Ve&n dotto a tale che in me cofa non è che piu 
cbìatdìty Aperta fitti eccetto il tormento, e La fede che 
come dui vére tbfègne del petto , mi Hanno e nella fron 
tetternàmente mi fiatatavi fdìipitc . Benvt prego » 
thè de Urna donna ( 0 tiei'vjjicio del vero interpreti 
vi a fptngeffe) nepiudntetfi ragiònamentt, ne piu ioti» 
toni fiena ia quello diche parla la femplicità de i miei 
verfiildfafi à quegli Ùbe veranno appo nohù u:H± 
gare del [ito rìàfcmcnlo, con gli altri particolari difeor- 
ft che apparti gonc a la fua vita. Et quefto farà via me 
gito feria mémorta di lèi ernia ; mentre ricercando fi il 
tutto Con anfia ddròìdroiche riameranno , vena perciò 
e tenerli jernprepiu vino iifuOno de l'un nome, e </o 
l'altro . fn tanto amatemi come fate , e di tutte t altre 
ime co j e dtfponrttcoà maggior dibitrio per gli y fi de i 
Voftrì comma Ji.' State Jaùó. Dàtnofirù laureto di Vd 
ihiufa&cetcra :> 

c COC. In (ottima il Petrarca notevole* die per 
Via nulla fifapetie>fe Laura foffe vergi pe>omari- 
tata V Pure, del fuohauerhauuto marito, iorrai 
non ci dubitai. . 

SAN. Perche fei huomodi gran guidicio.Et 
hai conofciuco , che c dapocagginc a credere che 
Laura , già donnà di trentacinque anni quando 
morì,fià morta lenza hauer prouatoin vita, che 
cofa fiacóngiùngerftifì matrimonio . Cofa diffi- 
cile pur a penfarcche vna donna in tanto tempo 
f c ne poffa attenere • Il che ancora non mi fi da & 
credere per quella libertà del viuere, con che il Pe 
trarcai (tetto dice hauer viuuto mentre vuole che 
ella lia andata pelli giardini,» e p«lcfefteaferfi 
•>.i bwiare» 
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Bàciarei& à fpafloin caretta,Sdn barca. Vita con 
Deniente a lo flato d>na maritatale fló d'vria don 
: zella. Il non hauere hauuto marito nòli dee affer- 
mare perche Laura femprefi ricroui dal Petrarca 
nominata in vn luogo , efctnpre in quei collidouc 
'Wa nàcque, ouc còme princi pa le,nó ha bbia potu- 
to trouare degno marito. Perche quefta è la ragio 
nedebileiChe in ogni luogo fi usuano huotn in i£ 
le dóneJo nonio parche conto non vogliano che 
•fetori habb a hauuto marito. Ella primieramente 
gabella, nobile, e ricca ^nobilmente, e riccamé te 
vBftiuà ,ptfr^uclche rie dice il Petrarca iftcflb, 

" Que8a Teme e de l’aurata piuma , 
sene TurfHiMHr/ì&d t *ncc} , kleolmbo 
•isl Sparfo di roje i belli homeri vela - ;<> 

*5'i Qs Iuóuo b abito, e he litiga vnicn,t fola , o 

{pi i D'epofìo baueà P tifata leggiadria , ì ? 

i ili f - 3 le piYlc,e te ghirlande »f ’ panni allegri -, * ■* • 

! Vedi quant' arte dorafPniperla, e* nofira 
Ubabito eletto e mai non ut fio altrour* 
n ; oc: E le chiome hot' cucite in perle , e* n gemme • 
-Segno cuidentiflì mode l hauer marito, come 
ehe fi fatte pompe fieno proprie di maritate. Etol 
tre ac iò, fé non hauefle hauuto marito come fofpet 
tino, il Petrarca per lamor grande, che le porra- 
ta, non fe Thaurebbe tolta per moglie mille volte 
nonch'una fola ^ Non ci contradice il non hauer 
potuto accadere, per efferfi trouato il Petrarca nel 
ordine clericale,perche amò Laura molti anni, an 
zi che fufle prete, e nel partirfi di Roma,doue heb- 
be la laurea » & ai venirfene il Lobardia,f" creato 

Arci- 
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' Arcidiàcono di Parma , ilchc fu nel mille trecen- 
to quarantino, e Laura mori nel quarantotto, 
fette anni dopo che il Petrarca fu coronato.Onde 
fi può fere il conto, eli egli l'amò quattordici an- 
ni Laico, e fette anni dapoi,che fon ventuno, len- 
za gli altri diccc,che ramò morta. E qucftp fi cpn 
ferma nel Sonetto. Jcnio$ 

Dodcci donne» Doue dille v ^ 

£ Laura mia con fuoi fanti atti » cfchiw. * , , i 

Laqual parola (mentre dille mia) fi cqnofce cjf- 
ferc fiata detta per lo vaneggiare, che facet i» 
quel penfiero, che hebbe tempre di tork per «p- 
glie, quando d’altri nonfuffe ftata.Ec è molto lun 
ge dal vero,che’l Papa.o Vrbano Quinto , come 
dicono alcuni, o come fcriuono gli altri, Eencdct- 
to fucceflordi Clementc(accioche Tamordel Pe- 
trarca verfo Madonna Laura non fufle indarno^ 
difpensò,ehetor fe la potette per donna, e tutti i 
fuoi benefici tenerfi.Perchc non pure in quel tem 
po,che Vrbano fi creò fommo Pontefice, ma quan 
do mori Clemente, ella era polue . Ne hò letto in 
fin'aqui maixhe Benedetto a Cleificntc, ma Cle- 
mente a Benedetto, & a lui Innocentio fuccedef- 
fc.Tal ch’è forza a credere, che quel Papa, chimi- 
che fi fatte , nel cui tempo Laura ville, haucttcdi- 
fpenfato,che il Petrarca lhauette potata torre per 
moglie, pur chela morte del fuo ma rito ci fufsc 
interuenuta . Saluo fe ne la difpenfa ftaua , che 
Madonna Laura hauefse potuto torre due mariti 
in vn tratto . Laqual cofa non fi fa nella Chiela, c 
da Papi, & ripugna allo fiato buono,al vero , & al 

giufto. 
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guidò. Ma lenza difpcnfafar fi poreuaefsendd 
morto il man co; perche non fi leggeri Petrarca ha 
uer hauuto ordine l'acro * 

COC\ Gran piacere douciii lenti reo Sanniti 
me. tir leggeui tante e diuerfe lettere del Petrar- 
ca. E belle cole n'hai donuto apprenderle da l'ha-; 
ucrle vedute* . >• ^ 

SAN. Puoi confiderare che in ogni modo nè 
cauai grandifiìma vtilità. Ma odi Coccio,fe vuoi 
ftupire,in che maniera il Petrarca per vn’altta let- 
tera rifpondea a Benuenil to da Imola % circa la li. 
centia che gli haueua dimandata di commentari 
letimedoppo la Buccolica. E quella lettera vor- 
rei che fuCse intefada coloro che fi fon mefli ad 
efporlc. Onde (perche leggendola me la ferirti 
ne la memoria^ il tenore con le formate parole 
eraqueftó* 

•JMeffcr Benuenuto da fruttilo bonorando * Ho lei- k^ttidel 
U, e piu volti filetta la voflra accorta, e prudente efpo 
fitioné de le mie Egloghe « È quanto piu la leggo, t ti- 
leggo, piu accorgimento, e prudentiaVirittouo. Ho VO 
luto vedere che haggiate fritto in tutti i concetti de tè 
mie voglie * E per dirla in poche parole Jn' bautte am* 
piamente mofirato che il mio pen fiero vi ci habbid fcot 
to. *{on minore accuratezza fi fpcttaUa dal uoft rogiti 
die io, delquale bò femprc fatta quella Hima che fi può 
fare de i pmgiuditiofi de l'età noflre. È perciò per la lii 
ce che data bautte a lei afe mie ( [e pur non fi fpegnerd 
data indegnità del mio nome) /però che dà l' ahi fi odi 
la motte fard ficura . Ùuolmi di non poterne permet- 
tere che ilmede fimo faccia te ne le tote Ritoc fi comtd 
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de fio! amenze mi dimandate, per non dami Cagione che 
del Juggitto de l'opr aiutilo fi venire a dire, ch'io non 
dtffi giambi , & a rtfcbiarc quello cbeco'l doppio ,ecò 
V ambiguo, hanno tal fiata le mie parole moSlràib . £ ’t 
oltre aceto >pcr efferct motte coJc,cbe ne a noi mucflìg* 
te con l’intelletto fartapermeffo , ne dame intenderle* 
ut furia lecito, nt a me nudarle farebbe honorem confi 
oliarci fèmpr e , cornea quello amico che doppo Laura 
amo quanto me Sìcffo ,che ne l’efporre le mienmtnon 
impacciale ,fedi lode fuflc de fiderofoi perche 
quanto buafinto può cadere chiunque £ ufccndo del mio 
gonfi gito) fi metterà a farlo, da quell' una cofafi puòcù* 
nofcere,cb’e^Utit esilierà., ne co l certo * potrebbe adb 
durici coft, onci e >o certe , non bruendone di 
di ccrtcTgateftimoniariga ueruna.Cin potrà mai pene > 
frate, in quelle cofecbe io nel mio péitó riferito , perche 
altro inditio non ne appaia € 7s(e la Cannone » > 

’ ririf Mai nonno piu cantqre,com'4ofolcua, 

<ìgon è quello che uoi forfè, nè altri patria penfare • Lq 
{ degno che mi fi mo(lra,nou è, come credete, perche^ 
innamorato fi di mia foriclla, non potendola per me otte- 
nere t t babbi a ottenuta per mego del mio fratello . 2s(e 
perche i\M. mhabbia toltala mia donna per for^a di 
OrOjperciocbe altroue m‘ Labbia trouato adire . 

* ' Cannone, io non fui mai qual nuuoli'ord 
Che poi difeefe in prctioja pioggia , 

Si che’ l fuoco di Giouc m parte Jpenfe, 

E uaqa coniatura a uoicre ima ginarc, che colai Cattilo 
ne a correttione di me medefimoAnguifa di Satira, fcrtt 
fa fi a in uituperio d* alcuno » e de la Corte , per bauermi 
^dlr^muntrato ne ifuoiferuigu farebbe Geometria di 
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Cementatori , che il mio fia flato , j degno per tu ordire 
Signor 7^. attuale ho f erutto (toppo la morte del fko fra 
itilo, e che per batterne ricettato mal guiderdone mi fi a 
da Itti difeo flato per lettere nceuute dal Signor di £ or 
veggio di grandi ffifna promtffione , itole ndoctègeome - 
trare per quel che dico , de paffuti miei danni pian - 
go , cioè de l'baucr [erutto finga uttlitade , e rido per- 
eto molto mi fido in quel che io odo , per le lettere dtu* 
C atteggio . £ [aria chimera chiarii [ima à uoler pen fa- 
ri, eh* io la fenueffi accefo d'ira contra l'altro Signore , 
per hauermiuoluto fare abbruciare per Mago, & In* 
cantatole, d altre fi milt fante fi e , come farebbe apen- 
fare , che in rffa mi doglia d' batter lungamente amato 
^Madonna Laura , ne bauerne ritratto profitto alcu- 
no . Vercbe [eriga dubbio tutto (fuetto , che fi può bif- 
bigliare , e ch'alti ni potila dire , faria fattola manife- 
sta , e cofa de lacuale non folatàente nino, ma mòrti 
mi riderei . 

Intendimi chi può, che tn iniettato 
djffia posta, perche chiunque penfafe uolermì intè jjf* 
dere, fi deffead intendere *cbe nan fa nuda . E forgi 
queflò , chi potrà mai tur unente intèndere le mie %t- 
fre, npl Sonetto , t 

In quel bel uifotin cui fofpiro,e bramo £ 

S/tria goffn afutègZ* a uoler prejuppàrre , ch'egli com- 
porto [uff e^tper ch'io ffit fi a trouato i« Cbiefa co'l Vefco* 
uo, d iluendogli occhi, intenti nel mito di Laura Jcn- 

tyfmftmafi, ìPP&m fa chiamato ^ marmi 

por goffe lamano. Chi potrà penetrare afapere, che co* 

la Guancia, che fu già piangendo fianca Zq-, 




accettò 
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eccetto s */o di mia bocca ght nc diceffi ? T^e guanciali, 
pe amie Ila >n e boccali , perche oppiate, furono quei do - 
pi come forfc per le parole del Sonetto Hanno alcuni fan 
%aflicanio . 3s {el Sonetto , 

U pie 4e ' colli, oue la bella uefU , 
fi potria macinare, ma non fapert,cht gli augelli >ch' io 
ptandaffi a donare , Vernici fujjeno, o trutte , o anitre, a 
fagiani, bla dare al fegno del aero, m tutti i m eipropb 
fui, non fo a chi fard lecito Je a me Heffo non fuffe. On- 
de per effete il debito del vero interprete , ricercare fi- 
damente hntenfion de f autore , non facendolo » nomt 
di f alfa, e di mal accorto ne ritrarrebbe . Cofa ch'io non * 
vorrei ch'intraueneffe a gh amici miti per tfporre /c-* 
mie co[e % Ma lafcinfi dout fi fianno,& m quella forma » 
jn che da amore dettatemi ho pofìe in carta . € poi cb& 
fi ciclo ha coft volutola lo fptendore loro, il bel lume fi. 
quel fole, che le illumina ìnctafcun verfo , in cut i raggi 
forfè fon la cagione, che chi pm certa (farci leggendole »' 
me n gli paia comprenderci quel che vorrebbe , veden - 
dofi per prouasche per battere l'buomo gli occhi fiffi nel 
fole, tanto men fi uede, quanto piu fplende , In quefto me 
%o non vi fia difearo ciò che ui ferino, ne vi paia alièno 
dal debito, il giudifto ch'io fi ejffb (odi quella cofa, eh' è 
paia. ÙiValcbiufct>fy celerà . 

COC, Poich$rhuo<no da bene (t ne fecc ia 
feufa ogni mal fchcrzo meritano g;!i cfpofitori '•*, 

SAN. Odi vna lettera fc vuoi ridere; elicgli 
i Laura di Sauoia ferisca, oue fi comprcndechia- 
jratnente* chefdegnàtoficon amore, s’eradiYal- 
chiufa partito > con ihtentionc d'andar tapinando 
per tutto i) mondo . 
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0 fòla net mónde Donna de la mia mente . Salto il T crtera dei 
mie cuore, qual fu fempre finterò giudice deli fue pe Laura” * 
ne; Sotto pur la mia fede , di/penfatrice di quei pen fieri 
thè morto in me fieffo , & tnuoi muo mi tengono; Sullo 
alfine la uaga luce degli occhi uofiri,onde morte tnes 
nffolue,& amor mi lega, fé la cagione che m’ha mofjo a 
partirmi fiata per altro thè per fperare , o chtil mio 
foco manca 0 e ,o che la uofira beltà feemaffe . Ma o fra* 
glie, & o fallita [per unga- fa pur rotta a i duri [cogitai* 
tuiV altrui durerà con gltifieffi inganni m’ha f corto , 

So» giunto m Sauota , mal grado de la morta una gui- 
data da la uana credenti. E crefctuto il foco ne 1 ‘ im- 
porre a gli occhi la legge ebeferua il cieloaglifuentu - 
ratta me ftmih, 8 aggiunto nuouo ghiaccio ala men- 
te nel contemplare la uofira luce, che non mi lafaa un 
puffo . Son fatti maggióri* tormenti nel rimirare 1“ au- 
mento de la uofira belie^ga . : Son raddoppiati gli / mi - Il 

furati defirt con la mtfura de i lunghi pajfi . Ma co fi in- :«> 

trauiene quando ne le leggi d’amore s’ interpongono # ; 
decreti meuitabili * %Andio dunque,poiche coft u: pia- 
ce, con la compagniade t tormenti » foto, e peregrinò net 
mondo 4 -Andròcclfmgue mal fparfo per tante fiam- 
me, gridando uendetia al cielo , e notando le fiere * e ytt 
huomtni con le lagrime , e coi fofpiri * finche mi uerrà » 
incontro la morte , ne le cui catene trouàrò forfè la li- 
bertà che ne la mta io cerco , Verrà pur fempre meco 
la uaga imagine della uofira bellezza , perle fi ifiéàre 
eri tefitmoni de i miei gridi, da quai occhi fon' accecato, * 

da quai capegli legato, e da che mano ferito , € cefi kot 
trudache bora de 1 * altri mal iti ridite, nelfentire la fen-\ 

Ittica de la mia morte, fon ccmcbe pietofa no piagne 

refe. 
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rete. Ma prima (be.iltrauaghat9 configli fi Uthi ai 

effetto, piacciala almanco eh* io torni a contemplami ne 
gli ultimi fati de la Mtacbumata alerone » tal che riti? 
forcandone la miamcntenelbcl fimulacro* poflacon 
piu ardita uoglta pormi tra i peregrini d' amore. .£ per- 
ciò temperale l'mbumane tempre. Rallentate. Incor- 
da a torco, onde fono ufcite tante Jactte, e concedetemi 
che per un momento ueggia tanta pietate in noi ,quan* 
ta ho utduto beliate . Tal ebe per mar a uigli* dimore, 
la mia morte fta contenta di quello t di(hi [empi e fu fc OH 
Unta la ulta ■. t , ;; ?•: ..</ o < . u ji. 

# GQ.C Erari appo que fta lettera, lari fpofta di 

Laura? 

... S A N. Non c’cra rifpofta.alcii na . Onde ten- 
go per fermo che il pouero Petrarca fegui il viag- 
gio Tuo.- Edi qua io fo : vna ehi ari (fi ma con urta- 
li peregri r4 ,tbe doppo quella lettera auennccheil Petrar- 
petrarca! 1 ca per difperato fi diedea cercare diuerfi paefi> óc 
andò in Parigi in Fiandra »iie la Brabantia , ne^i 
L’ Anonia , né la. Alemagna Bafla » ne & Sicilia, * 
per tuttoil mondo. 

^GO;C< Ó Laur^ cagna. Laura villana, e. vera- 
mente contadina comedicé il Petrarca ».che. dia- 
upl di cuore era il tuo? loftimo Sannio, ch’ella-» 
nOnMuefieintefequelle-tofcanerie. Era Frane* 
fc f.e^acqua d' Amo non credo che troppo 1 ali- 
dade petto ccruello*', À "Su.. v : 

♦ ,cS A N/rV’erano lettere che troppo chiaramen-* 

te mòftràuano, chele dofe erano andate tra loca 
moke a la ftr etta . Rurcco» tutto il buon oaccor-s 
dio, \ot accadeuanoaittauia de gli fdegni vcoom 

fuole 
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fuoletra innamorati . E di quello mi facea fede 
vna lettera, ne laquale (Importato da l’ira » dicea 
mal de le donneala fcfiuea al Boccaccio con que 
(le parole. 

Meffer Giouanni amanti (fimo . La volita opera, che 
fi aber luto d'amore, ma Corbaccio piu veramente chia- Loccaccio* 
mate, m’ è venuta a tal tempo mnan’gi,cbe fie bea legge 
re la doma, come cofa del voflra ingegno, tanto piu vo- 
Untteri ho letta, quanto tutto rarefò mi fan trouato 
da quell* odiose he hà voi raccefo a fcriuerta . Veramente 
ne le mie piaghe è fi a tu, e Ha il /aiuti fero fugo d'unadi 
quelle herbe , che fi colgono co'l debito de la Cagione * 

Che fe o pór. o piu opoco meno, s indugia a fare, la uertù , 
eia proprietà non par che poffano oprare l’effetto tìtef 
fo, £ perciò le gratifiche vi rendo, fono infinite . Certa- 
mente che nel uago prato del faper uofiro,ho letto tutte 
qncUo,cb'io(non dico in altro tempo ) ma in quel punte 
mede fimo baurei [frittole uoi a leggero non m dauate, 
jqe perche fien, mancate parole da mordere , nuoui 
modi da trafiggere , e veri colpi da lacerare quello ch'io 
morfojYt fittole lacerato baurei, deue feernare l’obli go, 
che ve ne porto y percbe 4 l qua P lti arefee » * fi fa mag- 
gior e. £mmi flato fortemente a grado, che no Joloparti 
colarmente , ma generalmente ne babbi atefentto , sìi- 
tnàdo faggio pen fiero d! un ottimo innamorato, hauédo • J. 

la difgratta furia dona che s’ama, poco pregiar e la gru 
tia di tutte /altre, e tanto piu quanto piu generalmente 
ferme adone, piu fife venuto a celare il disfauore fatto* 
ut da chi tanto amauate , felice uoi ; che infpiratoci de 
buon configlio, C bautte piu folio fatto , eh* io forfè non 
fho penjate • y* fot sì; che fi deut ógni gran trionfa 
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di lode , per bauer biafimato quello » che non merita dì 
efier laudato. 'He con altre armi» che con quelle d’vn 
[degno battete [apulo vincere » e Aggiogare Carmi di 
qucllOiCbc riporta vittoria di etafeuno • buffimi io piu r 
per tempo accorto deCerror mio » e calcate le vane [pe- 
rone de i de fin» non baueffi riuolto lo Chic al piangere 
d’un breue fogno, & al de fiore d* una uil Voglia , che** 
ne cofi per tempo baurei cangiate le tempii, ne farei fa- 
ttola atutto il popolo : di forte che meco di me me de (imo 
mi vergogno, penfando come dal vaneggiar che bofat - 
tO,non ho colto altro frutto cbt vergogna , penitenza »e 
conofcere chiaramente che quanto aggrada al mondo , 
non fi può dire altro che vn breue fogno, lo non fo da 
che fiera Sìranieg^a d'appetito fi am noi tirati, che cofi 
Struggiamo, c ci confumiamo . E altro che vna bellez- 
za tutta piend di frode % quella di che tanto inuagb iti re- 
stiamo vedendola ? T utto è frode de dipinti colon il vi « 
fo,cbe fi vago ne pare . Tutto i machma d'inganni t’in- 
teffuto ordine de * capegli,cbe de la natura maeSlreuole 
giudichiamo : e tutte Jono efebe couerte di vanità quel - 
lc,da lequali innefeati corriamo al preci pitto de Carden 
tiffima concupifctnga. Ma perche [pero trouar pleiade 
non che perdono , apprcfjo C orecchie del mondo , che L-» 
hanno già fentito quali fieno Siate le vanità de la mia 
Tenna,e de la mia linguali riuolgopittofamète a quel 
padre del ciclo >alqu*tc piaccia , doppo i perduti giorni, 
e le nottt fptfe vaneggiando ndure a miglior luogo i 
miei vaghi penfieri > e guidarmi col fuo lume, eh* io ad 
altra vita ,& a piu belle imprefe dirigi il mi cor/o , fi 
eòe l'empio atuterfano bauendo indarno le reti tefe > fe 
ne [corni a fatto . Mifcro me, non [o qual nebbia £ igno- 
rane 
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tarila fia fiata quella che non mbabbia fatto di [cerne- 
re tanto tempo, e Che t* ingratitudine fi può trouarc^ 9 
tutta raccolta fi fià ne l'iniquo fi fio, che cotanto meri - 
teuolmcntt biafimato battete j e eh* té cotanto a torto ho 
lodato i } 

F emina è co fa mobile per natura . 
fiche viene poi a effere la cagione, che in lei non fi veg - 
ga cofian^a di vera fede , m Iti amor ofo fiato non duri , 
tn lei non conofcenga dt quello amore» che fetidamen- 
te Fé pale fato» &tn le piu /cernì F burnivate, e piu ere - 
fca la fuperbia, quando piu lode, e piu gloria fé le danno . 
%Ahi fiffomaluaggto »erio, nido Veramente di tradi- 
menti, nelqual fi coua tanto mate , che per lo mondo fi 
fpande,poi che tanto parche tigioui di male oprar e, poi 
che in te luffuna faFultima prona fua ,ne altro fai effe - 
re,c he fucina d'inganni , oue il ben muore, & il mal fi 
nutre, viui finche a quel che t'ha fattóre venga 1 1 le 
Xp.'Macbe dico,*Ahtlaffo? egli fa di mifìicroicb'io lo- 
di pure quello che ho biafimato ,e che vadd tuttauia die 
ito a la morte mia * 2? fogna dico , che vfan%a pur mi 
trafporti, voglia mi [pront,atqor mi guidi,* cgnino i fin 
fi » la ragion muoia , del* un defideno nforga l’altro , 
fole hi pur’ onde, fonda in arena , & in vento ferina, nes 
cangi altra forma, che quella iflrjf i , ne laquale t raggi 
de la mia bellezza mi trasformarono . Co nu lemmi che 
dolci tuttauia l'irc, e dolci mi fien gli [degni. Egli è fot 
Za,cb'io [offra, e taccia, che tempri il dolce amaro, e cor 
raala luce, donde accefomitrouo , Conuiemun fomma 
che mal mio grado, non fi tronchi in me lo [per art, fc*a 
ben alFin felice rfjihoae le mie [peran^e non fi trono-, 
ficcQrfo alcuno? fi benda dolce guerriera mia, di mirar 

E 2 fi baffq 
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fi baffo non degna con la fua mente altiera, fe ben diferk 
tta mi priua d’ ogni conforto , e j piega ogni fua pompa nt 
i danni miti,eft bene ne l'alpeflra,t dura [alita ,non tro 
no altro ,che foflato, e poggi d‘auuerfi incontri , di tal 
forte noia mia mente dolci fi Hanno quelle f amile, chi 
abbagliata la tengono . C onofco,cbe perciò infino a que - 
$la etade mi fu da le lidie nfcrbato il mio nafcere . Co» 
r " nofco,cbe i cieli vogliono $ che per queiìa via fornifca il 

> / poco,che mauanga dffirugger e, finche o fuoco di pietà* 

de fard fentire al gelato cuore , di che femore fi a la mia 
fede, e l’empia nube , che le vela il petto » rompa L’aura 
de l’ardente mio dire , 

COC. Taci di grada, ch’io non nevovdireil 
fine :efapca che tutti ì cianciummidel Petrarca 
andauano a ferire a quella Laura , 

SAN. Appreffo quella lette ra ve n’era vn’al 
traj che il Petrarca fcriuea a Laura , fopra certi 
fazzoletti , che in doao gli hauea mandati • E 
di qua confiderò , che era fatta la pace > perche 
dìceua, 

tettM* dei padrona miabelliffima . Il mio cuore , cb'&pur cou 
Laura.* * voi, vi puòfarc intendere, [e con tutto il cuore bo nceuu 
ti i uagbi /algol c ti mandatimi da la gentilezza del 
fuo bell'animo, dono certamente co fi proprio de la bel • 
legga di chi mc'l manda, come fouerchio » e non necef ». 
fano di mandarmifi , Ter che s’egli è venuto affine** » 

. t ch'io vegga il bel lauero de le man veflre > non era m 

dubbiose he coiai magi fi ero, e maggiore ancora non po- 
tè fje vfeire da quelle mani, che per fuprema mar am glia 
/ fanno rubbarc viabilmente la luce de tutti gli occhi 9 

legare ogni anima fmm tabella , e ferire ogni cuore * 

' , & 

v . r 
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quantunque durtffitno. Se per rafciugarmi il pianto, fon 
poi veunthfi può vedere , quanto tarda (ìa Hata la lori 
tuta , per effer giunti a tal tempore gli occhi da pian-- 
gereptu non hanno,mercè de Le fiamme, che con lapof- 
Jan%a fono ite tanto auanti .» che bumorcnonci ha pm 
luogo » Se vlttmamcnte , perche mi facciano muoglio a 
lepiaghe del trillo cuore, nulla perciò nltuar le potrai» 
no, per bauer amore condotte a tale , che non filamento 
rifanar le potrieno * quell' armi,c he C hanno fatte. Ma fc 
bene ogni foccorfo è vano , con che penfato bautte di ri- 
lettami, non è perciò > che dimeno non mi riconforti nc 
l'atto, che pietofamente fi moHra , tir affai falute mi fa- 
rà la voglia, che d* aiutarmi moHrato bautte . E per ciò 
infin cV\o vino, arderò lieto in quelle fiamme ouc tem- 
pre arfi . Di Valcbiufa . 

COC. Braci la copia di qualche lettera fcritta 
da M.Laura al Petrarca ? 

SAN. Io non ve ne vidi pur vna, per dirci! 
vero.Non però, vna fola lettera giudicai che Lau - 
ra fcriffe al Petrarca > per vna rifpofta del Petrar- 
ca a Laura. Maftimai poi» che piu tofto folle fia- 
ta ambafeiatà a boGca. Eccetto fe vogliam crede- 
re , che il Petrarca non hauefle regiftratein Qua- 
derno le lettere di Laura per buon rifpetto, fti- 
inàdo,ch€ le cofe da lei riceuutc, piu torto in cuo- 
re , che in libro fi doueano ferhare . Hauea dun- 
que Madonna Laura per quel che fi vedea, òdi- * 
mandato, ò fatto dimandare al Petrarca , la copia 
di tutte le cofe > ch'egli in fua laude comporte ha- 
uea, a la cui richiefta. Il Petrarca rifpondea eoa 1* 
par qIcj ch’io dico.. 

£ 3 Signor^ 
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Lettera del Signora mta dolciffima. Le volgari cofe,lequalipia - 
j*uxa! ceflt al cielo, de le voslri manir degli occhi voflri , del 

voflrogiudicio.e dclcjvoflrclodtfufjcno degne, con la ‘ * 
guida de la mia fede vi vengono innanzi , e nonfenga 
quella humiltà,con che io uorrei, quando da amore t e da 
la dignità mia non mifuffe difdctto . Molte cofc vi irò- 
. udrete , a lequalt fa di mtHierojlt fcuja, ma di meritar 
perdono non fi disfidano appo la clemenza dì una tal 
Dea. Scufi la verità de l'opra, il vago furor degli a man 
ti, del quale tofto nel principio fi ragiona . flro^ofìtle 
fcuft il poco fuperc,mapiu , la eccetfa bellezza voslra : 
a la quale con penna dì ingegno non fi può giungere . lo 
per me fono vn terreno arido , & afciuto » colto da voi. 

Se alcuna cofa da me fi coglie » viene dal nutrimento > 
che mi danno i raggi del voftro uolto , e feda me nafee 
frutto alcuno, da uciuien prima tlfeme , Se quefìafcu- 
fa non baila, Jcufimi la ragione del uoilro dimandare » 
acuì mente pofì'w negare f e tanto piu quelle cofe che da 
* uoiftmilmentemi fono date ,e ch'io al uoflro nome ho 

mandate , Ve le ntgharei certamente , quando io poteffi 
negare a uoi quello 9 che tutto il mondo ha in mano , e lo 
(quarcia, e non già per modrarmt di carta auaro a colei » 
a laquale fono flato coft liberale àe l'anima, ma perche 
fon certo che profontuofa lingua flimarete la mia , che 
s come mortale ,e terrena , babbi a parlato di uot Donna 

' neramente del cielo , Le tuli , & inornate forme de le 
defentte lettere t ifcolpì la rarità deglifcrittoruLa tar- 
dità troni perdono per le occupatiom di quei tormen- 
ti: che uoi flcfja mi date . xAl fine la inornata poucrtd 
del lugubre habito di fuori fcuft il meflo flato de la ulta 
4i colui cbt'l manda . 7{e conte mcffaggicro de le mit 

mifcriu 
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pii ferie, douca uenire con altra popa t cbe in quella iflcj- 
fa,cbe fanello a le piaghe del pettomo, e quale ai miei 
dolori piu fi conface . Viuete felice , e lieta fola bede'^a 
de l'età no tira f < DiTauia,& cctcra. 

Ma chi potrebbe fommare tutte lelettere,che 
y'erano,cofi da lui. come fcrìtte a lui • 

V’erano tutte le lettere > che il Signor Iacomo 
Colonna gli fcriUe, 

V'erano quelle due lettere, che il Petrarca heb* 
be in Valchiufa, tutte in vn giorno, che fu cofa mi 
rabilejl una dal Senato di Roma, e l’altra da Ro- 
berto Fiorentino, Cancellerò de lo ftudio di Pa* 
ligi . Per lequali , egualmenteerae da l'uno , e da 
l’altro , ne la fua terra a prender corona d ‘Alloro 
inuitato» 

V’era vna infinità di lettere a lui dadiuerd ferie 
' te.rallegrandofidclafua coronatone, e maflime 
yna del Vefcouo Colonna ? i!quale di Gafcogna gli 
fcrìùea,e fi rallegrauà feco de l’fionor fuq . 

V’erano quelle Itttere.che gli furono fcrittedf 
Firenze da molti Tuoi amici, e maflimeda vn Gio 
uanni Anchifeo »i quali il fol lecitati ano, & a m- 
moniu^no,che cercando il ritorno in Firenze.fa- 
rebbe liberamente riccuuto da cittadini, e racqui- 
ftarebbe il filo. À lequali Ietterei 1 Petrarca non ri- 
fpondea mai altrove non. 

• Fiorenza a chi la vuole: Fiorettista fua pofta: da 
Fiorenza guarda lagamba : t ? Fiorenza non fa per me • 
Sono tanti iforaufciti Fioretti ini% che anche il * Tetrarca 
$ipuò capire, v 

V'erano lettere d’un Lu . echino Vifcontc, ilqua 

* < ». •- .«.a» •• — I __ • 

E 4 le 


7 * iLTETHjtKSHlSTjt 
le a quei tempi Signor di Milano > con grandiflì- 
ma humanitade,s’andaua comprando ramicitia 
del Petrarca* 

V’crano lettere di Carlo Quarto Imperatore , 
ilquale ellendo in Mancai , fcriuea a Milano, do- 
ue era il Petrarca,ecoa molte preghiere il chiama 
ua > facendogli incendere , ch'era venuto in Italia 
per coronari. O le brauc lettere che erano que- 
lle. Oilbrauo Sigillo che cera con vna Aquila 
con due tede . 

V’erano lettere del Sig.Iacorao Carrara Signor 
di Padoa,e del Sigi Prancefco Tuo heredicario . 

V'erano molte lettere del fuo fratello > che (ì 
chiamaua Gherardo di Petrarco , Monacho de la 
Certofa>alquale il Petrarca Tempre rifpodea, & in 
ciafcuna lettera il confortauà edere buon Frate. 

* dente** ^ auifaua hauer fatto telUmento in Padoa,6c 
turca. *" hauere a lui lafciata vna certa quantità di danari, 
& hauer fatto herede generale del teftemento vn 
Francefco di M. Amioolo di Borfano.Milanefe de 
la porrà Vcrcellina « alquale dicea hauer dato per 
moglie Madonna Francelca Tua non legitimafi' 
gliuola . E fe’l fuo genero per ventura morifle pei 
ma di lui » reflafle Screde vn Prancefco Lombar- 
do da Serico Padoano,fuo grande amico . Gli aui- 
faua particolarmente di tutte le circolìantie del t» 

, , Ha mentore fino a l’hauer lafciato il fuo figlilo a 
non fochi* fino hauer lafciato al Boccaccio qua- 
ranta fiorini per vna palandrana de ftudiarc il ver 
no,e fino a l’hauer ordinato, che fe venifle a mo ri 
re in Yrnetia# fòie fcpolto ne la ule Chiefa, fe iti 

Padoa* 
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Padoa»ncla tale, fc in Milano ne la tale, fé in lori’ 
no ne la tale,ie in Pefaro ne la tate. 

V’erano lettere d’un Velcouo Cauallicefc . il- 
quale(perche il Petrarca icritto gli hauea i libri de 
la Solitaria vita, coni polli in Valchiufa)gli rendea 
infinite gratie,& il conforta a sbrigarli deli’amor 
di Laura: 

V'erano lettere di vn Maettjro Tomafo dai Gar 
boFiorentino ilqualemoftrauaù'elfere il fauori- 
to Medico del Petratta, alqaale non fcriuca mai 
lettera , che non gli ramentalfe lafciar l’araor , di- 
cendo. 

iSHcfler Frante fcàmib » tu fei dijfcttofo di morbi 
caduco ,fei di compleffwc fanguigna , e colerica , poca 
r obusì* » il caldo , e contrario al freddo 4 e l'bumidà 
al feccos £ perciò il caldo , & il ghiaccio de Pamor 
vofiro , non puote efierc bene d* accordo con tauraj » 
eh* è cofi fredda , e fecca ; Con mille altre autorità di 
Galeno : , , 

A cofiui il Petrarca noti ri fpondea altrove noni 
ch’era prefica al vigettmo anno, che hauti amar 
ta Laura, e che era per vederne il fine aldifpettd 
di quanti Medici lì trouaao. Ma in vn’altra lette-" 
raglidicea; 

Maefiro Tomafo, non vi rtiarawgliate s* io bo campa 
fli i Dialoghi contro i Medici, perche ho hauuta ragione 
di farlo, che molli fon poltroni ^e taccagni ,e voi buona 
ho conofdMto fra tanti, e perciò v'amo cèfi di cuore t 

V’erano lettere dei Signor di Rimino, pèrle? 
quali, gli facea intendere > che a potta man.JauaJ 
vn pittore per fatlo ritrarc . £ perciò rettali! coni- 
tene 
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tento di compiacergli , che'per eiferc innatnor'atQ 
del Tuo nome, che la fatua gli hauea impr$ffonel 
ferifo» haurebbe a caro d’hauere il fuo volto, per 
imprimerlo ne la vifta . A la cui dimanda il Pe- 
trarca rilpondea con vna lettera piaceuole > e di- 
cea_>. 


loyo lHuftnffimo Signore , per dirlo liberamente 4 
quellq,nqn bebbi mai a piacere di veder la mia te/la ne 
tn guag^etto^e in gelatina . "Perche {limo , (he il mio 
nome debba acqufiare la gratta de le orecchie , e non la 
effigie la grada de gli occhi . E mi sformo d'effer tale ; 
che piti tafio fia giudicato degno d'edere udito in opra , 
che d’e(f ere guardato in profilo • !b{on ho mai difide - 
rato, che con l'aiuto de l'altrui pennello debbia refiar ui 
po fra i morti > ma ho fi ud tato che per mego de la mia 
pénaymi vegga chtunche non m'ha ueduto,jyon niego , 
eh* io non tenga a gloria , quando ad alcuno de • pari uo- 
■ Qri,utene dìfio (fi come auoié uenuto ) di uoletlofare 
fìaloroifttffi per honorarmt t rn*fuggo farlo da meflef 
fo per inalbarmi t E perciò fon re fiato contento di fo- 
disfare a la uolontà uofiraper lo meffaggiero proprio % 

. fletto a quefio • Benché non fonp in dubbio , che cotal 
fitratto non ui debbia feruire per un brffone , perche . -> 
pon fard ferina nfo quando non vedrete in me quella 
beli' amache forfè imaginata v'hauete, ma piu lofio un 
qe ffo da vecchio jcappucciato alla Padoana. Ma lafcian 
q.ò tutti altri fchergj non lafcierò dir le, come maggior 
grafia mi [aria fiata, quando il faggio pittore, a me /*- 
'dirizzato poi ritirarmi il ufo, haue/fe potuto con la cc- 
ftUcnga fa (arbitrarmi il cuore • Sfi come m reca il 
flit Attici uoltoiU baite ff : recato quefio del petto: per - 
che 
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ne l'effigie delmio cuore haurebbe utduto il 
fmulacro del nome fuo, Datum & cetna . 

Io htbbi a morire de le rifa o, Coccio, nel veder 
ci vna lettera , che il Petrarca di Bologna fcriuèa 
a Madonna Laura , narrandole vn gran pericolo » 
Chehauea paflato > di Roma» oue hauea prefa la 
Corona» in Lombardia ritornando. Dicea tra J'al> 
trecofe.\ 

Fermatomi in Tarma , trouai quei da (torreggio in 1 erfera dei 
difcordia , e la città afiediata , & il paefe tutto in armi * La££' * 
Cofi ufeendo di Tarma, e giungendo di maga notte pref 
fo a Ttpvgio di lei nimicaci repéte mi fi fe innanzi una 
[quadra di ladri , i quali [cbieratamente m* affralirono, 1 
adatta uoce gridando, morte , Tal che non Jperando in 
altro » che ne la fuga , e ne le tenebre » abbandonato da* 
compagni, fuggendo caddi co*l camallo in terra, fi im - 
petuofamente , che tutto miruppi , maffimamente nel 
braccio , e ne fui qua fi f pento » che per molti giorni non 
mi uerrà uoglia di far Sonetti , Tur follenatomi da la 
paura , npreft a fuggire , e menato da la guida fuor di \ 

tua, mi fermai in luoghi dif<rrtt,e d'arbori ignudi, ouc^a 
per piu terrore, era dagridide le guardie de riirnici.che 
d’appreffo odiua,e da Tira del cielo, piouendo Soffian- 
do, tonando, e folminando ifpauentato,& offe/o. "He <?/* 
tro fchermo hauea contrai tuoni che la corona di lauro 
datami iu’Kpma , laquale come ficura da le flette non ' * 
mi lafciaua perire . Cofi fìandomi fino a l'A mora, mi 
dinegai uerfo S editano, oue amie h cucirne te fui riceuu 
to da quel Conte; che ha compoftà l'Innamoramento di 
Orlando • Indi a Modem , doue [aiutata l* A endemia » 

W» mi fermai, che me ne ueni a Bologna, donde mi par* 
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tirò domani , per venire a contemplare la bella imagi * 

ntìd) e fola adoro , Datum & celerà. 

Mi piacquero fuor di modo alcune lettere* che 
il Petrarca fcriuea contro la Corte. Ilche credo 
era auuenuto, quando tornato di Roma in Pro- 
uenza.non troppo fi fermò in Auignone, che ha- 
uendo in odio l’abhomineuole vita di certi * &C * 
fchifo i coftumi de la Corte ■» fi ritrafsein folica- 
ria vita in Valchiufa * doue fi mefse a fcriuere let- 
tere a furia contra la Corte, e per morder la vi- 
ta de Cortigiani , diceua in quelle tra le altre-* 
cofe. 

*JMa cime » tutta qua fi la verta di quelli burni- 
rli, e ombra, parolette» cerimonie,foggiedi vette, mo- 
uimenti di piedi » atti di corpo , inchini d* occhi , Fran- 
te, chioma, ciglio» barba, tutte quelle cofe s' adornano» 
e fi fan polite, 

Scriucain vn'altra. 

tSUa perche conto deggio io tiare in Corte ,fe i moU 
ti Signori de' nottri tempi » honorano piu vn buffone» 
che vn letterato è Sepia ttimano vna leggenjjìma pa- 
roletta, che a rider maona » che le grauiffime,e loggia - 
dnffime fcritture ì E fe c'è tanta ignoranza, che la vir- 
tù non fi può conofcere è 
Scriueain vn'altra. 

lo l limo meglio il viuere in Palchiufa in una ruttò- 
ca mia cafettafbc ne i palaci de i Grandi » e piufo con 
io del mangiare ne la mia cafa pane Scalogne » renani» 
falficsie » e vacca ; che ne le tauole de i voltati batter 
tordi » fiarne» fagiani, vitelli da latte , migliaggi bum* 
cbhfitppe lombarde, lafagne maritate, e frittile fambu- 
„ fate. 
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iole . Emi fé più prò il ritrattarmi preffo Cambra di 
Laura mia, che fotta i manti de ’ Grandi • 


In vn’altra lettera dieta. 
l dijpctto de « ficchi > ninno fi può vantare , eh* io 
fta fiato lar fchtauo .£ fc puf appreffo loro fon flato tal 
volta, non to appo i ricckima t riccbi-( malgrado loro } 
appo me fono flati . 7^e da loro configli * ne da conutù r 

fui mai ritenuto. mai feguì quella con dii ione, che 

dal camino dilibcrtate,e da miei Sludi, alquanto allon* 
tanato rrìbaueffe . 7^e piu di fette me fi ,per vbbidtre a • 

loro ho perduto ne la mia vita. Vno di verno per rifor- 
mar la pace tra Genouefi e V tntùani • T re di fare in 
andare a la Magna, per trattare la concordia di Pcfcon- 
ti con Carlo Quarto Imperadore.Tre altra di verno, per 
gire a Francia a rallegrarmi co’lRe Giouannifihe libe- 
rato da la prigione del Re d' Inghilterra, era ne l'antico 
fuo regno tornato • 

In quella foggia > e per molte lettere andaua il 
Petrarca motteggiando contra certi . Il che an- 
cora faceua in vn’altra letterina , che Icriueua a 
vn Mefser Leonardo Beccamuggi , laquale dice- 
ua coli • 

Leonardo mio , non ui dift'io , inftno dal principio , L ' ttw * 
che il Re non farebbe alcuna co fa di quelle tante profer - Leonardo 
te 2 Ecco > che io ho vna arte piu che altri non crede , Bcccaraa s 
eh* io fo anche indouinare,e cofi fapret fempre ne i fatti S ' * 
loro • Troppo ne fon gran maeSlro per lunga proua-> . 

Cofi gli conofccffemeco ogriuno , che farebbe in mi- 
glior flato il mondo , che non ì . Hor non piu di queflo 
che non paia -, ch'io mi fia corrucciato , che non fono, 
anzi me tufo beffe « *Anaflagio apportatore diquefla, 

Vahrofa 
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vaiolò fa per fona, e mio grande amico,uiene a corte • Io 
ut lo raccomodo, di quello potete di cdftglio,tdifauore « 
Ho pregato, che cerchi alcuni libri, & io pagar à di qui 
a cui marmerete, come feci quegli altri , che pagaie a 
mio fratello, delquale è gran merauiglia,cbe non mi feri . 
ua,tale che di lui dubito , benché lafua vita è tale , che 
piu tolto dafperare , che da temere . Haurei fatto feri* 

' nere a Clone nottro di quetto fcruigio,ma pur bierfera 
è tornato di mila, e non Vho ancor ueduto * Di uoijpero 
. molto, meritando nulla, fddioftaVottra guardia. 

Di t Padoa,& celerà . 

V’crano molte lettere in lode della Serenifs.Re 
publica Vinetiana , e tra l'altre , quella che fcriffe 
nel venire la prima volta in Vinetti ouc tra mol- 
te cole, che ne fcriuea» erano quelle parole . 

Son fatto tanto altiero di me tteffo, per l’cffer giun- 
to in quitta inclita Città di V inetta, e per vedermi» 
lietamente accolto, che fen^a biaftmo d'arrogantia poj - 
fo dire non hauermi mai ueduto quanto hogghprejfo al 
cielo, & a la nera fedia de la religione , de la fede , e de 

la potenza, . 

E perche quando il Petrarca venne in Vinetia, 
fedea Principe de la Republica,Il Sercniflìmo An 
drca Dandoiojhuomo a quei tempi dottiflìrao,& 
eloquente, dalquale fu il Petrarca am icheuolmcn 
te abbracciato^ beo uilto . V'era ur/al tra lettera, 
ch’egli partitoli poi di Vinetia,comc ricordeuole 
de la benignità inoltratagli > gli fcrifle di Padoa * 
con le parole di quella cpiftola. 

- « \ #;? v \ 1 V/ . / .* 

. * / 
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À L SERÉNISSIMO 

Andrea dandolo, 

.1 •* \ r » , 

Prcncipcdi Vinctia, 




F^^T^CESCO T ET A] l 

Sere n {fimo Principe ; Cerche non m'ho conofciuto lettori dei 
mai degno di quel che merito, eccetto nel uederrm pur ì(?do 
dia^j raccogliere da la Maeflà del [uo luogo, poi che pei ge di Vmt: 
tal obligOibo follmente ine biotti o, e carta da [oda far - w * * 
ut » prendete per bora il breue principio di quella lungi 
bidona , laquale (quando morte non ottani al pen fie- 
ro) f pero ttjfere , perche ingrato non mi reputi il mon- 
do, a colui ,cbe di terra Jolleuandomi ài ciclo#» ha in un 
punto aggiunta cotanta gloria al nome » quanta dal di 
che nacqui » non me fi bah data tutti infimè U unitcJ 
febieré di mille ‘Pnncifi,atquali > cara i e graia $ fiati 
la fede mta.Bencbc di quanto dirò, fon certijjimo di non 
dir cofe , che al mondo faranno uu»ut , per r(ìe*glicofi 
chiari ffimo,cbt quelli effetti fur fempre propri de là no 
bile famiglia de i Dandoti , da laquale vjcirono in ogni 
tempo faggi Tadri, che co'lf nuore de lau;nu, fi fon fai 
tiTnndpi de la lor Tatrta. Ecco prima l'Immortale 
E 7^^./ CO DA^OOLO, uquale perche coqj 
Ùnta prudenza, dodea anni inodorò lagtutta uergaj 
del Principato , non Uouara mai fi >ic apprefi» la me- 
moria de le catti. Ecco alcuni anni doppo,lo flluttrift. 
GlOrAl^l DU'H'DQLO, da Inculaceli- 


% 
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r&U%Z*>cht altiere opre fu tono eff eguite per noue an- 
n}>?pit*> c b'cgltf* Trinapeffle ragionavo le lingue 
di nulle biporte Ecco poti non molto lunge da forme 
fucl'1 Vitto FH^THCESCO b^l^DOLo* dr 
'quale diete unni, e piu fedendo Trenctpe, no vfe matto- 
fa che non fi confacele al grado del degno luogo, nelqua 
le juccedcndo vlumamtntt lo uofìra gloria, fi può ue- 
deucon quanta virtù, fa corrtfpondtre a la virtù degli 
flpt nuoti del {angue fua, 

Eranui doppo quelle parole molte altre lodi » 
phe io laici© . Ne fidamente pur vna lettera , ma 
per molte altre, comendaua quella Republica , e 
tutti quei Prenci pi > chp doppò la motte del Dan- 
ìlolo,regnarono nel tempo fuo;come fu M. Mar- 
tin Saleranò . M.Giouanni (xradenigo . M.Gio- 
panni Delfino. M.Lorenzo Cel fo.M.Ma reo Cor- 
navo, oM. Andrea Contarmi, nel cui Principato, 
finì nel mille trecento ottante tre, oue pei fuccef- 
|tmm f c M. Michel Morofìni , in teruenne la morte del 
$ p et rarca, laqual fu del lettantaquattro. 

" ' Varano diuerfe lettere a diuerfi gentilhuomi- 
niyii|itiani coni quali hauea amicitia. Comen- 
^auain yna la integrità d'un M.Federico Badoa- 
faldHinM. Aluigi Cporgio >d’un M.Giouan Ber- 
nardo Contarmi , c d’qn M. Vincenzo Molino, 
todaua fpefse fiate vn M. Girolamo , e M- Piero 
J^ioni fra teli*, e gli chiamaua le due ftelle di Cado- 
re, e diifplluce , perche con la luce de i loro inge- 
gni regnau^no co mol ta lodc/hor l'uno a l’altro, 
^ l’altro a l’uno aeder, do. In piu luoghi inalzaut 
fe |m»} ? h 5? r “ fia d ’ u 5 M * Nicolò jAtterto . 
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Non ceffaua di loda re gl’i n te lieti d*un M. France 
fco.e d'un M. A goftino Badoari fratelli. 

In lode di Napoli fpendea molte lettere» de le- 
quali Yna fcriuca al Boccaccio la prima vpltachc 

Son gitilo per la Iddio mercè ne la bella Città di Tfa p^nrcal? 
poli , 'ìjonpoffo foiuere tutte le accogliente fattemi lode di K> 
da queRo inclito K e Roberto, a la cui Macftd battendo* 
io moftro l'africa, piu tofto cominciata, che perfetta, 
ne ha prefo mirabd diletto , & ba ottenuto che gli no 
labbia intitolata. Hammi tre giorni effammato tri ogni 
dottrina, come huomo, che in ogni dottrina è vmeo , 2£ , t 

ben che in ciafcuna io non fi a quello» cbel hnryianità fua 
to’ ha filmato, pur nel tergo giorno di corona dìgniffimo 
m*ba giudicato,pregandomi, che da lui la voglia pren- 
dere in napoli . Il che non ho potuto accettar e, perirò* 
uarmi vinto da l’amore de la Romana Madia f Vene- 
ria fenga dubbio con meco in I{oma per bonpran colla 
reai pr e fenga, la mia coronatone » fc l’età fenile, e mal 
fina non gliene vetaffe.Turecon lettere fauor titoli fup 
pliràal tutto , la Cittànondico quanto mifiagradata. 
fio ntvouato maggiore amenità nel cerchio de l aria-* 
fua, ch’io fentto non ne ho veduto • la villa del fìto,dt 
gran lunga auanga,ciò che rie f duella la fama , 1 gridi, 
che da la nobiltà fuavfonano, non poffono giungere 'al 

giudo [tgno deivero . 'Hon [cargo altro, m 0 Z nl P a G°* r 

che Iellata, valore, corte, fta,e virtù 'perche mille pel - . 
legnai intelletti, e valor oft fpirfi mi fi fanno incontro, 
de i quali non è pufpnfhe coni acutegga, e col valor p 
fi ardimento, non prometta di duplicare a la [ua péri* 

mm (ttM • 
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dilettato ne fameuità de la btU$ma McrgtHilM <tcZ* 
cui ombre con la amenità del luogo f cbe iuiba (.enfierà* 
to il citio»m' bandaio certiffjtno augurio*!?* ne #/'«£-» 
piaggi* vn giorno dee cantare vn Cigno» Unto candido * 
€ (incero* be aguifa di pura colomba > (piegando ul ti& 
lo i farà Vdire al mondo voci di fi fatta batmonia ,’cbe 
Meramente vere cornici par anno quegli, che a lui pareg 
giar fi Manno a Tal che la / empiterna Sirena ) che a 
la (uà patria diede il nome » mercé del fuo canto fard ptU 
nota . Smmialquanto (piaciuto il giucco de' Cauaheàt 
armati » che a guardare fono flato ne La piazza di Sarti 
Ciouanni a Carbo tiara „ oue la gcneròfa ferocità de i no- 
bili animicene a gloria fpargere il /angue, &. recidere 
altrùi» 'tono fiato ne la Città di Toluoli . Ho villo 
quanto è di tnarauigltofa antiquate intorno a lei,efpe« 
cialniente la nuoUa.e tmrabil fortezza cofi inanimo co 
Pie di còrpo, d’ Una donvaTozZptina f ilcui nome è Ma* 
riamobihffima guertiera, con arme non di f emina j ma 
di fortìffimó Joldato,e tragioueni de l'armi noumeno di 
Venere» che di Marte armati] fetnpre Vergine , & ili 
ogni battaglia , & in qualunque prona di for^a urna- 
trice . lo credo fen^a fattà partir domane per Rema » 
Oke di quello, che feguirà de là mia cor Ónat ione, farétè 
auifato. Viringratiero per piu bell'agio del bello» e dot- 
to apologetico a me mandato »e da uoi compoflo con - 
tra colorotcbc detraggono a l'bonor mio» benché per fi 
goTXareC iniquità, fptro, che l'armi de la propria virtù 
Jàran tali » cbeco'l tempo faranno il tutto . Satefano » 
& andate pur dietro al DCcamtrone • 

Di Tqeipoh & cetera. x 

Ma odi 1« lettera ; che di Niffoli partito, 

• c..sv-; — - dato 
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<jàto in Roma > fcriffc a M. Laura 9 ausandola del 
fuo edemi coronato . 

* tJM adorino. Laura , cuore del corpo tizio» Doppò i de - 
bill inchini, che Vi fo con le ginocchia dclcuote , fcndotl umT* * 
certo,che ogni mio honore u*è caro, per denkare da tuo 
fin b onorinoli ui taccio perqueHa mia, come hieri che 
furono \ tredici , e pure di quel benedettb mefe fP .Apri- 
fraterno principio à miei fofpirt, qui in t{pma,nel Curii 
pidoglio f e con fauore di tutto il Topùlo > t ftr le mani 
del Conte Orfo die Pingui tiara fui coronato de le f ron- 
di del bello Mcrró\hH fen^a grandiffhno trionfo di que 
ffa anima debellata , poi else con fi fatta corona m'è pa* 
ruto trionfare de la dolce guerriera mia * Tal che ben 
bora il vitto, fi gloria del Vincitore .Tronfino maiHa- 
foia dubbio j che a fintile honore non baueffi deuutò a - 
feendere per lo febee augurio , che ho fempreprefo dal 
•Goffro nome . 7^e uoi dubitate, ebe io nonpc*- altra ca- 
gione bò inchinato il capo a cotal ioronai che per tbbf- 
dire a i poffenti cenni de gli occhi UoHrf . hnperoché 
non accettandola, farti partito iifprèggiatore dél uoftré 
nome, al cut fuono correrei da Pun pòlo a l’attro * 

Ma m'è forza o Coccio, ch’io lafci il rimanente 
di quella lettera, perche il rifo m’impaccia . 

* C OC. Eràui forfè qualche lettera di Giouad 
Boccaccio ? 5 1 

« SAN. Ifdiifoolbti fauélla déntro ^orecchie , 

Odi Coccio/e il ciel ti guardi a tttoglictaxome ri 
(bòndè il Boccàccio al Petrarca peì'Confortario 
ctìn vnàRpÌh6Ia. 

tìumarra cofaè ', vt%ZpfJtmoM. 'Trance feo , Tbauer éé 

eornpafionc a gli afflitti innamorati come voi fete. E ter aiictm*« 

— F % lo Anta 
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to i voflri [conforti non baurebbeno vuopo del mio feri 
ttere,fe ne gli ardori,di piangere vnquanco ceffata baue 
Siete difojpirare altre fi, fi comctcSlè m’bauetc fermo 
per vna vofira, Ture, quantunque volte meco penfan - 
do riguardo , che la morte non è guari lontano , quando 
tbuomo qmncué quindi ne la vitagiotfce , 

COC. Oh oh oh oh. Non piu ch’è deflaNon 
piu ch’è d'efio, egli è il Boccaccio nc làBocca,e ne' 
legengiue. 

SAN. Sta faMo fé vuoi piu ridere Odi, come 
per quella lettera ,Ju bbe a venire a le mani co’l Pe 
trarca, ilquale ( lìpiacendogli forfè quello feri uerc 
8 «3 ff rana to) gii rifpondea,e gli dàua per configljq,, 
che ne leEpiftole,chefamigliarmente lì fermo- 
no, vedette per ogni modo farli piu facile, che po- 
tcfse» dicendogli. 

Mefier Giouannicariflimo , %Accio vediate#}} alitai 
èferiuere Lettere>& altro f lamette, Jo per me non ho 
mai vfato,Guari I Teftc»& *4itrefi, ma m vece di Qua 
rubo détto molto , bora per Tefie , &■ vgualmente per 
Jlltrefi.La facilità è quella, ebe ne i domefiici raggiano 
menti s'apprezza molto • T ra la profa, & il ver Jo, non è 
differenia,cbe con demone di parole fi faccia. L’uno 
à Caltrafi loda communemente , purché ài proprietà, e 
di facilità I appiano le voci toro f . q 

A lequali parole il Boccaccio, copie sboccato * 9 
non sorretto, che non rifpondef$ellÌ£?ofamente> 
dolendoli, che fe pur’egliha tal volta dato d'urto, 
ne gli vopi,nei quinci, e ne gli vnquanchi « tutto 
gli èanuenuto ,per battergli veduto vfarenc le fu* 
tùnc. Dicendo, % 

Ditemi 
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toltemi M.Francefco , chi ne le rime tba piu [erutta 
eh voi, di quelle parole ,di che non volete t che ne le profo 
mi feruti* He la vofìra opra ho ut fio , 

■’" ‘Pianta baierebbe Topo . 

tutta Italia giunfe a maggior vopo « 4 

Quinci in duo volti Vn color morto appare» 

'•'< T^aturalmente quindi fi diparte . *\ 

1 Ma quinci da la morte indugio prendi, v 

• " ^ Quinci vedea il mio bene, e per queff orme. 

Che barrai quinti il piè moffo a mouer tardo ì 
- < Quinci najcon le lagrime » t'i martiri , 
w Quinci il mio gelotonde ancbor ti diflcmpre, 

Qjiinthe quindi alimenti al viucr curto , 

£ quinci, e quindi il cor pugne, & affale , 

Che hor quinci, bor quindi vdia tanto lo dar fi, 

* Hor quinci, hor quindi piche in Ventate . 

Hor quinci, bor quindi, com' amor m infoi ma , 
Hor quinci, hor quindi, mi volge a guardando * 

' Co fi bor quinci, bor quindi rimirando , 

' Colui mirando quinci, e quindi fifo » 

Hjon toccò terra vn quanto, 

Hpn vifli donna vn quanto , 

Quando dolcezza Vn quanto % ' 

lo non fui d'amaruoi laffato vn quanto » 

Qual non fo già, fc d'altre fiondi vn quanto * 

Si che M. Fràoefco, per effer io degl'imitatori de 1 no 
Bri ver fi, no è honefto, che perciò tipreder mi uogliate * 
Qneflo fcriuca il Boccaccio con altre parole a& 
fai, dopò le quali era la rifpofta del Petrarca» ilqua 
le affrontato dal vederti Boccaccio ruzzare a la 
fcapcftracbgli ne volfe rpndere»dicendo . 

• * F $ Boccaccio 
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Pctrarca^ai’ 1fi cc * c * t0 Borace io , tu fuiìifempre vn arrogante» 
Boccaccio, temerario^ ,& di eia non reco altro tefìimonio , 
che il tuo ìnuer voluto far C amor e con le Ideine di \ 

folhe con le forche che amichino t profontuofi , che non' 
fi nconofcono • Tsle taccio il prefumere,cbe haifetnpre 
fatto circa lo fcriuere , la doue non hauendo ne Siile di 
profane di ver [o, hai voluto cacare cotante carte , me- 
[colando le lappole, & i logli con i frumenti, vfando con 
, l'autorità di Certaldo , quelle cofe ne la profa , che vfare 
in mun modo fi dourtbbcno, perche la nectfjità de le ri- 
me, o altra vfan^adi legge, non ci deue astringere » ec- 
cetto a la vera, e diritta proprietà del parlare , 6t hai 
filmato per buon gmdicio, fi come ti vanti nelle tue no- 
velle, bauer ccmpoflo tal libro in lingua vulgat Fiorerà 
tma,non dicendo T ofea . £ benché l'Attica da u itbe - 
ne da latina da Bjoma, cofi la Tofca da Fiorenza dipen 
da, pure in vn fi fatto [cartafaccio ,era meglio parlare 
T ofcanamente,e non porci molte parole, molti prouer - 
hi, e molti modi di dire, i quali ne a la Volterrana , nea 
la Tifana, ne a la Sane fé» ne a la Cartai de fe , ne a la Lu- 
che fi, ma a la Fiorentina piamente fon propri ; & in 
tanto, che le dette città non gl' intendano , o fc pure iti 
parte intendono, l'ufo loro comnune del parlare lo con- 
tradicctcome dir fiSlolo>[pigoliSia,pe[car per il procon- 
foloity altri j che di[dtrebben$ ne le prof e di Gioan Vii - 
(ani,e dt T* tetro Crefccnzo . Che ti pare de U gentile 
opereta del tuo Florio, e Biancicore > Credi d'hautmc 
guadagnato lo fiotto t Vuoi dar la baia a le rime mie » 
hauendo tu Stcffo equfe fiata, come da che cominciarono 
a comparerete le tue non fi vidde mai piu pedata . £[* 
fare nelgrattvqiu^t ck [one bq fattq, è qualche un^ 

fi* 
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'o 9 liquide par che fi a nudo del fuo decoro conuenienté, 
non fi ci dee guardare pra tanti > e maffimt da tfi fot 
quale non fi vtdde mai il piu ridicolo rimator 
• . Qual Donna canterà fe non cant’io } ,- n 

Che in vànfofpiro {affa innamorata . 

Ji Ma borane fon dolente me, priuata . „ r j 

Temo morir e^ma non faccio C fiora . 
ti fi crudalafuq Signoria. : 

„ | laonde io laffaquafi mi dijperot . 

, lo maledico la mia difauentura, 
tifali' bora ch'io piu effer mi penfaua 
v H 'toelafuagratiartfcruitorcalei . \ 

^ wor, j'io poff ) vfcjr de tuoi artigli , 

alcun de tuoi vncin mai piu lappigli* , lL> , 
Conte tue armi, e con crudi roncigli 
Dalmi legato dentro ai puoi vincigli, 

Dallami dunque amore . • J.ssKtò * 

fignor mio deb f adorni fpiare % . , ; 

. f.cofia[fum impetra la tornata. 

Dunque uien to$lo,utcmmi ad abbracciare « ' 

Dimmc'l cara mio bene , anima mia . • ^ t r 

fercbifO procuri, fio il rifapraggio » f 
Tiangerf arode amaratal fodia, 

Ballata mia , »p» t'appara , 

Mj r accomanda a lei t come tu dei. 

Cfef fi dour ette vergognate come, una befiia^ofi fui 
• f flwc rfi £<?»(** che gliele direi fui mfo fc^i 

fuffe uino poiché ancfi' egli fcriffe t c dtfft ciò cbegli ptac 
quc, di forte, che cefi nq l'Inferno, nelTurgatono, conte 
nel Taradifo,fi da al dianolo chiunque lo legge . Ma i 9 
farò fine , £ fe fa m mjtfak* » ** ricordi, pere fa 
' ? 4 »» 
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ni viene in talento di f arlo,ti conforto a mutar naturai 
fi poffibilfard . Altrimenti vn dì te ne auedrat fe Irta 
lente fi fara brffe dite. A tnefartfie vngran piacere 
a farti le tue faconde, che io ho poco che fari con buomi • 
si da nouelle • 

Di forte Coccio, che in quelli feorrucci tfeiine il 
Petrarca con Gioua.ii Boccaccio,per conro de lo 
fcriucre per regole, e per diete . E fenza dubbio il 
Petrarca hebbe ragione > poi che ne le fue profe 
vulgarijmai non fi vidde folennità . Et fc in fede 
di ciò, non ti badano tante lettere. quante t’ho rad 
contatele ne vo fare Vdire vn’altra, ch’era fra quel 
le, benché lunghetta . Talché tra tante parole, 
quante ci fono, tu poflì piu Chiaramente compreii 
dere, qual fufic il fuo fermerò ne la noftra vulgaf 
fauella * 

Scriuea dunque il PetrarCa viìa lettera al famo 
fiflìmohuomo M. Nicolò Acciaioli »gran Sene- 
, falco del reame di Napoli * l'opra la coronatione 
del Re Alotiife, leali parole erano quelle* 

Intera del f ultimo , o huomo famofìffim, la fede ha vìnto 

iffenun- k perfidiai largii à f aumtià, la humiltà lafuperbia* 
tie , thc Cult imo ,l’ odio ha dato luogo a la ebaritade , la di - 

fp e rat ione a la fpetan^a , & aia perfeueran^i la d>ffi- 
cultd. Tie l'ultimo, [otto il martello de taVeritàJaper * 
tinace mégogna,e la bugiarda ofimatme di coloro, che 
ùHauano a tuoi defidcrij, ciotta , efferata .Qrawtfi- 
tna,e crudel battaglia éfra la innìdia e la gloria , fra Ut 
, nequitta.e la virtù . Grotte nè riceue colui, iUjuale è Sii 

gnorc di virtudtìc l{e di gloriategli efftndo Duce, e 
tutela, umta la peggior forte, trionfila parte ottima, t 

" acg*fe 
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tìitghorC . De lagnai cofa il contrario babbuino ueduto 
alprefcnteìebe la glortofifflrii* attenga del Ré di Sici- 
lia » Unica tua folcciwdine > concru la ioti. dia prenderà 
gii bottonai qui tn dietro denegatigli, I peccatori uedt 
ranno ,& in [e ft roda ano. F remeranno i lor dènti, e di* 
utntnano tabidt i Aia efjotuo Re, Multo ad menta toré 
famofo,t fertnoi che non è fiato % reftdcndó ne la Sedia 
de fenolo, & cacciata a* Italia ogni nubbe di tnflitiat 
& ogni pioggia di lagrime , lèderà fere rio il no (irò moie 
do con fronte fiderea i e conia fua corona luce ntiffima , 
come fletta, rtfUturra al regno la paci tolta * & a popoli 
la tranquillità dtfidctata, J{t Uqudlcof» tu farai ifi co 
me bai fatto fin qui, iiMofir aodo ài Mondo quél tuo in- 
gegno notiffimoi& aito te tanto piu z>igUahtemtntt , 
quanto è di maggior loda, con giu fiuta, e con mode fili 
reggerebbe ftlicemtnteatquiflarci Horaè il tempo» 
che tutte le tue forile de C animo , tu raccogli in te, & i 
gran fatti ti apparecchi, piente è fatto i Se punto bai 
del cofiume di Giulio Ce fare, quando alcuna cofa tefìa i 
far e, molte cofe ti refi ano, a le quali la tua fhperna, efi- 
mof a gloria poga Umana 'H.oi ti habbidmo Ueduto irti 
grufi amente ribattere Con le cofe auucrfe, Alprefentè 
ti reggiamo uincitofc . Ma ecco tante uoltt effd fciagH ■» 
ra uinta ritorna piu manfueta ne V afpetto y e quaft più 
foaue conio fple udore d'un dorato elmo « T ubai vinti 
U auuerfi colpi. La prajpcrttd viene bora teco ut bdtta- 
glituChepenfii Mutate fon Vanni, non itnrmco , ù té 
è bora necefj'aria , nuoua , e nuoua manieri d’arnii ; là 
non vogliotcbe tu giudichi e fiere minore tmprefi quali - 
do il nimico è luftngbtuoleJb{iuna battaglia è tinto pii ? 
mt d’mftdic ,edi pericoli $ (he quando U iruieltade i 
‘" 7 " wnbat- 9 
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combattuta ,& ajfalita da le lufmghc . T u [et egregi#?, 
niente portato ne la cofa tirella» e cbiufa . Hqra a/pep-, 
tiamo » {, he tu te mede fimo babbi a gridare ne la cofa 4-4 
fetta • Molti fmmim indefeffi , & inconuincibilme le 
granii anguHiCifono pqi Hancb(>t:VViti **} ina picchi# 
battagliugga campestre t Molti huomnt v ir tuo fi >f or- 
Uffimi qe l'auucrfftadi, fono Hatifkperc{ti,& abbattuti 
da la profpera, f gioconda fortuna . U nniballe ne lesi 
grandiqnguHic fu vincitore a Canne » e ne le delitie fu 

? ej m®do vinto a Capua. Et ilfuo ardore liquame il ghiaccio, e 1 et 
1 - c * difficultd hatieua pccefo , fu in Campania fpento da Ics 
s deheategge^ da folio . Speffe volte la pace* Hata di 
% r f iu pericola ; chela guerra » & a molti t bq nociuto noi f 
' ( fjauere hauuto nimico anerfario . Molti fono iloti , la 
r fui Virtù per otto è Hata occulta . E molti, di cui la uir • 


in loro, e contro loro, occupato \l luogo del (or nimico , 
^ulla (thè a fbuomq tanto pertinace quanto quell # 
f he è con (° fa proprio animo, e coHume . Quella p 14- 
gqa,e qucHa bavaglia fi ordina non in campo , ma den* 
frole mura. Quella mimica generation d’auuerfarij % 
q langnida\e rtmefja in \empo Hi guerra , èfcruida , & 
ardente in \empo di pace, e piu forgia, ba fatto la togtu , 
f he fatto [elmo t E$ acciò che io taccia tutte h altresì 
genti,& efiempi * f Bimani, indomiti, vincitori^ Jog- 
fugatori di tutte t altre rialmi , f urono domati da UlA 
panquil(a pace, E fecondo molti eleganti fimi feruta* 
fife ne dogliono » ( alufluriq vincitrice fola ba foggiu - 
tato dVWQ mondo, lanuti cofa antivedendo quello 
fflomo Mimo Sapone nel Senatq>quando tanto wftan 
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Catone, diceuaCartaginem niffun modo douttfi guajta 
yt in tutto, non por poco odio , che a quella portaffe , ma 
acciqchedapoi , leuato via il fuo Flimolo , la felicità de 
la noFira Ct(tà f non cominciale troppo a marcire tnlufÀ 
furia . Ù cui confi gliOiVoUffc il culo fuffe ottenuto, che 
con i nimict fi farebbe nmaUo il combattere , e non con\ 
noi inoFlri Vitine la luffuria . In mi gtior luogo farebbe 
il noFìro cimi Flato, e piu durato, fe fi fuffe combattuto i\ 
trionfato piu fpe fio. Forfè, tu mt dimandi, doue quelle' 
mie parole vogliono rtufcire F Dico’, che indonno >f fi cr 
molti ,a i quali paia tempo, di doucttt tipo fare . vi me, è 
contrana fententia , & oppinione « Se mi uorrai inten- 
dere , conofcerai uno medefimo effere tifine ala fatica, 
eira la ulta , e che ate,&a ogni clariffirao , e vi r tuo fa 
I huomotin fino a l'ultimo Jpir ito de la fua uita, o con ui- 
fibile,ocon inuifibile nimico conuien combattere. E tari 
to piu riguarda guanto piu da le communi oppmiom mi' 
dilungo • Tu da bora innanzi ufcntitai le fatiche rad-t 
doppiare % e le ne rallegrarai.Mai con tanto sfornamen- 
to, quanto.hora , ti conuien leuarti , qua fi come l'animo 
tuo fi a leuato t n alto foprafi medefimo . T u [et uenuto 
agli altri combatumtnti ,& al mondo tutto conofcer 
conuiene, quale , e quanto buono, tu ne l*uua,e l'altrui 
fortuna [ei Flato. E non f alarne n te tu, ma quelli, cb(L> 
per tuoi configli fi gouer nano. Tu batunol\e,nel'ani- 
b sto ucce bio,nc gli annigiouane , co'l quale , & m marr t 
& in terra ti Jet battagliato, ilquale per molti infortì »* 
ni\, e precipiti j, in fomma allegra di Flato bumano bai 
prodotto • ‘Dimostragli con ebegradta queìte fammi* 
tà di conditane fi t ne ne, con che arte ut fi Sia, è e he da 
tvó innan^ktAtUo è>non sfor^arfi difaltr piu alio qua» 
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tqfc mede fimo non approuarc drgno di tate afccndf 
mento, e grado, Tenfi queflo feettro ber editar io,non piu 
al [angue ,c he a la uirtù conuemrfi » fi dominio non fa 
Ihuomo, ma lo dtmofira 9 e lo [copre , € gli bonon non 
mutano ne animo ,nc costumi Ma li man fe fi ano. Con- 
forta il tuo Re , meno e fiere nafeer Re , eh’ e fletei fatto 
per giudit 10^ volontà degli huomini . Quello effere da 
il cielo 9 quefìo dal inerito, %A.mmaefiralo primieramcn 
te, c'babbia infoia religione, tema Iddio, amila patria t 
e-fcrui la giu fiitia, feu^a laquale, il regno ( Benché opu» 
lcntc,c valido) non può fiate. fmpari,ntuna cofa vio- 
lenta poter durare 9 e molto piufiiura cofa, effere amato 9 
che temuto . Tigli uno.habtto m fe,di nulla cofa de fide- 
rare in terra, Je non la mente buona , ninna cofa J'perare » 
fe non buona fama, ninna cofa temere fe nòti Vergog na « 
Tenfi che quanto è piu alto 9 tanto è meglio ueduto , e 
tanto meno poterfi occultare quello che farà, e quanto è 
piu dipotcntia 9 tanto douer e fiere meno di lieentia. Sap 
pia, che fi come il Re dal popolo è differente ne l'habu 
to 9 cofi dee effere neu coflumi. Sappia la uirtu efjerpo- 
fia nel metyparteniofi con eguaì [patio dagli ejlremi. 
[éffi da lui la prodigalità . Sia da lui lungc l'àuantia • 
Quella guasta le ficcherete quefla la gloria . Sia tCM 
ce de la propria fama. Sia temperato de l'honore , auaro 
del tempore largo de là pecunia, e ne le orecchie fue [em 
prefuoni qUamodefiiffima,ct animo fi ffima nfpofla del 
Duca Homanortioé non volere oro , ma fignoreggiare a 
quelli, che hanno 1 ‘ or o.Vogha piu lofio i fuoi fudditiej 
fere abondanti,còc’lfìfco: efappia, che cbifignoteg^ia 
un ricco regno , non puote e fiere pouero . Ricordi fi che 
mifcrie*ngufìic,tfaticbc 9 la fua patria Terra di Lauih 
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ro in quefli tempi ba/oRcnuto. Se uero Re efferpenfa, 
all' bora felice fi reputi,# hauere ad e p ito il fuo coiteti 
lamento, quando le miferie,per altrui difetti aduenute, 
con la fuapropriavirtute haurà [cacciato ma , i danai 
hauvà reShtuitide rouine haurà nleuate, riformatala 
pace appreso la tirannide,#- a popoli fenduta la liber- 
ti. J riduca ne C animo t c he con perfetto amore egli dee 
regger e, per che amando l'amore fi cerca , e niuno regno 
i piu fumo, che [gareggiare a quelli, che vogliono ef- 
fe re [gareggiati. E fecondo quello ammaestramento 
di Salu filmai il regno non efca de l'animo, né (del peu 
to del tuo /(e. Von gli efercitimn i tbefauvi fono le di - » 

I fefe del Fjgno, quanto gli amici . E queSii non con ar- 
mi, non con pecunie s' apparecchiano , ma coti feruitij, e 
fede s acquistano . HMia concordia con i fuoifuiditì , > 
laquale le picciole cofefa exefeere , fi come la difenditi 
le grandi pone in reuma . Secondo Se ff empio di Marco 
^grippa JrateUo, compagnone buono amico del Re,di- 
UCnta colui , che una volta fard giudicato degno de la-, ' 
fuaamxcitia . ? sfuria cofa,doppo la mrtù h abbia piu\ 
cara, che S amicitia, 7^e muna parte del fuo confi gito fi 
fummoua Seguitando il confi gho di Seneca, cioè, ogni co' 
facon l’amico deliberi, ma diluì prima deliberi , Fidi fi ; 
molto, ma non con molti. Sappia U vero amico difeerne-i 
ra dei lufingbeuole, e blando nimico * Oda ,e pigli le ue- 
' re lodi, come Slmoli,t [proni a la vtrti.lt tu finghe bob 
ha in horror e, come veneno.Tardift dia in amicitia,ma 
poi c he s* i dato, pm tardo di quella fi diparta: c fecon- 
do che è nel prouerbio antico, difeufi [a Samicitia, ma 
Honlaftracct , Quello, ebe a Samico, & ad altri conco* ' 
iti quello fi creda afpettare » e ricetterc da altri . b % 

tu ... 4 flfcwi 


p 4 il 

^tn fingalo dia fi a credere efie ramato da ni uno $ 
ilquaie eff i non am i . J Qui fi 6 è errore di Tofi enti. 1 lo* 
ro&ffcitii& appetiti fono liberaliffimi . Tfon portano 
giogo» e non rieonofeono Jupcnorc • V amore non fi può 
macere, ne costringete'» fc noncon Cantóre dttólni, tl- 
quale ha deliberato e fiere fuo amico » 'T^cffàrio mal. 
pcn fi t vt di tiggiet Credati chi gli raparti. Catti ma /«* 
Jujpittoni • •Agli accufaton dinieghi andientia .'Quel - 
r lische prrtinacenfèrite)nfifiono t ripr'endti'.' Qncllijthè 
nanfe ne rimangonOfpunifca. jtlto impanale è quan- 
do il Principe non catfign per detti) di gli accufatorir 
che gh fiummouenot Aìtff andrò di Macedone ì\f ,ben- 
thè. ne iagiouentriie tmpetuofifjimo fujfe , fpreÌRà l*ac~ 
enfiti ore,e felice fu il fine , come douea . Era Jtiéff an- 
drò per prendere il btftinWggio enètiecitoàle dtiiógh da 
Eihppofuo medico , / bpraueàntrò lèttere dai? ir memo - 
ne., per ttquali anfana Filippo e fiere fiato corrotto da 
©4 wi con doni, e che e fio rttèdico haueà prème ff 3 a Da 
riofa morte di lui ; e' per tanto fi guarà a (Jc da ogni in* 
fidia^ daogm beueraggiti'mor tiferò . Lette queflè lei- 
t eresie fi andrò beuuè il b*ueraggio t e poi itd tede a Fi 
fippojil/egh te legge ff e: fi tuo fie,con alto animi», gli 
iniqui riportatori, e fu furrOtìi [cacci da fi, riprendendo- 
gli nel fi lenito» moflr andò loro hauér mentito , è ricor - 
dando Ottaviano baner fertile ti T iberio t non dtmerfi pi- 
gliare indignatione, che atcttflomàl parli di luì, diteti^ 
4»ì yifiai èa 001 $' barbiamo que Fioche non ci pàffonor 
far nocimcnlo.4CtrtQpiHbattfcbbcCbuoni(ticfit Iddto$ 
benefit fi a alt:ffimo t & maccefiibile,e non pofia effe 
cffefo^nondimenò fpefirffimé-uohe da gli htiomni c<ft' 
mal parlarci lacerato . Adunque m quefloSl tuo 
iwjfc efferati 
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tff creiti t animo tC le forge fue . 7ge taqual cofa,non jo- 
lamtntt la patientia di quel tnaffìmo,e di tutti modeflif 
fintò Tnncipe Ottauiano e\commendata , ma di Tom - 
peo Magno,ampltfimo cittadino, diT irto %e»e di Fifa- 
firato T iranno degli Ut berne (ì ; Supporti con p atteri • 
tiaié con benigno animo tjjer da altri ricercato del fuÓ 
fècfCtò t mi il fecteto d’altri non con grande opera cer • 
chi i Ùi grande animo è non ctiratc tal cofa ,t per con - 
Icàrio habbia egual diffidentta in ogni luogo * Sia tale } 

Quale ì/tiol ejjcr tenuto e ueduto, &• ali 1 borni pi n quart- 
ito à niurid coft , o uorrd efert in lui occolta , ne pale jo- 
ta i' Xon baurà piu in bànore l’occhio del nimico , che 
de l’amico . T^e piu ttitnafarà di qùettò t cbt de, la te* 
flrrhònianga de Jttoi emoli . Scipione con Ugual difficul* 
ià ièfpic de F$mani,e de ’ Cartagine fi fi fece menarti 
per tutti t campi fuòi fruga alcuna lefionc . Giulio Ce* 
fare con ftmile grandezza d'animo , Domitio prijo la • 
feto: Labicno trasfuga a Totnpco fprtggiòMncbe i fuoi 
fecretifaprfje , & noti una uolta,mapiu lettere >e fiere* 
ti de rimici troùathfecè ardere finga farli leggere ; Ter 
fuetto perifi il tuo J{e rion mattamente , non per cafri 
non finga cagioni e fergti datò >& attribuito il titolo dì 
Sereni (fino. Ma acciochc ne C animo fuo, il quale è pio fi s«eni& 
fimo a tìfr, & è piu alto thè le humanepa fiorii, riiunà che ^* 
nebbia di trittitia , rimno fptrto di letitia, ninna gratta 
di timidi tate, rinmo appetito ne fumo dì libidine terrena 
pofa rie entrari M commacolarefappià l’iracondia nel 
Trincipe e fere turpifima . La crudeltà fola in nomi- 
narla, efer cofa fielerata , e tanto piu mortali» e male- 
detti > quanto piti fono ifitoi ttr omenti atti a nuocerei 
fiuta in fi > che ogni regno è fittopotto a fi alitò ; TiU 
. ' grane» ' 
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grane» l’altro regno fu pollo giù • Ogni attowinOf^ 
dettole ,e timido, Cia comunale a judditi,afpettado da U. 
mano 4d [ho [upcrwrc ,ciaè fddio, ciò che cantra torfr 
baurà giudicato . La fupcrbia.ela inuidia , fappiack'é 
vitto del popolante non del Verghe appartieni 
al Re infupcrbire , tffendodi tanfo beneficio obhgdtQ a] 
[ho Creatore t Tcrcbe appartiene a lui batter e inuidia % 
vedendo ninno buomo ejjere fopraluh e tanti fatto lu\ì 
[a uentà non dubiti c fiere fondamento di tutta la fc+ 
de>C4jnefloèicbe la menzogna molte notte , dicendo i ] 
vero non 4 creduto . Molto di uentà fi auudenacon pie* 
dola mifuradifalfnà . Habbia, e recfiifi in confuetu* 
dine parlare fempre cofe vere , e per t<ti maniera com- 
ponga la lingua fua 5 che mentir non fippia , Cbedirq 
io ? Tiu pencolofa cofa alRe non è»che la bugia, fottq 
la quale tffendobugiqrdo % è di ntctffiià la fua Repudi- 
fa vacillare >e uenir trepida ,& in znamfcfta, e certa ror 
gnu?, StabiUtferm^efoda,^ incommutabile dee ef- 
ftre la por ola, ne laquale » t folto laquale,la foranea» f 
la tranquillità di tanti popoli è fermata , Tcrcbe dee 
WentirevnHz t 0 onciofia cofa» che per tuffi doureb - 
be.fefarfi potè f[(\ che ninna bugia fi poteffe per alcu* 
%o comporre. ‘Perche dee effere jjtfingbiert vnRci 
Conciofia cofa\che non teme perforiate mente / pera anr 
fora f Tcrcbe farà di [e vantatore t Cwciofiacofa che 
* fai Infogna lode di fatti ,enou di parole , Tercbcfard 
minacciarne ( Tcrcbe piglierà ardore, e moccio epur 
tra per fona f Conciofia ccfaycbc quieto ,e placido# può 
Vendicare, e perdonando ofierumc La nobihffima monte 
tadellavendftta , Guardi fi ancora di prendere alle '• 
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tieni temporali quante fono . 'Non dimoHri attriHarfi. 
R teonofea i fuoi bonon » e tfwanfo t 5 benigna la diurna -» 
muri’ ficetilia ver folut . Non prefuma negarfi ad alcu- 
no t concio fi a co/àtcbe non è fola ,ma a tutta la R cpubli- 
ca è nato , Tengaperfermiffimo lui fare il fuo proprio 
fatto iOgniuolta che a Juoi Juddm da, o aiuto# co figlio* 
Sia la fua rigidezza temperata con equità * Sia la feue - 
nlà fuarnejcolata di clemenza . w/2 /a fuaprudentia,e 
graueg^a,fia un poco di alacrità, e di lieto afpetto . 
la celerità fia maturità . la ficurtà la cautela . kA la 

modesta diletto . £* a /a lenità la debita autorità . Nel 
fuo gefto del corpo fia la belicela. ìlei cibo lo fobrietà* 
La Joauità fi a nel parlare . Ns L* ripr.enfione,chefa,fia 
la carità. N e fuo i confi gli la fede . La libertà fia nel fuo 
giuditto . Tardità nel nJo-Mifura nel dormire . Cratia 
ne fondare . Sia ueloce al premio . H abbia freno al tor- 
mento . */f quello uada ardentemente , & in quello fia 
pigro, e tardo . Con tinuolto pumfea il nimico fuo, e con 
un* altro il fuo cittadino colpcuolc,&a quello fi rallegri , 
& a queCto fi doglia. E fecondo feffempio del nobil *Du 
ca y faccia a i fuoi Juiditi i tormenti , fi come fue proprie 
ferite facefi e;e fecondo Tito Liuio,etiandio con lagrime 
fi condoglia,come le fue proprie interiori lacerafie. Fic- 
chi nel Juo animo quefìo . Jl Re con la mifencordia di - 
uentare firn ile a Dio* 8 che quelli Filofofi errarono ; che 
dannarono la mifencordia.Sappiala magnanimità effe- 
re al Re vmù peculiare , opportuna , fenga laquale 

ne delregno , ne d*effer chiamato Re farà degno . La 
bumantta sè mi R e è piu lofio natura, che virtù . Se 
non v*è, è piu lofio una cofa moflruofa t che uitio. Tan- 
to piu dee cj] eremi Re, quanto tutti gli altri buomi- 
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pi effodet annodare , e piu de gli altri tiene il primo , e 
fupcrno luogo. Lacuale humamtà concio fi a cofa,cbe in 
CiafcbedunQ fta bella, è nel Twicipe bcllijjìma , Del Re 
pudicDtt Catto, muna cofa è piu bella. De l'impudico, e 
tujfuriofomuna è piu brutta ; ilcbc etiandio ne gli ani- 
mali bruttt laidifjima cofa è, e perciò non dee effere ne i 
petti bumam , La gratitudine è al He di gran fortei £• 
%* allo ttato . La ingratitudine rompe i nenti , e lefor - 
%c del Regno » dimenticando chi ferue , empiendo a 

l’ingrato la fua profondità fernet fondo con doni, e feriti 
gì, i quali tutù fi veggono perire doppo le motte parti . 
Confefft il He (tbononfaticojo, c grane, e penft b onora - 
to effere aggrauato, e carico , E benché di quello fi tu» 
efpcdito.e Ubero, nondimeno efjo èfottopoflo a vna fer - 
tatù fatico fa, e follecita, folto laquale conuien che fta la, 
pubtica libertà , Conuienglihomaiuiuere con esempio. 
J R carni con eff empio di virouoft T(e fi fogliano cerca- 
rete comperare • Tronfi appropri] alcuna cofa , fe non lo 
fettina il diadema', e quelle cofe, che nafeon da que- 
fie,cioè, la glorio fiffima cura de la falute di tutthbenebe 
malageuol fta , *4 l'ingegno fuo , che bora qua fi rma* 
fee, non dia afprcTga diffimile . Dia debita verecundta 
a la fua età t viriate a la nobiltà » maettà a l'tmperto , 
Spreggi ti proprio . Schifi le gemme , e gl'wordinatt 
diletti , Faccia beffe de le cofe vnuterfali del mondo , le 
qualfuggono,attendifolamente le cofe eterne , jirmi » 
e cattali i fieno gli adornamenti de la fua cafa reale , Ta- 
cete battaglie fieno ifuoi eserciti ] , Regni con le arti de 
9 Rpmamàequah fono, come dice Virgilio , imporre co- 
fiumi a la pace , perdonare a foggettt, debellate, c tac- 
ciare i fuptibt , finalmente fappia quefìa vita effet 
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piazzi di grck.'ffimi prricoli,7^ona folirzij.mnagio- 

chi, non a pigro olio, non a diletti , non a l,a[ciuieè data . 
ma foto perche con breue merito ci apra . e mamfcfli la 
via de f eternità , e fama di fempiterna memoria . E 
perche il tuo Kefia docile de le cofc per fette, legga defi - 
derof amente, & oda • & intenda t fatti de noflri mag- 
giori, & effempi digmffimi . Deglihuominifamofi,e 
virtuoft fiafollectto cercatore, e fenudo feguitatore , 
tenendo nominatamente ne l* animo queflo;che dal ma • 
gnìfico guastatore de C mimiche cittadr . , cioè Scipione , 
fu ojferuato ne lo efferato a 'Humantia f ilquale dapoi , 
a molti Duci, e Romani imperatori, fu cfj empio, c dot- 
trina ne Catto de la màdia ; che fi come Scipione nei 
campi , e ne gli efj creiti de Romani , co fi il tuo He per 
| ogni Città, [cacci, e fpegna ogni tir omento di Influita , t 

caliighi , e correga ? coturni deprauati , per la troppo 
licentia ; che altrimenti niuna fperanga di falute , non 
che dì vittoria , ctpuott effere . Qucflo ejfeqipio pigli 
da z mo. Quell* altro da vri altro, fucceffiuamente.Si che 
dimoiti f accinfc perf etto, & buono compiuto. ^on 
meno accendono Camma gli effcmpi , e non menos ac- 
cende per le parole, che per le fiatue, Magnifico dilet- 
to è mefcolarfi fra i lodatile fumo fi nomi degli buomi- 
ni virtuoft, e bella inulta è quella, che fi ptghqper IC^> 
yirtù . Et accioche non perda tempo in lunghe ggi, il 
tuo Kf habbta innanzi gii occhi, non vno peregnnojtra 
110,0 vecchio eJJ empio, ma vno fre/ch;ffimo,e domesti • 
eo, cioè, lo illustre fogni virtù e fuhlme [pnfito di Ru- 
berto, la cui vita (fe già amore non m’inganna)quant 0 
Me vtile alfuo regno, e la morte dannofa,effoHef[oui- 
ucndotC morendo , Cha dmosìrato . £ ifm puffi il 

^ ^ fn 
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riguardi. La fua regola contempli . Enel fuocbia - 
tifino fpeccbio ponga gl: occhi . Colui [amo .colui ma* 
gnanimo, colui man(utto,colut Re de i Re era. E fi co- 
me il tuo Re fucccdcatni per tempo,e per j angue % cofi 
[uccida ne i co fiumi fuot, e ne la imitation de le cofe ot- 
time. Colui tutte le piu volte è [elicere peruieneabuon 
fine, e colui fi può dir buono ,ilquale fi sftr^a d’effer li- 
mile a i buoni . lo ho dette poche cofe fecondo la gran- 
deggade la materia i Molte ancora mi tettano, lequa- 
li del certo tu buomo clar fimo , e famofo fai .e , enti tf- 
fertuo pefo.Ma aigrande amore, ninna cofa è malage- 
vole inuma cofa gli è dura, muna cofa gli è graue i f e noti 
effere amato. Di quello tu richiamar non ti puoi,, pe- 
rò che del tuo Alunno qua fi figliuolo, e del fuo amore , 
delfuo giudicrOide fuoi confi gl^tufei vero, e certiffimo 
Duc*,& Aunga.TSfon Chitone fup.it grato, & accet- 
to ad AcbiUe;non Valinuroad Enea: non Filottete ai 
Hercole ì non Lelio fu piu caro a Scip.onc Africano * 
tsf dunque valentemente adempì lituo principio . La 
carità è di tanta potentia.che ogni cofafoppòrta , e l'a- 
more vince, e ttà f òpra ogni cofa . Veramente ueduta 
è; cbechi vuol parte ne la gloria , [ottenga parte de là 
follccitudtnCiC degli affanni * Voto fi catta di luogo pro- 
fondate malageuole . Di lontano paefefi recano le mar- 
garite, e le pietre pretto ftffime . Malageuolmeute s*ac- 
quittaognico[a,cb'èpretiofa,ecara. Tsfondiageuol cà 
fa,non è di leggiero trottare la virtù pretiofiffi ma. e ca- 
ra l òpra tutte le cofe . Là buona fama è piu Splendida 
che tutto l'oro. Ella fi acquitta con fatica ,e con [udo- 
re . ‘Difende fi con fluito, e con follccttudine , con diti ■ 
genUafi mantiene. La rofa bufata fra le fpme.La vivi 
f <à * 
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/V<a Icd fficiiitd . La glona fra le folccitudini . Quitti 
i cjj'ende il corpo, e (ju-ut l'animo .Tu adunque buamo 
ciaf i [fimo, co* huo golnofiffmopnncipio effalta quello 
tuo Re» -F. aitando pentì h.iuer confutato, e comincia- 
to fippi di cc> io, che all' bora tu cominci ad esercitarlo , 
t fatigarlo a le jolleciiudtKi,& aipéftcrhchc aparten- 
gono al Rr,eJr* a là Rcpubhca. Laqual co fa co fi fatta, 
piu felice [incederà * e durerà', e poi che qui del Mondo 
fard partito , dotte noi flauto uclociffimi, fecondo chcTul 
Ho ferme , volerà ale Jedie del cielo. Y ale bonor de la 
patria, c di noi . 

COC. In fommàlo fcriuere Pctrarchefconó 
ha che fareco ? l Boccaccielco. Io fon d’oppinione, 
che »1 Petrarca haurebbe ancora faputo fcriuere » 
come il Boccaccio, ma dubito che gli puzzaffe, 
Pure, perche voglio che la fpediatno, perche ti co- 
li afeo Banco, ecci altro da raccontarmi^ 
cvS A N. Ecci che a pena fu fatto fine al leggere» 
di quelle lettere, che il Maniellla, &c il Cautano 
s’alzarono di tauola gongolando per le gran rifa, 
c non dicendo altro in verfò di noi;che Vadano gli 
efpoficori, vadano li caca chiofe, vadanoli fchiec- 
chera libri, vadano Jegiornecd’oppiniQni, vada- 
no li Ferrar chifti, vadano le fcimic di Sonetti , pi- 
gliarono il camino a la volta d'Italia per edere in 
Jiuncuero. Ne io dopò la partita loro,moltoindu 
giai,percheringratiatoil gentilhuomodeleacco 
glienze.e de le memorie, gli dimandai licenza di- 
cendogli. Affai mi farà M.Roberto,nó potédomi 
la S.V.cócedere l’originai iftefio del libro Tuonai 
màco mi eccederà, ch’io mi preuaglia delautorità 
v ' ili* ‘ ‘ Q 3 fua, 
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fua » quando m'accaderà d’actclta rio per teftimó- 
nio.ouc ad efporre il Petrarca mi mette i ò tal che 
piu facilmente mia fia creduto , ciò che ci ferme- 
rò . MadeG > mi rifpofe corteferocnte , eh io Ve’l 
concedo, purché cotal prcuaierui lìa riceuutoap* 
preffo l'incredulità de le orécchie, lequali non fo 
come fi difponeranno a credere cotante ccfc mara 
uigliofe.quante fon q nette ; che pu re hauete lette 
con gli occhi di molte altre ancoraché 

ci réflano a vedere;che altri li vedrà fòrfi . 

COC. Certamente rifpofe da huomo , che hà 
del fale in ^ucca, perche anch'egli forle com'io,do 
uca dubitare, che i commentatori del Petrarca, ne 
l’udire le cole tue, non fi dienoa ridere, come fan- 
no i mcdici.de le medicine, che ferme Plinio . 

SAN. E fe i commenta tori, o Coccio, fi ride • 
ranno de lé mie cofc,fc ben fono fiati iprimiaferi 
uere, riori faranno.! fecondi a riderei Al man c o 
parranno piu vcrifimililemie fauole, chele lo r o 
hiftorie. Mi quello cdifgratia del Petrarca, che 
fieno porte in burla tutte le penne, che gli voglio- 
no cacare adoffo. 

COC. Io credo, che a tutte le vie fei difpofto 

di commentarlo. 

SAN. Dunquetanfecofc,quantehoinuefti- 
ga te, a che mi pottiarto fcruire,non facendone par 
te agliftudiofi^ 

COC. Di maniera Sannio; che il fépolcro di 
Laura, per quanto porto comprendere, feruirà per 
lo bello fregio de l'opra voftra. E certamente non 
farà migàiuor di propofito . E penfo, che miglior 

cola 
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cola non fi potrebbe porrete che hauefle miglio- 
re inucntionc da campeggiarci , per entrauenirci 
colonne, archi*cornicioni,paefi con profpetciue,c 
cofe di villa, allegre, e confortatiue* 

SAN* Coli farà certamente, benché hora, che 
vo manicando il tutto, (ara meglio > che in vece 
del fregio fi ponga i’effigie del Petrarca . Dipoi la 
vera figura di Valchiufa,edi Sorga co la gionta 
de i luoghi loro . E per etfere tutta l’opra Compo- 
rta parte in vita, parte in morte di Laura , farà piu 
raggioneuole,chencl principio de le rime in vita» 
fi ponga il ritratto di Laura viua, e nel principio 
de le rime in morteci fepolcro di Laura morta, e 
nel fine de l’opra, lafepolturadel Poeta co’l fuo 
Epitafio , nel modo iftcfso , che fi vede in Arquà - 
E fe in quello meZo mi folse portibile d'hauereil 
ritratto di Fra Gherardo, fratello fuo , non farà 
in tutto dilsonante dal debito pet hauerciogni 
cofa * Onde facilmente correranno i compratori 
per vedere tante teltè , c tanti guari ne l’opra mia , 
perche le belle figurine a le volte fanno ipacciare 
i libri * 


COC. Senza dubbiose farai difpcrare piu di 
quattro fe terrai quello verfo. 

S A N, Flora , in quello mezo , o Coccio, io ti 
prego, che ciò che hai da me vdito in quella gior- 
nata, fi redi apprefsodi te» che non vorrei , con-, 
quella rafa mi fi facefsela barba, e tu facendo vna 
ricolta del meglio, ti metterti a farci vn commen- 
to a le fpefe mie . É per tanto, talché non ti ri- 
cordi di ciò che ho detto , ne io penfi male ne i 
* * G 4 cali 
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cafi miei fa conto, che hoggi le tue orecchie tic* 
no (late le due porte del fanno » e che le mie paro- 
le fieno entrate per la eburnea , e per la cornea fic* 
no vfcite . 

COC. Coli a punto fi faccia . 

SAN. Buona notte. , T 

CO C. Buona fcra,c buon’anno. 
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AL MAGNIFICO SIGNOR 

MESSER BONIFATIO PIGNOLI, 

f • • • • • * ‘ f » ^ ,f } 

Secretano del Reuerdifs. Monfig. Leone Or fino, 
Eletto djFregius. 

' 'NICOLO FIANCO BENEVENTANO. 

Empre da l’Africa ( dice il Pro- 
uerbio ) vengono cole nuoo . 
Cofi anche io dubito, che di ino 
forfè non fi dica, ne lènza fchec 
20, poi chc,per lo defiderio^chc 
ho di partorire ad ogn J hora no- 
>n edere in mecofa,chenon hab- 
bia naturai virtù di produrC;auniene;chedal mio 
intelletto, ficomedal Clima Africano ,tuttauia 
riforganOnuoui germogli di moftruofe foprabon 
danze. Ma quello fi dourebbe aferiuere piu to- 
lto a mia lode, cheabiafimo, da che necagio- 
ne il defio de la gloriamon la necefiì tà de la legge. 
Perche hauendo io dato pur dianzia leggere al 
Reuerendifiimo Padron voftro,diece Dialogi, 
per intermedio di quell’hore , ch'egli dilpenla^ 
ne i graui Audi» era di ragione, che a la Signoria 
Voftra fimilmente fi fuffe indirizzata qualciie co 
la, per traftullodi quel tempo,chefpende ne l’ami 
niftrationede i Cuoi fecreti , Ilchc s'io non facea , 
non vbbidiua al decoro , ilquale richiede, che gli 
honori del Signor voftro, mcriccuolmcnte fiate 
4' facto 
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fatto partecipe , poi che fon pochi ferui', che ne le 
corti de i lor Signori Sappiano moftrarfi tali:la do 
ue pcruenuti a quel fommo de i gradi, e de i fauo- 
ri,dieno cagione di fermarli. E per eflerc rari an- 
cora i Gran mae(tri,che fien feguiti pyr la propria 
gentilezza; che poi non fieno fuggiti per la feor- 
tefia de i miniftri,roaggior lode èia voltra.vcdcn 
doli, che niuno riuolge il cuore airilluftriflìnio 
LEONE ORSINO, che in quello inltante 
no’l riuolgaa voi,ilquale,nò per duerno deTutil 
Voftro,ma per feruigio de l’honor fuo, (pendere fc- 
cola voftra età ienel’hauefui date tutte le chiaui 
dele fue orecchie^ dei Tuoi penfieri*non con l’au 
toritàde l’ufficio v’ufurpate gli vfufrutci de Taua- 
ritia,nc v’inueftitedelcgratiediqucflo, e di quel- 
lo:ma conofcendo,che ogni feruti volontà merita 
degno luogo, ftimareftelpoglùre i voflri honori 
del pregio loro , non accompagnando con voglfè 
ottime, e liberali tutte le voglie del voflro Princi- 
pe , al cui ciglio v’ha fatto diuoto feruo , non fola- 
mentela cfperienzada folertia,ela integrità, ma il 
teftimonio di tutto quel tempo, che da 1 primi an- 
ni fiauete fpefo appretto Torme del fuoÀuolo Ré 
uerendiifimo,lacui vita perciò v’ammaeftròdi 
tutte le regole de la vera feruith: perche diuenuto 
fedele allieuo de la fu a ca fa, full e ri mallo ( fi come 
poi è aucnuco ne la fua dipartita leale, e perpetuo 
fcguace de i fuccefibri . Per lo che non è ma raui- 
glia. Tene i voftri feruigi fcintillano vere tìammi 
d’amore, e chiari calori di feruitù. Ne è da (limare 
gran cofa , fc per haucr confumati tanti anni ne la 

fcola 
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fcola de la nobile cortcfia.e de la vi rii genero fi tà* 
fapete moftrarui nobilmente cortefe, e virilmente 
generofonereHerdtib,chchauete in mano. Tal 
che quelle cagioni , e quelle de ^li oblighi , che vi 
tengo,m’hàn fatto conolcere; chedouendoui offe 
rire qualche frutto de la ftcrilità mia, v’habbia of- 
fcrto(non hauendone per bora potuto raccoglie- / 
re maggior èofaj il prefente Dialogo, nelquale 
fon certo; che il volito giiidicio vi farà feorgere,' 
ch’io non fcnzapropqfitonii fia andato fognan- 
do quel che ho feri tto (opra il Petra rea. Perche fa- 
ranno molti di quelli. ai quali(per dir cofij puzzai, 
no gli Ambracani, che a gran pena ebau ranno ac 
collato il nafo; che mi (limeranno ihcorfd nel cri 
men di lefa maeflà del Petrarca. A i quali non in- 
tendo rifpondcrc per quella Epillola, per eflere 
Pimento mio ptefenturuì fenza contraili vn pre- 
fentuzzo di carta fcritta , alqualc perche non deb- 
bia parere cotanto picciolo, fatò tolto la giunta-/ 
d’una Comedia , talché con i ridicoli fuggetti va- 
da in parte coprendo jl riderui de la goflfezza del 
dire. Al Reuercnd'.flìmo Monfignor Leone ba- 
tto le mani. Et a la S.V. mi raccomando. 

Di V inetta del Mefc di Settembre. Del i 5 

' «. « 
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Incoio Fi eneo. 



L Petrarchifta mio Dialogo , il- 

quale va fcompagnato. da gli al- 
tri diéce, vfcirà tuor; fra pochi 
J giorni, indirizzato (corte vi dii** 
fi ) a la gentilezza del S. Meflcir 
Bonifatiò Pignoli . Ne l’ulcire, 
pon potrà efsere > che cupidamente non cercareté 
di leggerlo , non meno per efsere opra del vollro 
imico,'che per vedere.che chiol'à nienti habbiano 
pò fi di fub to potuto vfci re da la fciancata mia pen 
pai fopra lintelligentiadd Petrarca. Io mi do a 
intendere; che tutto quello, che c J hò chiofato, (è 
b*en tutto è fogno, a voi parrà vi fioneper rifpecto 
del’amicitia. Perche quando mai altro non fufse, 
almanco vedrete ( mercè de le mie facighej pollò 
Flentio al lungo piato ; ch’è fiato fin qua (bfpélb, 
y(b et* di- &‘iuefoluto, fe Laura fia andata in trattò come 
iéaymc jj OU j azaiOUCro m banca come donzella- lmpero- 
Che de le lue fpofalitie hò tato Caputo pefeare in cu 
po,che de l’hauer hauuto marito, alrro non me re 
fiato a moftrare , che il fangne , che da le fpofe fi 
fuol mofiiare ne la camifcia . Lodato ne fia il cie- 
lo, che la lite è fopita: Onde la fentenza da me d 
jaci^ual ella fia*aon paria fsnza dubbio,difdice^ 


DPI f JO0 

ilolc coda la S.V. come all* Eccellenti fs. M.Gio* 
Danni Ronchegal Io, poi che con tutti gli impedi- 
menti deleJe<gi Ciuili, per qu intorni d*tc,fi tro 
Da Tempre fpedico in leggo e il Petrarca, e ciò che 
ralenti penne ci danno a leggere. Et però, fenza 
chela Tua S'gnòria habBia àltriTegnali effe la no- 
Era am ; citia , hora ne vedrà vn grande , vedendo 
che fin con l’egualità de gli anirni,e de ipcn fieri, 
ci andiamo affrontandola dou<tutti quali in vn 
tempo ci li amo modi adofloal Petrarca, voi co- 
me ofTeruatore, & io come commentatore . Et 
que.lo forfè farà; che da qui innanzi la humanità 
del Ronchegallo , con ofeiu tomi per vofiro ami- 
co, s indurà ad amire il mio nome, ne la guifaxhe 

iofodel Tuo. E perche la cagione-ch 'iodico, ven- 

ga a gli effetti, là S.V. dopò Timpreflìone del Pe- 
tiarehifia,noniridugi,nondicoa leggerlo, fendo 
certo, che 1 farà Tubi to, ma’ a farlo leggere da l’a- 
manti/fimo Tuo parente, perche la principal ca- 
gione del mio fcfiueruj, è fiata di venire a cotaf 
preghiera . A la S.V. irti raccomando . 

Di Vinetia del Mefe di Settembre, ty# 
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PETRARCHISTA 

DIALOGO 

” i . * <"■ | 

DI ERCOLE GIOVANNINI 

Nel quale fi fpiegano tutte le Attioni del Petrarca, la Tua 
Coronatione»eCirtadinanza di Remai gli Amorii 
le Peregrinarioni» e le Soli tudiniich’eflo 
ha pattato in quella vita ; 

£ Itggonfi vari Difcorft , Inuettiut > ed'altre Curìofttà 
/ingoiar i:& molte fue Lettere fcritte 

Al Re Roberto di Napoli , A GiacOpo Garatori^ 

Al Conte ddl’Anguillara , A M. T. Cicerone., 

A Madonna Laura, Ad A lineò Seneca , 1 

A Tornalo Meffinelé , A T. Liuio , 

Al Cardinal Colonna t A M. Varrone , 

A Giouanni Boccaccio, Alla Città di Fiorenza 

Et ad altri molti nella fauelia Tofcana : 

£ molte altre cofc notabili ci fono, non piu ime fe, n$ 

in lucc ^ . 

Con Licenza de' Superiori > & Prioilegio , 


IN VENETIA» M DC XXIIIJ 



Approdò Bareno Bareni . 
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T A VOLA 

DE L L E C O S E 

NOTABILI, 

i J 

Che nel Patrarchifta di Ercole Giouannini 
fi contengono. 


jifriCt $ 

Africa del Petrarca» ; i 

Alceo che fia »4 

jinguillara 

Anguilla ra fua morte , e 
doue 

Arietta 

Arioftonon Coronato 71 
A rqttà 

Arquà ou’e » X 

Arquà in alto. 4 

Sito d' Arquà. 4 

Vino buono in Arquà. $ 
Chicfad* Arquà. io 

Baie 

Baie del Petrarca , come , 
& quali. 1 n 

Orbanti 

Barbante Senefe co 
Bella 

Beila villa f 6 

Bernardo 

Bernatdojalfo» $6 


BUfimo 

Biafimo di tre Sonori del 
Petrarca 144 

Bologna 

Dolcezza Bolognese, u 
Broda 

Brodo d> Cauoli \ 1 j 

Burlante 

Vefcouo Burlante caròla 
Meda, nella coronato- 
ne del.Petrarca 4$ 


Camera 

Camera delle vinoni, nel- 
la cafa del Petrarca 11 
Co fa 

Cafa in Arezzo del Petrar 
ca 8 x 

Catoni 

Catone lodato 114 
Q.C attillo 

Qf atullo lodato 24 
C trtofa 

Certofadi Pauia. 78 
U Cenano 

1J Ceruino fu poi Papa 3 $ 
a x Ohi 


T nula dilli coll notabili. 

Cile» GHI4 

Cicco d' Adria 3 6 Gatta del Petrarca 14 

Conca Gio:Batttff<r 


Cooca d'oro 1 6 

C ola 

Cola tirano di Roma 1(7 

Morte di Cola 1 1 8 

Cerna 

Tagliar le corna 93 

C Qronationc 

Coronario!! del Petranjj 
C othurno 

Cothuroo che lia 47 
Dtliiii 

Luoghi delitiofi 5 
Dcfiderià 

Defiderio nobile t 

Dtfcorjo 

Difcorfo deU'atuòt del Pe 
rrarca 1 23 

Dòtti 

Dotti nort coronati 70 
Duca 

Duca di Sora 39 

E Ut 

Effe Cartello 7 

fautori 

Fautori di vir ruoli 37 

Fautori viuenti 40 
F tonntmi 

Fiorctini fon per tutto 29 

Fiorentini acuti , ma non 
fodi ifo 

Fontana 

lontana d'Arquà I 


GiotBattirtaGiraldi 3 6 
G re: Antonio 

Gio: Ant. Fachinctti 38 
G io: Paolo Valabio 
Gio:Paolo Valabiovirruó 
Co » Se accuftumatifli- 
mo 3 

Obiettioné del Valabio» 
contra il Petrarca, li 
Gradini 

Gogiadini Eroi in Bolo^ 
gna 2 

Viaggio del Signor Clau- 


dio Gogiadini 2 
Giulio 

Giulio Camillo 37 
L aura 

Scrimihale, e Pettine di 
Laura 2; 

Aghi>o fpile di Laura x % 
Del Nafo di Laura 18 
Non è affatto fchifa 93 
Rifolurione di Laura 93 


Anni di Laura 127 

Lettere varie 
Lettera del Petrarca a Td 
maio Meflìnefe per là 
fuaincoronatione 27 
Rifpofta del Petrarca al 
Cardinal Colonna 30 
Lettera del Petrarca 3 2 
Lettera di M* Sennuccid 
Fiorcp- 


% 

t Muoia deUt eofe notabili, 

Fiorentino, al Magnifi- Lettera del P. a Laura ictf 


co Sig. Cane della Sca- 
ia: deirincoronatione , 
& trionfo deireccellen 
tifs. Poeta M.Francelctì 
Petrarca 44 

Lettera del Petrar. al Kè 
Roberto di Napoli ój 
Lettera delPetrarcaad vn 
amico 69 

Lettera di Benuehutoda 
Imola 7 * 

Lettera d J un Logico con- 
tra il Petrarca 7 j 

Lettera del P. D. Gherar- 
do , al Petrarca fuo fra- 
tello 78 

Laura fi duole d’hauer v- 
diro parlare da certi fo- 
pra d'uua fua canzone ; 
e dice, che non la rr.ole- 
fti piu 86 

Lettera di Laura al P. 86 
Lettera di l aura al P. 570 
Rifpofta del Petrarca a 
M.Laura 94 

Lettera del Petrar* a lau- 
ra 96 

Lettera del Petrar. a Lau- 
ra 97 

Lettera di Laura al’Petrar 
,, ca,che volea partirli 99 
Lèttera al Petrar. di Lau- 
ra , fopra d'vn Sonetto 
ou’è biafimata 101 
Lettera dei P. a Laura 10/ 


Lettera di Laura>oiie par- 
la del luo maritarli 106 
Lettera d'un a Ini co del Pe 
trarca , che fe ifeufa di 
non voler andare in /ir 
quà,elo biafima 108 
Lettera di Laura , & feri- 
rle, che fuggì vedendo- 
la nella fiera 105 
Dimanda Laura vn fuo 
fazzoletto al Petr. 1 < 1 
Lettera di Laura al P. 111 
Lettera a M.Francefco Pe 
trarrà in difefa de 4 Me- 
dici 113 

Lettera del Cartjihal Co- 
lonna a M. Francefco 
Petrarca 1 4 6 

Lettera del Petrar. al Boc 
caccio 1 48 

Lettera di Francefco Pe- 
trarca, a M.T. Cicero- 
ne 1 J 5 

Lercera del Petrarca a Ci- 
cerone^ lo loda 1 f 7 
Lettera di Francefco Pe- 
trar ad A nneo Seneca; 
Ripréloria di vita, e laii 
datoria d’ingegno i 6 t’ 
Lettera del Percatea a Ti- 
to Liu io .. 16? 

Lèttera del Petrarca a M* 
Varronc * 16S 

Lettera di Francefco Pe- 
trarca ai Priori dellaw 

• • “ Città 


Tauola delle cofi Notabili . 
Città di Fiorenza, & al Na/o 


Gonfaloniere 

Laticlauo 

Leggi puerili 

Lingue 


J74 Perche il Petrarca nondif 
4$ fc del Nafo di Laura )$ 
Nicolò 

1 46 Nicolò Frico fu fatirico ut 
Orfo . 

Difefa contro le male lin- Orfo dell* Anguilla» Se- 
gue 

Lod- Ariojlo 

Lod. Ariofto }7»7* 

Ladra che fia 49 

Lorenzo 

Lorenzo Gambara 
Lucca 
Lucca Contile 
L ucretia 
Tetta di Lucrctia 
Lucretia Romana 
M- inforno 


Ì 7 

P 

9 

II 


M ccenatc 


H5> 


nator Romano 
Parigi 

4f 

Lodafi Parigi 
Poeti 

4* 

Pazzia de' poeti 
Pcrtcl (t 


Tetta di Pericle 
PhtlotfO 

io 

Philoteo Viridario 

J* 

pitture 

• 

Pitture del Petrarca 
Poeta 

il 

Vltimo poeta coronato 71 
Predicatori 

Predicatori fa moli 
P riuilcgÌQ 

40 


nnua 

Medici Priuikgio della coronario 

5i dice de’ Medici 119 ne . Sua eccellenza 9 e 
il Moli* bellezza £0 

Il Molza>e altri molti 38 Carta pecora bcllillìma* 
M onfeliee Freggio di azzuro,e d*- 

Piano di Monlelice 4 oro.bigiljo Romano 16 
Larghezza di pianura J Priuilegio della incorona 
Aionttncco rione del Petrarca 6 q 

Montericco oue fia 4 P rouerbto 

Monte ventofo $4 Prouerbio di Laura 89 
N aw gai ione ProuerbiO 93 

Nauigationc del Ferrar- tetrarca 

ca H Infermità dei Petrarca 7 

Gafa 


! 


T auoU delle co fe Notàbili . 

Cala del Petrarca 9 Roberto 4f 

Credenza del Pcirar.91 j Giornouempo>&età del- 
Gatta del Petrarca 
Scggiadd Petrarca 
Studio del Petrarca 


9 

9 

lo 


l’incorouatiooc del Pe- 
tra: ca 4 $ 

Habito del Petrar.neH J in* 


Taoola,e panca del P* io coronarionetcomc 

Sala del Perr arca io Vede lunga 
Stanza otte mori il P. i ; Lembo d'oro 
Stanza del Petrarca loda- Soprauefta di Ralb 
ta Mura d'oro 

Camerino del Petra r. ; 16 
Studio del Petraica 16 
Studio ou’é 16 

Scritture trouate del Pe- 
tra rea * iS 


47 

4« 

48 

4 « 

4» 

49 
49 


Guanti di Lodro 
Lira al colio 
Giouenc col lume in ma- 
no 4p 

Carro come guernito yo 


specchio del P. 1 f Seggia del Poeta nella in 
Cafletino co Lauri del Pe coronatone 5 r 

2 trarCa if Libri 

Riprendali lambitone Infegne 

. del Petrarca *9 Pacienza 

Petrarca fuifceratoin ama Irtugim de’ Dei 
re 33 Grane 

Petrarcaflondorme 53 Concorfo notabile 


5 * 

n 

5 * 
Si 
5 1 
5 * 


Bt di ciò la cagione 34 Guidarcene* & quale 53 
£ chiamato a Parigi * & a Palafrenieri 
'/Roma 33 Poucità 

Ragioni del Petrarca 41 Derilione . 

Relatione delia Incorona Inuidia 

rione di M. ftancefco Si :i ri, & Fauni 

Petrarca 43 Malica 

Incoronatone, e Trionfo Fiori 

del Petrarca 43 Odori J# 

Fu inuitàto a Roma , & a 11 Petrarca chiede la Lau- 

Parigi 44 rea 56 

Petrarca elegge Roma 44 Fu coronato di tre coro- 

Pctrarca lodato dal Re rio 56 

Burla 


J4 
S 4 
J4 
Ì4 
Sf 
5S 
Sf 
V 


Tauolà delle co fis Notabili . 

Burla fatta al Petrarca ; 6 dato 1 $ 

Rubino di fo&. feudi heb R* Roberto 

bein dono il P. 5? Re Roberto di .Napoli 
Giuoco difpada»edilan- 35*44 

da J7 Romani 

Fu fatto dttadino.Ro. *8 Romani hano Medid ìtf 
Petrarca balla» e fa vna-» Sanazaro 

•Motefca ' 58 Sanazaro Lodato 1 J| 

£hi amaua il Petrarca 78 Scipione 

Natura dèi Petrarca 79 A Scipione i cani non ab- 

Non ferine al fratello 80 baiauana 149 

Burla ì Fiorenti ni / 81 Seggia del Petrarca i| 
Ouefugiouinc - 81 Si menni 

Amalafolitudine 83 Détto del Simconi 41 
Muore per fa ma 83 * Socco 

Non amò Bologna 83 Soccochefia 47 

Penfiero del Petrarca 84 Titoli 

Parole del Petrarca al Car Titoli vani quali 7* 

dinal Colonna 145 Torquato 

Petrarca c Satirico izo Torquato Taflfo 37 

Figliuola del Petrarca U4 Trionfo 

Petrarca lodato dal Bcc- Trionfo di Roma ^ 
caccio ryt Fanone 

Petrarca hebbe gran no* Varrone porco 174 
me iyi Verone 

Opere latine del P. 1 54 Verone della cafa del Je- 
11 Petrarca portaua amo- trarca 1 5 

re a Cicerone 17Z Virtuojì 

Qnarengo Virtuofi poueri 

Vcrfi di Mopfigqor Qua* Virtuofi moderni 39 

tengo 14 Chi femina virtù »honor 

MonfignorQuarengok)- ^accoglie. f| 


ìl fine della T nuda del fecondo Tctrarcbiftht 
del Giannini* 
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7^1 quale fon entrodottì per interlocutori a narrati 
cofc ammirabili duQtiobiliflìmi gioitemi digrandif- 
fimofpmto , e'mnuoftffmi »vnode quali è» 

il Sig. Claudio Gogiadini , l’altro^ ' 

• L! il $;g/Gio:Paolo Valabio, 

» •» . » fc • «y ^ 

' « . 

Proprio dliuomo nato illuftre^ 
mente, di agrandire i meri ti, clic 
perii nafeimento poffiiededai 
fuoiautenati . E fa pendo che col Defilo 
vedere diuerfi luoghi/e còl prati nob,le * 
care varie genti s’acquifta la co* 
gnitionedi pmeofe, elìarrìchiTce di gran fapere# 
laida la Patria, e camina altróuc,e quali ape fa feci 
ta di q\ianto egli vede’die gli puè ai eccarc gioua* 
mento, enon meoochenuouo VMe iì fa pelegri* 
nodi (Dittà. Prouiccie, e Regni in lui conuerten* 
per tao Vtik » ciò che -di profittcuole elfer gli . . - 
— A addita 




t IL VE T T{C H 1 $TxA 

additarla prudenza defide rio della Tua gran- 

ii zza . Quello ha fatto il SignorGogiadim gcn r 
tiihuoimu'illtièreÉzàpiuchc ordinaria^ pcrcf 
ter figtoolod’un Cantiere, chciia qualità di fplé 
tÌore, , gròditio,letrcrc'.e bontà quale Ho IlluflriF- 
Gogìadin ; Signor Annibale Gogiadini , come per ve-' 
fogia" B °derfi ornatb di precettori , li quali in Bologna fa- 
mofi^ma Città di Euippa bagno mantenuto jie 
gli aitb i srdietro eotnroi Tiranni fa macftà dd 
Pontefice Romano, 6c con l’armi, col fenno, con 
le leggi, con fa roba , & £ol fangue ifteflò ferronfi 
immortali (emendo Iddio, # il Vicario fuo nel 
Mondo Chrifti a no & 1 n Rafia’, e piu lungi fparfe- 
%q i raggi della lor potente nobiltà, laquale hoggi 
di ancora non fcintilU.anaiauampain mpJtiHc- 
dJs/Sor rói . Di quelli come s e detto c’e il Signor Clau- 
Claudio ?r dio, che nella verde età degli anni fuoi invaghito, 
Gogiadini c pj cno ^Jelgià mentouacodefiderio con buona-, 
grada del big. fuo Padre honorcuolmente parti- 
toti da Bologna andò in Lomtordia,e finalmente 
giorno in Padoua pio giorni vi (lette per vedere 
li modi di quello ecleberri roo Studio, e per hauer 
.. certezza del le cofe antiche, e moderne, che fanno 
r '??ì!c quell» Città priuilegiau. Su iccrdòqucrto vago 
intelletto, che fui territpriodj quella Citta, ville, 
morì , e fu fepolto il Petrarca gloria della lingua 
Italiana , e per non mancare a te fletto di tanta co- 
. nofeenzade jnuiò verfo i Monti Euganei, e/opra 
ilGaflcdo di Monfelicc^il. tjuale lafciataft a die- 
tro pian piano lalendo il colle perire miglia gioa 
£2* (ein Arduà. NelfuoamuoinqudluO&Pidì fcr- 

mÀ 
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jnò oel principio della terra, ou'£ la Chìefa >auan 
ti della quale per pochi patii y c dalla porta di rae : 
zo fi vide la iepoltura del Poeta » & eoo l’occhig 
filo mirandola, c facendola mi fura re dal ferito- 
re» fopragiunfe rhonoratiflìmo Sig. Giouan Pao-^ 
lo Valabìodi profapia -e di virtìi illuftrc.cheac- 
cortofi tal foraftierc no poter e(Jcr fuorché di bel- 
lo ingegno » sì per la diligenza che vedeua da lui 
fard, come perche nel fembiante moftrauadipof 
federe gran fpirito,cgli occhi pacticolarmete da-, 
uano fegno di elfcr miniai di vn cuore molto no. 
bile, atto a producerc effetti di maniera delicata , 
quando che lo Inlutò, e tra lordue fatti diuerfi 
complimenti, il Valabio lo colhinfe a lafciarfi go 
dere in vna bella fua caffcche noqmolto lungi ba- 
nca, honoratamentcgucroita d’ogqi cofà,offeren 
doli che col fuo mezo , molte. qofg poco dagli-al- 
tri Capute , egli conofceria intorno al (oggetto che '*■ ? 
bramaua. lIGogiadini fopraprelp dalle nobilqu* 
lira di quello gentil fpi ritornato, & nodfito nobij 
mente, e di famiglia carica di honori, & daffari - . ,«. v ;4 
per fefuitio del fuo prenci per e di Padreipqlto rie 
co di virtù non feppe difdire » accettò TinuitO 

. gratiofo,«iudtcandnchccon$t nonor*tq me**» 

^a pjr vdire , c. vedere a baftanza quanto ddidc- 
raua>& che.ciò gir era facile a confeguire > potei*- . 
phe fi pronollicò luì elfcr giouane ornato dfpre- / 
giaci coftumii& di molte feientofc np prete erro Gio Pao]o 
re, perche ftudtVQ hauca <W ipinfa«ofi Colleg ì VaTabiovir 
dltalia.cdcraconiàpei^kdepiuhciptnfwridt'^”^ 
gli autton Grcciilatmi, & Italiani , £l«U'ifteflor. mo, 

* A % &m 


4 . il vÉtn^iiictìnTji 

giorno poi dopò d’cfser (lato regalato ( come è 
collume del Signor Valabio) con cfquifica ma- 
niera, vfeendo del palazzo» hebbero ragionameli 
ti non mediocri 4 & fegu irono le cofe , che da qui 
auanti faranno fcritte. 

1 GOGé Quello è adunque, Sig.Valabio,queIlo 
Arquàcofi dalle bocche humane celebrato? 

VAL. Egli è quello, che voi defiderate di ve- 
dere. Poi che in quello luogo eminente noi ci tra 
uiamo,lafciaté per cortelia , che io a mio modo lo 
giri in ogni parie, per dar fentenza poi» fe è tanto 
vago, e diletteuole,che da vn’huomo, qual fu il Pe 
Arqui è in trarca, tra infiniti » che in Italia offerti gli erano 9 
quello con ragione douère anteporli. 

GOG. Per q uel che io veggo>l fito é bclliflìmo* 
malafatta è afsai maggiore ddt*efser vero , quei 
che io“ Cótem pio . Vedete che da q 11 e fio colle,ouo 
qS f A, ‘ fiamo, qllafi in raezo, fe la villa s'dlende per loti-- 
go finoaMonfeliceècorUj'ne fi può mifurare fe 
non per tre miglia, e mezo,e quando l'occhio vor 
liomcric- ria andar piu auanci, fe lì Rincontro il Monterio 
co- co , che fopralU a Monfclice, ilquale con quella 
Rocca diroccata , e per rton v*cfsere coltura ne di 
tèrra, ne d’alberi»fa che la villa fia(come dilli \) cor 
ta,ed anzi che nò,fenza diletto. La pianura, che 
phno de dalleradicidiqueftocolleifinoaMonfelicecaon-' 
^infelice, na , è quafi tutta paludofa ; e per quel che io m’ac- 
corgo.nell'abbpndJza delle pioggie,druiene cloa 
»• • ca di quelli monti tanto piu , quanto che in fi- 
; V, mil oecafione; quelle acque non pofsono fcolare 
• " Mi fiume, che aucòr egli gonfiar fi debbe, per lo 
Ottio/a * A ~ acquo 
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tcque che da i tanti colli quid intorno bi fogna, 
che dentro vi difendano. 

V A L. E vero che la vifta è breue, & che la pia 
nura ne le decte occadoni fe allagai non coli fa- 
cilmente vedefi afeiutta* paaffirpc peli' Autunno* 

& neirinuerno. 

G O G. La largherà di queda pianura fra vn 
colle, c l’altro, che la fpalleggiano, non èpiud’un, 
miglio per quel cheio veggio , & però fon priui 
gli occhi anco da queda parte di sfogarti nella vi nma. 
fta di paefe grande. Et oltre a quello vi dico» che 
co tutto che fia di Maggio & che la terra habbia il 
manto verde, e gli alberi fiano vediti de i lor fedi- 
ti colori, e adobbamenti, vorrei vedere d ’onde l’oc 
<hio hu mano fegnal àtamente polla quinci ralle- 
grarci . Gli alberi fon pochi, e da gli oliui in poi, 
fche anco con facilità annouerar fi pofsonoj non 
ne miro d’altri* Et parmi che quelli colli feruino 
ai pafcoli degli armenti, quali le piante poi > che qu^. 
a Bacco dedicate fono, per il vero credo, che diano 
il fuo frutto in tal gu ifa eccellente. che forfè il Poe 
fa per quedo rifpctto qui volle fermarli . 

VAL. Qli altri frutti uoncredvte^ che dano 
U pori ti ? 

GOG* Saporofiffimigli djmoer$ere,pche eleo 
HO di q (li colli a prichi,nia quel che ho de tto , c in* 
tornoalla vida fola del paefc.Nclla riuicra diGar J™£ dc * 
da;inEcllafip ch'è ne) capo del Lago di Comoda 
Hofazzonel Friuli, in Collegllano, & in Afo- 
la fui Treuigiano.in Cabrane, in Monte di Maio , 
nei Mótcdi LodigoA nella riuiera tufti lochi del 

A j Viw : 
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Vicentino, Rua fui Padoano,Pratolìno preffo Pia 
renza iBertinoroin Romagna* L’Imperiale vici- 
no a Pefaro » Docciala quello d imoia, S.Lucca, 
Ronzano, San Michele in Bolco , e cento altri fui 
Bologrte(e,& mille preffo Genoa fono in miglio- 
re eccellenza di quello. 

VAL. Io non sò,fe in quelli luoghi nominati 
iiano le famiglie, ed i terrieri in tanto numero co- 
. me in quello A rquà. 

•* - GOG. Ne fono in tutti i luoghi »c1iò detto, 1 
anzi in molti per* certo pirli edi piu chiarezza V 
perche fino ad hora ; da me non è fiato veduto al- 
cuno de i proprij di quella terra,che non fi moftri 
no òcortradini,òd’a! traballili ma fortuna. Et voi 
Signor Gioì Paolo nòn perdete punto della nobil 
tà voftrà , perche Io fiat in villa a di porto qualche 
volta è da lodarti, anzi 6 neceflario. 
centi di VAL. Quella terra Ancorché non Ila murata» 
Arqiià.. che vada cori le cafe formontando per quello 
colle nutrifee anime da mille in circa . 

GOG. Per vTta vóftra Signore fe la bellezzaì 
té d'u a luogo c l’hauer raol to ò poco del Pafpetto del 

Sole, mirate, che quatunque fiamo nel luogo piu 
alto di quella terra, veggo che non c pofiibile ve- 
der in qual tempo fi voglia il Sole n àfeen te, chiu- 
dèndola bocca di quella valle il monte, & le rui- j 

. '"li ne del Cali elio, fi come v’accennai poco fà,& alle 
fpalle tien rOccafo, e nel Mezo giorno è rifcalda 
taiqe i colli verfo Tramontana. 

VAL. Non dite nulla, c'ha dauanti Monlèli- 
.ce, e dalla parte delira gode fonoratiftimo Cafiel- 
* t ", lo 
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fo tJ’Efteliòn piu da lungi che » che fi fieno cinque * fl€ Ca ^ 
lìiglia, &• la gran Città di Padoua miglia dodecij: °' 
perkqOàlCòtamòdftàil Poeta era ficuto d’hauer 
pianto defideraua . Oltre che^fignoreggiarido 
Quelle parti liSig: di Carrara* in vn baleno con- 
ceffo gli erà loadempicnéto ri’ogni Tuo penfiero . 

G O G. Etnon credo mai > che Elie . ancorché 
fa nobiltà riceueffe da i Marchefi fuoi , fuffecoft . 
R0noreuole,& ricco qual hoggrdi fi troua , per- 
che, & nelle Morie, nelle fabriche antiche, e 
moderne* conofco che egli è aggrandito affai . 
Mbhfclicé con l'effe H: tiranneggiato da quei Si- 
gnoròtti, che non fapeuano godere il fuo in pace» 
brfognatìa ebefufledi poca partata,anzi (ogget- 
to, quando a quelli foldati, e quando a quelli V Et 
per il vero non sò come k) indouina ffe bene il Pe- 
ti arca a ridurti in quello luogo, oue non fono Me- 
dicane medicine, egli che era affa lito tanto fpclTo 
da febri ardentiflìme, &che lo faceuano per mof 
to riputare, e piu d’una volta ha patito fineope > & ihfamiiA 
accidenti fieri,& aU’improuifo ai quali volendo ^ clPeuar 
rimediare, troppo era tardi il focorfoco’l manda- 
re à chiedcrlonnozPadoua, &con l’afpettarche 
egli arrhiafe in A rquà * 

VAL. Qtiì fi rrduflene gli vltimi anni del fuo 
viuere * nell'età decrepitofa /onde (limo che 
nulla , ò poco fi curaffe di fiar nel Mondo * & che 
per apparecchiarli meglio d’entrar nell’altra vita 
poco ffiniaffe ogni ahro rimanente . 

?* GOG. Mi dò a credere, che ci fia e gran freddo, 
e gran caldo ne i compì tuo». 

- A 4 VAL. 
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i VAL. E percheron vedete che quedocolle 

difcéde.daGarbino , qfti'daJlafiniftraraanodal- 
la Tramontana &queidaldcdrolatodaSiroco. 

GO G. Però effendo queda va Ile cofi racchiu- 
fa quando dentro l’aere freddo ci fi ponemop tro- 
va il noododa poterne vfcirc. E. vcrochelecafe co- 
minciano nella piu baila parte del colle* e di ma- 
no in mano afeendono per lunghezza d un buon 
quarto di miglio, e non farà ne tanto freddo , ne 
tanto caldo, quanto che li fupi terreni piani.,Auct 
to ancora vn’altrodiffetto d’importanza, che dal 
fontana, baffo , c nel fondo della terra hò veduto il fonte 
frequentato da piu perfone » cofa che mi dà fegno 
efserc caredia d’acqua, ne poterli hauere de pozzi; 
& neH’inuerno per le pioggie,& per il fango bifb 
gna hauerla con difficoltà» & neU’cfh te perii cal- 
do guffar non fi potrà c’habbia del frefeo. 

VAL. Andiamo verfo la cafa del Poeta , che 
non dà molto lungi. , : 

GOG, Andiamo. 

VAL. Signor Gogiadino, vedete che drapello 
di gentildonne, & Signore v’entrano ; anc’elleno 
farà piene della curiofità medefima.Sarà bene che 
non di turbiamo i lor penderla fine che noi a no? 
Uro bell’agio potiam vedere didimamente quel 
che ne aggradirà. 

GO G. Q^eft’adunque è la cafa,oue per molto 
tempo è dato il Petrarca > & finalmente vi mori. 
Non è palazzo , ma però c cafa grande, e per quei 
che al difuori fi vede, è d utile,e com moda, piu che 
. pompofa,c fuperba . Espunto c vero quel ch’egli 
o - 4 taiuc- 
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(criue al Tuo fratello D.Ghirardo Certo fi no, quan 
dodiqe in vna Tua lettera Latina Domum paruam » 

fgd dtlt(fabdcmt& bone fi am SiruXt . 

. y. Infino a tantOiche quelle gentildonne 

(jannodentro, vi difcriucrò quelle ftanzejLà par- gjfi dd 
le della cala per doue s’entra è polla in Oriente, & 
yifonodueportijvnacheferueatuttalacafaW’al- T 
tra per.laqualelì và al colle del Petrarca. Entran- 
do in cala ve vn luogo da faroglio, & vn altro 
che ferue a tener legne. Dall’altra parte euui vna 
(caladi pietre cotte, che di feende nella canoua. 

Vn poco piu au£ri ftà la porta , che mi con duce in 
yn cameri no. Dal lato deliro fi và in vna cucinet- 
ta, & in faccia fi entra in vn’altra camera , di mo- 
do che fono due camere, & vna cucina verf& Tra- 
montanaie due altre camere verfo l’Oriente . So- 
pra la porta di dentro per la quale fi và dalla pri- 
ma alla fecóda camera, è vna tetta belli filma, e de- T dh di 
gna daefier veduta e celebrata, che rapprefenta Lu Lucrcti * 
creda Romana, e da quelle camere s’entra in vna 
fala comoda, attorno della quale fotto il tauolato, 

& nel luogo delle cornici Hanno diuerfe pitture , credenza, 
che moli ranoef so Petra rea, e Laura parla re infic- 
ine. Vedrete in quella fala vnacredenzajò ftipo., 
che riferifeono eiser fiato del Poeta, e marauiglio* 
famenteappare efser fatta . Quindi piegandofial- 
l’Oriente li và nella camera * oueegli habitaua or- \*y 

dinariamcnte^dormiua,&anco morì. Sopra la 
nappa, ò cornice del camino trotterete leofse, che 
formano vna gatta , e vogliono , che fia fiata del Gatta. 
Poeta. ApprcSo v'c coferua to vna feggia di legno $ rgg ia . 

antica, 
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amiche poco artificiofa >che etiandio affèrfitenftì 
tuttoché fu infino al tempo d’etto Petra re»? Al lè 

studio. p artc p 0 | ^ j Ttamontana s’entra in vn camerino» 
circondato atorno di panche da federe* e-dà que- 
(lo luogo fi entra nello (ludio>ra*l cUEt mezo è vna 
finefira che vede al diritto vna Colombaia, donctó 
TsHoia ; c ® canaina al colle,chiamato4al nome dettò Poetò/ 
panca. c Lo Audio c foderato di tauolebi anche, & intuì fi 
vede ancora vna tauola di legno feraplioe itòntl- 
nenie, tutta la lunghez* d’etto ftudio , & 'Copta di 
lei ogn'un crede che’l Poeta lludiatte, & fcriuefi- 
fc , e per federui anco vi (la vna pancha di legnici 
fchÌetto,& altro in efib (ludiotion è per memoria 
,a]a * dei Poeta. Alla parte poi di Tramontana dèlia fa 
la gii ciefcritta è vna fcala di legno , che ne guida 
ad vn’altrafala non molto grande con vn meza- 
do per banda,e due porti, vna verlo Orienti per la 
r quale s'entra in vna corticella , c l’altra verfo Po- 
* »- nentc.oue (là va’altro fimil luogoc’hà vna eiftet- 
na, e piu .manti èia colombaia già nominatalo» 
tjesarriuaa vn colle lontano quattro buoni tiri 
di balcllra chiamati da paefani Campefauk), e tra 
la cala del Petrarca, e quello colle, non v'è cafa al- 
cuna . Pìu auanti ancora, ma verlo il Mezodì.è vn 
altro colle detto la Coda, & fi diceria altre volte# 

11 colle del Petrarca . A quella cala vici no vna ba* 
chìefa. ledraita *c dalla parte d^Òricn te è l^Chielà dell» 

Santa.Tri nità >- che fi dice da ruttala Cbtefe dell» 
piazza d’AfquL La villa di detta cala vcrlò Mon* 
feiiiCe è impedita da Mon coricco lontano vn mì- 
glio# mezo in circa., Sopra là porta £ dipinto ìf 
«. ,l}c Poeta 


ì 
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Poeta coronato di Lauro, &T alla banda frolli rà 
nel muro è i pinti Laura ih piedi appretto vn fiu- 
me, e poco'lonpno èi'iftctta Donna fupina , 
motta. ? 

Segue vn’altro quadro, che rappre lenta vn mar 
irò, dal quale cleono acque , & vi Uà vna Fenice-* 
che fi percuòte il petto i All'incontro della porta 
fi vede vn Poeta pollo fottovn Lauro, quali mi* 
randó vna compagnia di Ninfe, e di Paftori > che 
tengono dardi in roano àguifa di cacciatori,^ al- 
tri hanno de gl'inttrumenti per fonare ; Quiui $ 
vn bofehetto con infiniti vccell? , èdopoi è vn’aL 
tro quadro c’hà vnariauej cheÈ>efifce oell’onde’ ddkv^i' 
del marer* L’ultimo quadro mottra vn ceruocotf «*i< 
dua veltri,che lo feguono. £ chiamato quello luò- 
. gola camera delle lei vifioftipefrilbetto di quelle • 
fei fantàfie dipinti. \ mw! p,N 

Sopra la porta nell’entrar dentro c vna Fenice,' 
che accende il fuoco. Piu appretto dal lato delirar 
è vn’altra Fenice , la qiial s abfuctia in vrt rogo di 
fuoco . Poi 1W il Petrarca fedente, ha innanzi 
vna donna nuda , & vn fanciiillo con le ali . &~ il 
carcaffo pieno di freccie Segue vn’alùa donnat 
cori manto addotto, e mofìra di gire a {prènder ac- 
qua cori vna tazza in tfna fonte; Anco fi vede vna ' 4 

donna morta fupina appreflo ad Un’altro fonte , 
ilei quale bee vn Pallore con vna tazza. Vi èdipinl 
to ancora vna fontana oue due huomini pongono 
due facelJe,& vno pone la fui eflinta, e la crahe ac 
cefo > e l’altro ve là pone accefà , e la caua ellinn w • 

Poi Sanno molti Signori in atto d'andare a'cac- 
i èia 
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eia. Anco vi fi vede vna fonte, v n fole>vn animale 
molto brutto ne fisà di che fpecie fia^& vna naue» 
dalU quale Iqnoauuentatc fuori faet/e.Qyefia ca- 
mera ha vnafol nneftra che è in mezo giorno , Sj 
*i fià vn verrone piccioio,che fcuopre la ftrada có 
mune,e partecipa deIl*Auftro,e del Ponente. So- 
pra di lui è fama » chc*l Petrerca vi mangiale ce- 
nando nel) Efiate . Poiché quelle gentildonne fon 
vfcite.andiam noi» che liberamente ci farà con- 
cedo tutto quello che bramiamo t Perche hora h 
padrone di quella cafa ilSig. leroni ma Gabriel- 
li Gentilhuorno Padoa no, ilquale ai dipanati la 
jr comprò, e non doueuaeficre d'altri che di lui, im- 

. .. percioche egli è cofimanierofo Signore, torna- 
to di bellilfimc lettere, e di raro giuditioche mol 
|q vien fauorito dalla fui Patria >ne’ primi lMoghi f 
" & ne’ negotij impprtanti , corri fpondendo fem- 

prealU nobiltà de’ Tuoi Antichi.. E foip.cha da» 
IO ordine a i fuoi di cafa; che non fi rendano miga 
difficili a qualfifia perfona- che voglia vedere i 
particolari del Petrarca in quello luogo. Ora en- 
triamo , Ecco la fcala.ccco le Itan^e che vi ho ac- 
cennato . 

luemu GQG. Buone fianzefono,ed anco honorate; 
hmm> è il ritratto che di certe di Lucretia Roraa- 
na;da douera che hi/ognafiadi manoeccellente* 
perche fendo come s'hà da credere dato in dono 
, f vn tanto hnomo qual fu il Petrarca>effcr non do 

tieua fupr che marauigliofo, ò come è viua quella 
faccia eh f* 

VAL Cpo arsifido bafaputochi il fece rap-j 
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prefentar molto bene la nobiltà d’ vna coli nobii ) 
matrona. ' <; ' 

GOG. Direi io di giouine. che tal è raCfembra*» 
ta con quello ftucco.ò geffoche fi Ha. 

VAL. Quella è la credenza molto fotti Imene* 6 ****' 
te lauorata,& con mille partimenti di colonnetta 
di fregiai cornici, c d’altri ornamenti. Ben fi ve* 
dech'òlatioro antico, perche ne i giorni pi efeutu 
p u alla fchiecta fi adoprano li legni, e credo che-» 
fia > perche in opra fi pongono affai le noci , che 
con l<;lor vene « & con lé macchie » fanno la viltà 
vaga « 

G O G. Quèfh credenza, ed’Arièé per mio ere 
dcre > & a i tempi Tuoi molcodannaio douc coffa- 
re a chi la volfe . Et già dugento,ò trecento anni 
fono, che non folamente le credenze , m a le ca ff« , 

& le lettiere*faceuanfi con tanti artificijjche apuli 
to paiono trapuntati di rilieuo* ‘ 

VAL* pome hauete detto bene di riÌieuo,ma 
ora fi fono tralafciati'* benché molti tefaevegghi- 
no maffìme nelle Sacrcffie di Padri Regolari, pet 
cooferuare le vefti facre* ‘ 

GOG. R che fetuire fe de pò teli a il Poèti. 

VAL. Ella non èperpiattiagiuditiomiéL é 
perfuadomi i che foffe per ornamento della Sa- 
ia» e vi fi-ponefferocofe piu ciudi, qual fono rnàn- 
tilli» drapi lini. Le pitture, che fono in cjuel freg. 
già già poffonfi vedete quali fieno , entriamo in 
queft’al traftanza.Quefta èia càmera offeil Poeta . 
ta fpendeusrrgtorni iuoi, 8tdue l’anima fàibfannr&SS, 
donò il corpo» . - ; 

' GOG» ^ 

v y V 
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«tan?a dei f j^QG. O luogo felice, c degno dcflerfmalt** 

fiata. podi zaffiri j c delle pip prctiofe pietre» che to^i 

_cUll!Qf iente vfcijrono, Felice piano, £he hai (otte- 
nuto le piante di cofi hoqorato coloffo.di virtù* 
s.rr b ^ jGloriofc mura , che difendette per tanti racfi da 
contrari) accidenti dell'aria quelle membra, che 
in terra da tanti fi faceuaq con ttupore honprate » 
& riuerire amorofamente • ploriofo coperchio* 
jche fotti cielo a colui / che in terra fa ttimato ora- 
colo de i Letterati. 

. Qui atJunq poori i J Petrarca?* Quinci egli an- 
dò a riceuere il guiderdone delle iue fatiche» e del 
leopcre co che a prò di molti ta to feri tfe ? parlò, & 
patta dei fece . La Gatta fècca»e porta infiehi*»(ch$ pur gat- 
J^tnrca. m j pare^) da qualche notomifta.efa del Poetai 
V A L. Di lui fi dice che fiMie*c fempre fi con- 
fcruafuqueftecornicLdel camino, & cofa facile 
da farfi » poi che vpdctc che foqo gli otti ìfcarnati 
’ frffatto. ‘ ;j.\ 1 

■ GOGi Lafciatcmi leggere i vcrfi*ehe vi fi veg- 

' ' * w r , TTT» r ' 
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Etrufcus gemino Vates exarfit amore , i l -, • /:> - 1 
M*XirnHVgntsego>Laurà fetmdustra^ J rj i 
. Quid rides? diurna lUam fi gratta forma,\ t '! i 
' Meiignameximiofecit m*nK * < 

- À; H nnm cr os, gctyHwq' faru dedu tlla lihclti$ 

CaufacgOtMfauismurtbusefcq faretti* \ ( 

r yfrctfam fan Pfant a limine murisi ,v t 

i T Vie Domini exttiOìjcrfpta difena^àrem* , ug 
fncuttotrepidiseadem defunga pauorem^ 2" ! 

Et viget cxanm in torpore prifcafifas, v - > Ì 

XAfc 
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csV^foC 1 ^ vene .^rc< Non lon leggiadri que- 
ingegno!!? 

GOG. Veramente sì. e degni di quella cafa^del 
Jp4dr^»ilqi»Uifei?matecircr unto compi togen ' " l 

£jl(l4|K?5ITO* z+j £xl «: • £ hi- y 

o rN AWlcotnpQDrtflreiihto Monfigrtor Qua- 
jengo» 

G OC* Quel Quarengodlqualc halafciato in 
.fi.oflaaj, maggior : teAtro del mondo Madama coli - •-* 
gloriola del Tuo fapere, che fi chiama da tutti Om- / ’ Ù1 
mfcius.» &c ha conlacrato alfimraortalità il Tuo 
nome.. >.* ;y c • r; -;ri~ .JGJ 

-.j V A .L. Quella foggia fatta alTantica.e di puro 
Jegno era del Petrarca . , ijisqsfibniai' 

? GOG. E polEbrie che vn'huomo di fi fatt’ec; se gg ù . 
cclienzc , hàuede nella (fraga vna feggieta com’e 
queftajfenzaornaroentcuncdicuoioihedipagìia^ :iJ 

ina di legno ? • pu33oq aria i.ontcjje omojj: u!j 

r V A L, OueG fiede vedete che VeM vtipanno 

arazzo. 

r. GOG. Echepanno? vna razzo, che anco efieii ^ L, .> 
do puouo.di poca (lima bilògnò ch'cdfufie.Noftv 
diqaeno qualunqueei fia is!ha da apprezzate piu 
che lo (cariato fino gli arazzi trapuntati d’oro, 

Et non (ara mai vero, che io vadi via di*qU<ffio «* 
luogo , fenza che vn pereto non ne porci meco» 

Quello mi bafia.de lo hauerò tra le cocche piu a 
temi faranno, -cui o . ; i oih ità&.t&i :oai 
‘ . V A L. Venite qué su quello vcroncino ‘di le* 
gno. Qyì per la fama, che perfcucrautm quefti verone, 
terrazzani il Poeta la (era cenando Jpigifoua pia- 


I 
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cere del frdco nelltftact * polcia che fi còme ap- 
pare, egli c a Mezodì,nc poteua cfscr oficlo dal So 
le quandó' tramontai». 1 T ^ 

Bciu vifta GOG. Qui farà (lato vna villa quali da non inh 

uidiarcaquclla t chc s'hàinMonterealcdi Sicilia’, 
mentre fi guarda verfoPalerqio , & vi ! fi godono 
colli, pia ni , città, e marequauto può guadare vn 
occhio d'huomo, ónde con ragione chiamatila 
co» d o- Conca d oro., fe qui non fofsc l 'impedimento del 
”* \ Montericco. 

. ò)V AL. Poco fa Signore non diceua tecofi. 

GOG. Eh gentiliffimo Signore non haueteatf- 
uertito c’hò detto quali , e poi ogni cofa m'inco- 
mincia a parere di qualità fupreme, quando mi rie 
cordo, che quello fia il tnufeo del Petrarca > & che 
egli qui habbia voluto dimora re lonzamente, &t 
camerino. q U i morirc.Quefto camerino. che tiene quelli ban 
‘ chi attorno attorno, a che poteua feruire i 
i V A L. Come fi vede, dalla fala s'entra nella ca- 
mera, da quella in quello camerino# e da lui nello 
f«h!o? c * ftudio,che rimane alla delira parte. Io (limo, che 
in quello luogo vfeendo egli dallo (ludio, faccfsc 
fcriuereli Tuoi componimenti) & che propria* 
mente fbfseper gli Icrittori. Ecco lo fiudio . 

Studio o> GOG. Cora’èpoflì bile, che non facefse il Poe- 
ta fabricar lo lludio fuo vertò TOriente» come ae- 
re piu attera gl’ingegni che chi fia quello a Tra- 
mótana>acui rimira quello luo?o; oltre che da vn 
capo giudico io ch'clscr doterebbe la fìnéflra » & 
non in queftomezo, perdile volendoli fìddiarc*^ 
fcrucre#itecre ofFédc l’occhio coli al di nntpetto* 

VAI* 
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VAL. Con quella fi triplicità ftaua egli . 

ò OG. O gran cofa » chi credcria che lo ftudio 
di quegli eh cvno de i piu ilquifiti ingegni c’hab- 
bia haùuto l'Europa, folle di fole, & bianche tauo 
le foderato, con v.ua tauola ranco lchietta per (lu« 
diarui fopra , & con vna panchetta di fimil quali- 
tà per federui.e coli ftretta. Appena etto ci fi poto 
ua moucre , occupando lo fpatiotuttoda un cnpo 
all'altro, quella tauola , & quella panchetta infic- 
ine. Voglio far marauigliare piu duno , quando 
farò per dirgli la picciolezza di quello mufeo, e 
concedetemi Signore, che io polla indurare quan 
toeglifia. E alto quello luogo palmi 15. è largo 
fei . lungo quattordici, c tanto è lunga quella V uo- 
la,che poi c larga palmi quattro . Io non sòconoe 
il Poeta feder potelle fu quella panca , che fe bene 
é lunga quanto è lo lludio , non e 1 però piu larga 
di duo palmi. 

VAL. lo per ricourarmi qui in Arquà hauendo. 
ci alcuni miei amici di Vcnetia alcun; beni, sò che 
crederete ha ue ranche co' padroni della cafa qual 
che auttorità &che perciò dir nelle occafioni al- 
cun fecrcto quarto ogn'altro fono per fapcre.Ora 
voglio farui intendere cofe forfè nó piufaputc,& 
che a rari foglionfi inoltrare, &: io poco fa quando 
parlar mi vedette con quel galanf huomo, mi feci 
dar quella chiaue, perche interamente io vifaceli 
rimaner contento della mia compagnia : efsendo 
come v’ho detto per ifeoprirui fecreti del Poetaa 
che non vi farà difgrato l’hauermi conofciuto. 

GOG. Sò che da vn gentiliffimo foggetto co* 
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me fiete voi. fuor che ftraordina.rijfauori hauer 
non fi può. ma quando ben altro non vedefihoda 
edere appagato, & faworitopode rofaméteie/'ran 
ventura hò da crederà, che Hata Cia la mia, l’haucr * 
dalla voftra bontà maritato que'ila fua fatica . 

VAL. Per darui contezza di quanto v’hò ad- 
• ditato , io quella cafl a trouere cnocofc vie piu ric- 
che del li tefori diCr«:fo,c porrete dire, ch’ella è[ap 
punto come vn Sileno dcH ,7 £gito . Ora ad vna ad 
vna veggiam quelle Icritture. 

scrinare^ GOG. Mi date licenza, che ancor io qui den- 
trouatc. pooga le ninni? 

VAL. Come, non fiam qui per cotal fattofPi- 
gliate quel inuo glio di carte, eh c in cotefto canto- 
ne della cada. 

GOG. Qui Copra èferitto , quanto dentro fi 
contiene . 

VAL. Auuertite Signore.ch e quelle fcritture 
auiluppate fono , & molte fe ne trouano, le quali 
paiono al difuori vn nulla. C'ha ucte trouato 
D rf M afo GOG. Dilcorlò mio , perche non hò parlar» 
di Laura, jgj jjafo della mia bella Laura. 

VAL. Aprite di gratia, e leggete , poi che mi 
perfuado.che piacer ui debba . 

GOG. Oh, è lunga fcrittura, bifogna federe,. 

VAL A vollro piacere; vi piiace di leggerla? 

GOG. Eccomi pronto; vdi te. 

Cerche il P vofiro dubbio è fiato in me di fodis fattone piu chi 

panttal ordinaria , perche tri bautte richiedo di cofa / opra lc~j 
de" N.fo me rimc » & (°P ra ^ l^dUbe meritamente diedi alla 
Juiua. mia Laura t delia quale muno per UMQramcrìbamQt* 

Untato, 
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feggiato . Voi mi ricercate, c’baucndo to»non piu inge- 
nerale, ma diflint amente lodato quella gran Donna da 
àafeuna di quelliparti del corpo, che boneflamente no 
mar fi poteuano , ò almen delle piu degne , non mi pia • 
teffedi lodarla efpr eoamente del ì^afo . fiora volen- 
do V oi co fi » dirò quel che m' occorre [[togliendo tl dub- 
bio, & fodit facendo alTobltgo della voflra émentda*. 
jqon è dubbio, che negli occhi piu che in altra parte vi- 
vamente nfp tende Camma ,& fon di bellezza Inferiori, 
jna fe vogliamo confider are le parti del Vtfo»m quanto 
fiafcuna concorre a quella gratta, che forge dalla propor 
Itone di tutt' infume, veramente il 'Njfo ha il primo 
luogo fra loro , onde veggiamo , quanto piu diforme fia 
vn ferina T>{afo,ò diffettofo m ef)o,cbe vn cieco, ò lofeo, 
Cguafto in qualunque altra parte del vifo.Qyefìa bel- 
Ulga conferma Qratio nella Noetica , parlando de Imo 
Scultore eccellete nel rapprefentar co f t metallo le vgne 
C li capelli, ma infelice nel re fio della Ratua 9 epK'fercn 
do il H?fo * gH occhi , 'Njl 'Hafo confi fi e vn certo de- 
. foro,& honorc , onde a gl'inimici vien detto di troncar 
loro il nafo co* denti, acciò fieno refi piu difonorati. 

Qs defanabit tibi mordicus , Dice PJfliUto, 
f però Jogliono li Magifìrati punir gli errori d' alcuni , 
col tagliamelo di queflo membro . Queflo decoro mo- 
rirò quella gentildonna di Farifja appo d* spulcio, 
quando nel dar il corpomorto delfuomando in guar- 
dia a Telofione, la prima cofa,cbeticÒfcgni)fu il ’Hffo 
intiero . £ noto , per quel che fece Zopito t ra gli jtjji- 
fij,che co'l taglio del Wgfogl'mganò ,( fece Dario pa- 
tron di Babilonia . Quello è parte centrica del volto , e 
some (ale da letdipendt UbcHcvy» & ladJ/ormitàdi 
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tutte C altri dell* faceta , peróni ridatile parlando nella 
Politica della ruma della Bgpubhca ricorre al paragon 
del 1{afo,& nella f\ettmca accomoda pur anco al me 
defimo [oggetto, & al medeftmo paragone nel pri- 
mo libro del Cielo,moRra l'unità del modo, con quefla 
parte nell boom. Molte cofe potrei dire di quella ec- 
1 cedenza, r accolte da "Plutarco negli apoftemmi da Vi - 

truuio,da Platone , da Macrobio, e d'^t n Rotile ,i he io 
taccio, t trattare [api si delle fue proprietà , de gli vffi- 
cij , cb'ei tiene net capo , de gli aiuti che da alle altre** 
membra ,edi quali cofe egli fia geroglifico. & coment 
eglibabbiatl principio [adente , l'organo riunente, \l 
mego portante, e l’ officio difeernente. & come ilfuopri 
triterò vfficto Ria perferuirealcerucllo.feggto dell* ani- 
ma principale . Quefio fta detto per moflrarui, cho 
con ragione bauetc dubitato , non vedendomi in ciò 
efprcfamentc laudare la m a Laura , fi come non la - 
, feiat di lodare gli occhi » la bocca , legnane te, la fronte , . 

& le altre membra [ue , e circonfcnuere la Quechue, , 
quando io difft. 

Et tu fra gli altri [enfi, 

( hefeorgi al cuor Calte parole fante • 
fo non ho taciutoper coprir co'l fi te nt io qualche di- 
fetto del "blafodi co Rei ,ai imi fattone di quei Pittori , 
T^fta di Pe che figurando Pericle la cui te fi a peccaua di fouerebia 
licic- longhcgga , lo formauano ve fino coni* elmo, *2V(o/i 
m'bd Sgomentato il timore di far fouenire altrui qual- 
che fch.jfeZZ* P er e ff er *1 W*f° TIU0 » * canale , onde fi 
\ purga il capir, perche feCeccellengad'un'Iiafo contem- 
plata te luci del corpo , non tafcia cader m altri quella 
confi derat ione , ma induce a mer Miglia, epartorifeej 
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piacere, come farà altramente effe ndo contemplata*, 
conili occhi deli* intelletto t Aggiungo , che fe io lo- 
dando il vifo di Laura , inteft di lodar infieme tutte le 
parti del medepmovifo, farei caduto in errore, ere * 
dando che io haueffi fuggito la particolar lode del 7fa- 
fo, come di parte fchifa , & indegna dìbonore . 
mi mancò ardimento di celebrar cotte t dalle bellette, « 
dignità del corpo , ma folo da quelle dell* animo, il che 
Chiaramente dico • 

Le lodi non d* altra, e proprie fue» ■ 

con quel che fegue. 

£ non meno , che io confcffai il mio debil valore della 
parte foprema , coft del 'blafo e f pr e f amente ancora ha* 
uerei fentto . Lo afiuto e fcaltnto fcbcrno,ch*è proprio 
della SatiraiC intefo per il Wafo . 

Qyi primus condidit ttylt Tfafumt 
Scrìue Plinio. . . . 

£f noi ancora dal moccolo del T^afo» che fi torce » ò ere - 
fpa, fogliamo dire ,moccarfì dì alcuno, Hora , fi per il 
Tdafo fi piglia per i na attuta , e fcaltnta profejfione di 
fchernne alimi, la qual fenica dubbio prtfupponc foucr • 
chta licenza, & immodettia,eprofontione , congiùnta 
con abbondanza di parole%ragioneuolmente bòi afe iato 
di lodarlo in particolare nella faceta dèlia mia Donna , 
per non dar materia a i beffatori dì attribuirle diffetU in 
tutto contrari j a quella pura , ejr amabil fimplicitd , a 
quella g rane > & honorata modettia , a quel virtuofo » ;i 
e faggio filentio , che alle donne tanto fi convengono» 
t che da me ittrjjo furono in Laura eccellentemente* 
menti , e per quanto io. leppi , cantati , & appalefa- 
(j, Ter chiuder dunque la via di bia fintar la $ e per 
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Unir lunge il pericolo di co fi fatto [cogito» ho voluto tifi 
cerne » da che partorita 1 1 T^afo maggior laude t & ho* 
nore » perche qucRo auueduto fi lentia porge occafione 
<f argomentare dall* eccellenza dette altre partii cele- 
brate in Laura t che il 'Hafofuffe d’infolita,c marauiglio 
fa per fettone . Doneranno gli huommi dire, che le lau- 
di date alte altre membra di coftei, feruono tutte ad bon 

( notar que tornente il T^afo ancora . Qucfla nobil parte 
del volto di lei velatamente »e per via dtffimulata fi ac- 
cennò quando io introduci quel vecchio, e giudic io fa 
amante , a donar vna rofa a Laura il primo giorno dì 
aggio, cbeconuenendola rofa all’odorato, chi non 
s'auuede,che quel dono era particolarmente indirizza* 
toall^afo di Laurai rv 

«deiva* VAL. Quefte ragioni a me poco piacciono* 
labio con perche » fé il Nafo è geroglifico di difpreggio , e 
imrt. Pe * della SatiraaCome fcriueMartialedi Roma. ' 
Marna nufquam rbonchr, iuuenefque;fenefque\ 

Et puerijiafum ^ hinocerotis babent . 

Dou’egli intende*che i giouani, i vecchi, & i fan- 
ciulli Romani erano nello fcherni re acuti, e pun- 
genti, come il cornuto Nafo di Rinocerote , & fi 
dice fchernimento fecondo Apuleio. 

Contorta , & vituperanti ’Nare difceffit « 

EcPerfio. ■ f 

Tiimisvmis 3' 

. tlaribus indulger • Et Ho ratio. ' 

?i*fo fufpendis adunco t ' 

v vr fgnotot. 

Ha mille lignificati di bene, e d’éccellen zi, dei qua 
H parte il Petraica ifteflò nella lettera manifefia# 
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e parte fi raccolgono da gli icientiati. Per il Nato 
purgato» Horatiointcft.rhuomogiudiciofo. 

£ munti* narts duri ts componcre uerfus . 

Il fangue non difcende dal capo d’altro animale v 
fc nò deirhuomo.& per il Nafo. La fonorità del- 
la voce articolata, fi riconofce in gra parte dal Na 
fo;. Significa fagacità» perche ducerne l'odore di 
ciafcuna cofa,eprimafente,chc vegga. Importa 
ditcretione,c giudicio , onde fogliamo in prouer* 
bio dire. Che fi giudiciofi hanno il Nafo, e che gli 
(tolti ne fon fenza . Li Cabalatici nel Nafo inten- 
dono Io fpirito chiamato portioncfuperiore del- 
l'anima noftra>& Galeno lo fauorì, dicendo . 

Ì T^afits eli faciei maximum ornamentum, & ippus ca~ 
renila f acitm maxime debon*fiat . Se dunque ha tan- 
ti buoni fignificati,giadko,chelodarfi potefle>c 
non tacerfii perche vn folo tiene di mala parte. 

G O G. Et io dirò che forfe»ch*egli ha lafciato 
di farlo,acciochei fuoi poemi, per quella imperfe 
tione, refiaffero piu degni di marautglia » poiché 
acciò, forfe,(e indufle per l’ifperiéaa deH’Iri d*Ari 
(fide, delle Tefidaride di Nicomaco, e della Ve- 
nere d'Apelle,le quali imperfette, come pur fi leg- 
ge in Plinio, furon tenute in piu fi ima, che fe per- 
fette fuffero rimafe; e riftefio Plinio ncafiegna la 
, cagione ragioneuole. 

VAL. Si porria dire , ch’egli lafciò per diffi- 
denza di poter giungere al colmo delle laudi del 
Nafo , hauendo fi altamente nel redo celebrata la 
fua Donna . Quello non è da credere fe ben tal* 
bora Cogliono i giudiciofi , fupplir con l'ingegno * 
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doue r»6 giuoge l’eccellenza dell’.! rte,coine fi leg- 
ge di Timantc » c’hauendo fpefe tutte Immagini 
della meftitia,in rapprefantar nella morte prepa- 
rata ad Ifigenia metto ognuno , e meftiflìmo iL 
Zio di lei» velò il voltode Padre d'eiTa, il qualea; 
ba danza figurar nò fi po t-. ua.Bt co ne fi vede, tan- 
te cofe ei dille de gli ocelli * che fono infinite, che 
dir bi fogna ch’ei upeua , quando voi euafermerc 
ancodilbuerchio. 

GOG. Sapete Signore quel che neoccorre»che 
il Poeta non hahbia mencouato quelNafo, per 
tiferei veduto il ritratto di Laura figurato col Na- 
fofeauezzo. 

VAL. Quella ragion mi piace, ma coiai diffet 
to potcua feruirli in Francia, di doue Laura era na 
tia, & oue come fanno li prattichl di quel paefe » 
li Nafi fcauezzi fon riputati piu generolLe vaghi. 

G O G. Sì, ma in Italia , che li vogliono profi- 
lati, & a mifura r come faria lodato? 

VAL. Io non sò dire la vera cagione di tal fi- 
Ientio,& vie maggiore il potea fare,perche quan- 
do rhaueflehauutofcauezzojòdiffettofo, all'a- 
mante nella perfona amata , loglion anco piacere 
gli ftefli diffetti, ilche afferma Tullio nel primo li 
bro della natura dei Dei, che vn neo ad Alceo, gli 
occhi difformi , a QjGatullo , dilcttauano nello 
perfone amate da loro. Et in quella maniera, che 
con tante iperbole, ha lodato Laura incentomo* 
die hauerepur fuole di molte laudi, cofi potcua 
dir anco vna parola di quella parte* 

GOG. Hor fiacomc fi voglia, veggiamo il ri- 
manente. VAL. 
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; V AL; Vedete in cortcfia in quellp fcattolino 
d'Ebano fé volete ridere. 

GOG. Apunto,apuntonaierairaaginato,che 
ri polle fufferofpille,aghi,&: fimil,cofejeggeri. Lau “ 

Vedete che ce ne fono ancora lenza crune . Poco 
fenno panni c’habbi hauutoqucft’huomo,chetan 
to filofofaua.a ferbaredi Laura quelle cofette, che 
chiamar fi poflono frafcherie.il dctale d argento >> 
ben lo merita , e credo che donato fufle a Laura 
dal Poeta, perche ci veggo la lettera F.& vna P.fi- 
gnificanti Francesco Petrarca , 

VAL. Eccoui lo fcriminale, chele treccie di Seri mina- 
oro tante volte diuife, e quefto è il pettine d’auo m». diLau " 
rio, eh mirate attentamente con quanto magirte- P4ttih & 
ro ve intagliato vn Lauro, & come per tutto vi 
fece porre de gli F,& L. 

GOG. Giurerei, cheogni qual giornoeffoPe 

trarca fi pettinali la zazzera . & la barba con que- 
llo pettine per rimembranza della fua donna, <&* 
quali ho volontà di dirc.che co gli aghi dello Ica- 
tolino fi facefse cufcire li panni . Quello pocodi specchio 
criftallo,eflcndo tra le cole di Laura , parmi che dir dc ' feu3r 
bifogna,che dello fpecchio fuo ne fia flato parte. 

VA L. Di quello parere fonio,& reftomara- 
uigl iato, che d*un belPorna mento d’Ebano non 
rhabbia fatto accóciarejpoiche fi vede hauerhau- 
uto in tanto prezzo le memorie di cortei . Apria- c a /rmm> 

mo quello caflettino di cipreffo, e vedete come di con Lauri* 
dentro, è di fuori c tutto pinto di Lauree in quan- 
te foggie vi ha fatto mettergli L. Haueteda ve- /, 
dercin quella prima boria di damafeo verde vna 
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Icritturamhe affaiflìmoè per piacerai Quello è il 
priuilcgfo fatto ai Poeta delia fua coronatone ia 
Roma. 

GOG. Oche carta capretta lifcia,lòcheinque 
ili tempi non Tene troùeWàno de limili , poiché 
tutte le arti fon corrotte,# gli artefici tra lor guec 
reggiano chi piu può far peggio . Che lettera pi- 
re, vaga,# proportionata . Che miniatureeccel- 
“ lenti,# com’èartificiofamente fatto il fregiod’o- 
Frcgio d ' ro,e d’azurro, ch*è cofa di fìupore . Quella Lupa, 
!iw° ’ c che rende il lattea i duofratelIi,Roixmlo,e Remo 
sigillo Ro è ben formata . 

VAL. Quella è opera del feccel lenza Roma- 
na. Ilfugelloé d’oro mafliccio , ed c apuntodi 
ventiquattro caratti. 

GOG. Non sò perchea quello (ugello altro 
non vi poneffero , che le lettere S. P. QJ&. con 
vna Corona fopra»e dall’altro Iato Romulo,c Re- 
mo fotto a vn fico con la Lupa apprcllò. • 

VAL. Vfauanoli Roma ni l'Aquila » ma poi- 
ché Tlmperio altronde fu portato,!] fono attenta 
ti a quelli modi foli delle lettere, e della Lupa. 

G OG. Ho veduto in mol te lettere, eh V fi duo^ 
le di fua pouertà » & non fu poco, che non adope- 
rale quell’oro per fouen ire alle fue necetffitadt. 

V AL. Eh,S!gnore,mi volere far credcre,che 
, 3 - crediateil Petrarca hauerhauutovn animo tanto 
baffo, che con amore ftraordtnarioei non fi tenef- 
fecaro quello priuilegio del Senato Romano? 
Non fàpete » ch’egli ambiuapiu che non fanno li 
Cortigiani la gratta dei pad ioni, quella corona-* 
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poetica^ & che non fi faci a nelle Tue lettere, ai fai 
uere > che ne ll’i fletto giornoei fu inuitato di pi- 
gliarla^ in Roma, ed in Parigi ; & hauutola final*» 

, mente era officio fuotfhauerla Tempre in (lima* 

GOG. Apunto ecco la lettera che egli fcritte* 
dimandando coniglio a qual inuito attener do* 
ueuafi comè piu honcuolc, òalParigino> oueroi 
quddiRoma* \ > 

« f • ii | • w , t» , A 
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''•'A Tomaio Meffincfc,mio fingolare amico.- ; 

f -Ìì\-5«3V' ~\ vi\v/ '-^V *2 

Antico Canffimo. Mi ritrouo in gran dubbio, ne So <^1 

a che YifjUucrmi ; la Moria i marautgliofa, ma bteue t f TonSb 
Moggi intorno la terga, bota bò ritenuto lettere dal Se - A ^ n f ^ 

> nato^elle quali congrandiffima mHanga,& con molte incoroni 
perfuafioni (on multato a $ orna a pigliar la Corona Toc tione * 
tic a * fu quell' iSlcff ) giorno » intorno la decima borda 
giunfe vnmtfio con lettere a qje direttine del mede fi- 
mo tenore daU’flluflrc buomo Roberto, Cancelliere del* 
lo Studio di Tangi , cittadino della Refia Città che fo- 
nò iO>&amiciffimo a me>& alle cófe mie . Egli con ra- 
gioni ifquifìti(fim9 tnefjorta ch'io radi a Tarigi j cbtJ 
di gratta fra tanti fcogli mai hauértbbe prede ditto co fa 
iale,& perche la cojabà dell* incredibile, Ubò manda- 
to quelle due lettere Con Ir figlili intieri. L'un a tmcbid- 
, ma in Oriente ,C altra in Occidente . Vedrai quanto fid- 
ilo gagliardi gli argomenti d' ambedue le lèttere , e fo 
Certo che nelle cofeael Mondo non fi ritrouncofa fidai 
fe non ^ingannano in gran parte i nostri penfierii&at v 
tuniche fono ombre J tkttauid effendo ? animo de * già- *2 

nani piu bramofo della gloria, che della virtù, perche 
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non debbo w ( co ncrdendomi tu ardir di gloriarmi ap- 
preso di te) riputar quatto tanto glorio fo a me » quanto 
reputò a fe già Si face polene (fimo de * t{c d’africa if* 
fendogh fiato offerta in vn ifìeffo giorno Tamicitia di 
due Città, le maggiori di tutto* l Mondo » cioè di Hptna , 

€ di Cartagine . Quello fu troppo al Regno , & quefìo 
forfè è troppo a me . Ter tanto coloro » che vennero a 
lui per fupphcarlo d*aiuto»lo ntrouarono in fedi a fuper- 
ha fra gemine , & oro, & armatti intelletti , Quelli » i 
quali fono venuti ante per offerirmi la corona rihan- 
no ritrouato pffeggiare folttano , la mattina nelle Jet- 
ut, la fera ne prati, nelle ripe della Sorga. >4 me fi effe- 
ttua honorCjda lui fi ricercaua aiuto. Ma perche falle-, 
gregna è nimica del co figlio, confeffo » che fi come fono 
lieto di tal cofa,cofi Cifltffa mi mette m dubbio . Ter- 
ciocbe da vna parte mi muove la gratta della novità » 
dall'altra la riutréga dell* antichità, da qvefla 1' animo* 
dall' altra la patria . Dulfuna parte della bilancia poni 
quello » che il di Sicilia vorebbe , che io mi coronaffi , lc 

Italia, perche fra tutti gli huommi io pnffo acquetar ‘'P' 
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mi al tuogiud tio.T u ilquale vedi Tonde de* miei penfie 
riffe no mancherai di porgerle manialgouerno di quel j n 8 
le» col confi gho reggerai T anime fluttuante . Sta Jano„ ^ 


GOG. QucftoToroafocflcrdoueahuoraodi 
> inol ta letteratura perche fi vede il Petrarca hauer * * 

hauuto vn ingegno bifiquizzofo,& pochi era quel C J 
li che a lui piaceli ero , & che in lor comparatìone 
ti non fi ftiraafse corpo tra le ombre. 

. VAL. Nonauucrtiftcmaiichefcriuendoefi 
imbiiiofor io al Barbato da Sulmona » che ragioncuolmcntc 
può dire con Ouidio. à 
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Jngenmm nuUum raui#j bifore meo ; ■ 

Kt quantunque foggiungà , che quello ei dica a 
fcherzo» nondimeno per tanti altri partiti Tuoi co 
• nofeiuto fu d’hauer albagia di fouerchio nel capo* 
& nella mcnte>& d’adombreggiare il vero del fuo 
cuore con ifcufefetninili. 

GOG. Mi fa roarauìglia , che nelFAcademii 
di Parigi pmcelljer vi futse vn Fiore n ti no,pofcia 
Che quelli honori, e quelli carichi rare volte fo* 
j glionfi Jafciar a dietro da cotoro chedel paefe fon 
| natij, &malfimc in Francia, oue fiorirono fem- 
pre mai le buone arti. \ 


j / n L ' f° uen § m Signore, quel che vna voi» 
dite Bonino IX. Papa,che li Fiorentini erano il Pimmial 
quinto elemento;accenandoache per tutto le ne ri~ ^ n P er tu* 
trouano.I! Petrarca fa ncllefue lettere lattine d'efiuprrndafi 

ler conoicmto per profefsore d ogni arte liberale, Pam bit io- 

& io non si come fi «a lafciato v icire dal penderò **' 
di ponete la Citta di Roma in Oriente, & Parigi 
in Occidente, perche douendofi dire il vfcro, prefè 
vn graue errore in quefia volta, non efsédo quelle 
due Città ou’egli dice. Et fe pure diffendt re il vo- 
leffinio dicendo, che ragionò in cóparationcjcioè 
che Romas’auuicina piu airOriente che Pjri»i, 

* c !j c ha piu dell Occidente che R ornai, . 
quella difuguaglianza io tutti iluogi ponerfi pò- 
trà.&rehauefse detto, che Roma è aJ Mezogior- 
no,& Parigi al Settentrione forfecne menodildi* 
ceuole faria parutocotal fcriuére. 

. N ° «d«e ancoraché fi vguagliaal.g>à ReSi 
«ce, quali enei efier inuituo a qlla corona in due 
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Città Roma, e Parigi fia l'hauere vn fcettro*ò il dU 
licoi re arbitro dei duo Poli monarchici nel Mon- 
do quali furono quello di Roma,& quello di Car- 
tagine» proportene a miQgiuditioa vn vero giu- 
dice ifproportionata» a _ 

GOG. Non ci veggo lettera di queltoTema- 
fo per la rifpofta alla dimanda del Petrarca , 

VAL. Come tante altre cofe perdute fonofi, 

quella può ere ancora tramata , Che lettera è * 

qU GO G. Queftaè vnajcopia il cui tenore poi ve- n * 
dreni di leggerlo, Ma prima io defiderache anco * 
auucrtiate in quella copia di lettera , quando feri- 
ne del R* di Sicilia dcfidera , che m Italia vada ™ 
incoronarli ; e però qui apertamente veggo , che “ « 
per lo auanti fi maneggiò queito negotio»c traini , 
& il Re pattarono lettere di tal foggetto. ' 

VAL. Si ?à che ad al tri rcriuetfe il Petrarca^ fiì 

• dal qp alc perefler- ®t 
gli d’appretto , hebbe il feguentc dì nipote * alla 0 

quale effo Petrarca rifpofecofi, 1 

m tr Non foUmM* accetto il configli tuo>m l abbrac- «■ 

cki r«rax- ancora, ptrciofbc é magnifico , t degniamo dtlly, n 
rl%£' mfapm^a t & hmamtà , 7if mifpaucnwbe tufi* «i 
r amico della patria, perche [et amico della verità, ^ nde ** 

tp doni tu commandi, &fcftrauentura alcuno fi m* “n 
miglierà della elettone } acqueterò prima con le ra • « 
ornila mar aitigli* fit*>& doppo col nome tuo , Souen- P« 
U occorre » ebe l' autorità vale per ragione , Mi retta 
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coi mio Referto. Ciò mi trauaglia^he pur non farà dif- 
fidi cofafar che fi contentiti Rf, & moltopiu, perche 
non sòcbe animo quella grande V mutrfità fi a per haue 
r$,je lacofafifaprà . Aia di quelle cofe parleremo a 
bocca piu a lungo . lntendo,cbc ejjofiuà tuonando con 
torno di menarmi /eco aTangi , deh e fi è vero, la cofa 
fi concluderà fra noi prefintUntorno a quello, che tu ri 
cerchi da me in fine delle tue lettere , non pofio ri [pen- 
derti cofa alcuna non volendo finger qualche fauola,fe 
prima non confiderà bene la cofa . L' hi flotta è per egri. 
Da a mieicoUumi , &lc diuerfe cure 3 che fra tanto mi 
hanno trauaghato rihanno fatto alienijjtmo dal penia- 
te a quella dimanda ; & è vero quello , che dice S afe- 
ilio : Vbi intenderà ingenium velox ; oltre di ciò 
la cofa è antica , per ifpatio di molti anni nmoffa dalla 
memori a mia, Ter tanto come diceT lauto . Longa 
dics animum iocertat meum , ma di queflo anco ti 
par le ero a bocca, S tafano. 

V AL. In quel luogo facendo men tiene del Rè, 
intende lènza dubbio Filippo Sello» & ragione- 
uol cofa panni » che fia quel Rè di tal inuico effer 
(lato confa peuole» pofciache mai vn tal honore 
ad altro dato non farebbe!! in Parigi , fe per lo a- 
uanti il buon volere del Prcncipe non s’hauefle 
hauuto. Vedete l’altra lettera » coli feorbiata ,& 
con tante atnmcnde^llhora quando fi pofe a fcri- 
ncre* lanimofuo ftardoueua qual fia vn agitato 
mare perla partenza» ch'cntraprcndcr volpua, & 
per la nuoua vdita » che quel fuo Tonaafo in Ro- 
ma, anzi in Guafcognacra di ftanza, come inten- 
derete leggendo « 
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lettfradd j^ ow è hoggi il primo dì» che comincio a cono feti le 
Petrarca, difgr atta, che t,o folawentc ci afialtfic,m* 

ci di [perde» & [epura » acciocbe P uno non pvjj » efferdi 
conjòlatione all’ altro »coft nelle co/e pro[pere 9 come nel- 
le contrarie. Ella fapeua quante cure afjhggefiero il 
cuor mio, lequalimfiuno , fuorché tu,poteua [allettare • 
.Adunque Mora con marauighofa uia ntrouate le catc 
[e» io ritornando da Tramontana ritrovai te partilo, uni 
co refrigerio nel maggior [cruore dell’animo mio . Ver 
tanto quantunque tu [ufi andato a Roma tua propria 
patria, & ccmmune di tutti , & da mefempre de fide» 
rata piu d’ogm altra, & all* bora per [e Slefia per il dop 
pio deftderio, tuttauia la d fficoltà del poterui arnuare 
teniua Panimo malinconico, & abietto perche, fi come 
in ogni luogo fen^a dite parmi e fiere in bando, cofi par- 
ticolarmente ardendo d* amore, & molto anfìofo porta - 
ua inuidia a te,chefofii in Roma, e pbrtaùa inuidia a J^o 
ma, perche tu in quella ti ntrouafii. N et quale ft atofre 
riandò la medefima fortuna l’animo gioutmle , quegli 
pochi anni, ne quali fi amo fiati [eparati Puno daPaltro% 
Nauìgatio ame fono paruti molti fccoli . Finalmente vcnni 9 come 
ne del Pe- bai veduto , nel colmo del verno , & delle procelle del 
warC3 ‘ mar c,fuper andò l’amore tutte le d f]icultà,& come dtp 

fé Virgilio . Vicit iter durum pietas. Et mentre gli 
occhi cercano 1‘ oggetto fuo dolci fiimo, & uenerabile, lo 
Stomaco benché per natura impatitntiffìmo ditaicofc 
non [ente trauaglio alcuno del mare nel corpo alcuna 
afprezXP del uerno,& de IP amarena dell* animose mi 
naccie de* perigli . Verace be io uer.iua cofi a te tutto » 
& con tutta la mente, che dite [olo penfando s'io ti ha- 
uefie ntrouato , batterti kcdutojotamcntc le co/e pref ?» 
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WW mi farei ricordato della lungbcTX * detta via* 

Ecco, che quella pofe lo llefo laccio, a benché virfo altra 
parte : cuoche venendo io a Ttjma tu ti ntrou^lfi m 

•Guujcogna, & nelle vltnne parti d'Occidente , & pur amaxc. 
itfl' bora flauto {epurati, quando io de fi deraua» che tu ti 
ftyuaffiprcjenie , fommo ornamento d.' ogni mia gloria, 
aJfaa co fi quafi vanno li defiderij de gli huotntni ,che 
quello a punto»' che defideranno grandemente» & affi* 
cilmeme confegwfcano . tsMaacciOcbeconla miglior 
partedi te.iuisij prefente in tempo, faprat, che io atfi- 
derofo della corona di *A polline , laquale già fufinguta > 
re,& p articolar defi delio di chiari Jmper adori, cir in - 
gegnofi Torti, per L quale fono §lato molte notti jcn^a 
prender npofo alcuno, della quale fouente ho tratta - 
to teco molto, & per dare a me, laquale huomo dipochif 
finta lima due grandijjvne Città mi ricercano, Ì{oma, 

& Tarigi,Cuna Capo dtl Modo» & Kpgma delle Città » E chfóS» 
l'altra T^utrice di ilndij de nofln tépr,dopò varie deli & a a Pa ^£ 
ber at ioni, all' ultimo ho delibtrato di prenderla, non al- ma. 
trouc,cbc in l{oma foprale cencn,& nella fede àfanti ■ • • 

chi Torti, Radendomi a ciò far e tuo fratello , che in 1 
quello fieffo giorno mi mette in maggio . 'Hel quale hò 
da confumare alquanto te mpo, perciocbemi Infogna vi- 
filare il ^e, vedere T^ap !>,& doph/iuuiartai verfo /^o 
ma, fui veggOyChesttja a dimorare alquanti giorni, do-^ 
pò,fe non m J inganno, nel giorno di Tafia^/ìt farà agli 
\$,d* aprile, nel Campidoglio fi darà compimento a 
quefla cofa . Tu mere hi da me a che fine qxt.fla fati • , 

ca , a che fine quefto fiudio, a che fine quefta cura -» : pdt 

La corona è ella per farti piu dotto »ò migliormente piu tiare*. 
noto f or fcò? pai [oggetto all’ umidi*? & l’animo è fede 
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della fetenza, e della virtù . Et tui póhgóntil fuo nìi 0 , 
non ne t rami [rorido fi a gufa d'vcceUett . • adunque 
a che quello apparato di f rondi? tu TiccrcbttCb'tO nfpon 
da? che ptnft ? non ti ridonderò alerti che quello , cht 
IccLm. dtfje il [apiente degli Hehtei . Vanita? vanitàtumSc 
omnia vanitas. Macofivunolecófedelìnondo . Th 
lìd [ano, & sijj)rc[cntc,& fauor ({fimi coniammo . - 3 
GOG. Affettioneftraordinaria viueuatraque 
(li duo Francefco, e Tomaio, & come veder fi può 
in quefta lettera, ifcambieuol amore Congiunti ha 
uea pianimi loro. 

VAL. In Bologna fu fi bèl principio di quella 
ir trasformatione,$t ancorché Tomaio fufiie Roma- 

no, & il Petrarca Fiorentino nulladtmeno, tanta 
fimboleirà.ò per dir meglio fi fatta omogenit* tro 
Tomafe ua ^ c l ua ^ c ^ lc v0 ^ ta tra duo huomini»che per virtù 
SS. nafeofta, vnorapifee l’altro, e non fi sà perche. 
Douerò anco dire, che emendo eglino in Bologna» 
c nutrendoli con quella dolcezza del fangue vo- 
ìSl«nrfe ^ r0 Bolognefeda qual fa molle ogni duro,& pia- 
C C ccuolcogni Zotico , fi poterono li due petti a vi- 
cenda, dirò, innamorarfi,& vie maggiormente firn 
dofi encrapofto il caldo, la forza delle virtù» 

che in Tomafo,& in Francefco albergauano. Ec- 
co in oltre vero quanto diceflimo di Copra» che il 
Petrarca non fapeua ilare in alcun luogo»pen(àaa 
alla incorona tione,che di lui era per farfi» lcriuen- 
doiche per molte notti è (lato fenza potere prende 
rcalcun ri P°fo> ,0 * a fc coli é,imaginaceui Signo- 
resche. re quanto li bolliua il petto , & fe » Te li moueua il 
Cuore hauendo vna ripulfa,ò vn dolce fguardo de 
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cotei, Ùqual continuamente fiffa eragltdi dentro. 

In propoli to di quel cheei dice d> voler vifitarm 
Napoli il Re Roberto, & poi gtrfenea Roma , io 
trouo, che benché il giuditio di coloro, li quali a 
prender la corona chiamato I haueano douea ba- 
llargli .nondimeno perche la fama fpeffe volte in- 
canna la credenza de gli huomim, nonfidarfim 
fe fleffo.e defiando per far certa prona di lei .che 
pon ferma (Te quel che gli altri n’haueano giudica- ^ ^ 

to fi feelfe per giudice il detto Redi Napoli, quel di „„ 

Poherto daini & da tutti gl altri Scrittori d. quei poli- 
tempi laudato, e non menoFilofo.oche Re, onde 
prima che andaffeaRoma , nauigOd inuerno in 
Napoli. Venuto in quella Città lungo farebbe a 
raccontare, quanto benignamente.^ honoreuol- 
tnente l'accoire il Re , piu d'ogm altro faggio, «* 
accuto, e quanto fi rallegrò vdendo la cagione del 
fuo venire.forfe. perche niente, ò poco piu hauen 
do in preggio il diade ma . chel i auro fi reccò to* 
ponpicciola gloria.fra tutti coloro, che degli ftu 
di poffonof.ir giuditio, efférilato da colui , che ri- 
putato era il pii» dottò di quell ctate, eletto giudi- 
ce, per quell’honore, chea pochi ne diede, e già per 
molti fecoK s’era cntralafciato.Cofi nonpratamen 
te accolto il Petrarca dopò molti, e vanj ragiona 
menti eli moftrò l’Africa piu torto incominciata. A fri c a,M 
“he pèr e fct» , dallaqual prefo «irabil diletto ,ot- 

tenne chela liiigli rfgfcfc&l D,ch . c ^;? 
gran dono, Et hauendo tre dì, m ogni dottrina eia 
Hìinato,critrouatolo in ciafeuna erudito, ma in 

qu^Udj che facca profeffion cru^itiffimo» a^cr , 
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zo giorno, di corona digniilìmo Jo giudicò , & il 
pregò, che da lui in Napoli la predeile.Ma vedédo 
il rccrar. vinto dall a maeflà Romana ,li dille il Re 
che farebbe andato leco per favorire» & honorare 
con la rcal prelenza la coronatone di lui, fé l’età 
leni le, & ai al fananongliel'hauejrecontcfó. Lo 
feguitò co nq uà co fauorc potea di locano, perche 
fcrufe per v n Ilio melfo al Senato Romano,quelio 
chp:Cgli ne giuJicaua, ilqual giuditiod’un tanto 
Re,di lenno.e d’anni pieno, fu con tanta latidedi 
lui , quanta non gli ne cL reb'ìe il du e del piu elo- 
quente oratore, che (lato fiagiamai . 

m (uà n»r G 9 G * rtito degno queito noftro fecolo 
G e io d Z;i ■ S 0( J er c quello Prcncipe magnanimo tanto, & 
fta Girar. vircu °fo, perche Gio: Aijdrea Ànguiilaranon fa- 
<u. ria morto neH’hofpitale in Sutri,oueera nato*, Il 
Cintio Giraldi Ferrarefe perla pouertade non ha- 
uena hauuto per lemolina gli atti funebri dal Co-* 

Cieco d-A Ì C w^r° ^ * n Btfrara , nel qual contentan- 

dm. doli fu accettato molto prima . Il Cieco d’Adrian 

non farebbe alle fole fpelfedi Monfig.Crotto Ar- 
ciprete di quella Citta»c fuo Zio materno campa- 
li 0 t ? in J vi ? * Bernardo Tallo, poiché lafciò il Pred- 
cipe di Salerno fuoSignoreinFràciain flato qua- 
li mendico^ fuorufeito,^ che fece ritorno in Ita 

lia,non haneriaconfumatoanni pertrouare, chi 

, ^ IIo P ra fualoricercaffe;& finaimétealcum meli 
lice . p flette nella Corte d V rbino , e quindi in Mantoa 
dal Duca Guglielmo, dal quale ottenne in vitali 
gbuerno d’Oftia fulPò,oue fra poco mori. Il Dol 
ce, il Porca cchi,& loAttiuggi fi pofero al corrcg 

gimcnto 
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gimento delle ftampe in Venetia. Lucca il Còpti *-j c ectCo11 
le già Secretano del Marchefedel Vafto* hebbe' 1 c ’ 
fUÌ Milanese qualche prouifionc,ma tanto ilcarfa, 
che ndrt (i vergogna quali in ogni tua lettera»che 
publicò per me*o delle Ita mpe , accufar la fu a dif- 
gratìa» &: il poco riconolcimentodcrfcruigi fatti, 

& nello ftudio di Pauiainfegnaua ancora pertd- , 
glierfi dilla necetfìtà,e dal b. fogno. Giulio Camil^lJó? 0 *’ 
lo quel fublime ngegno altro Mecenate non ri- 
trouò fuorché Domenico Sauli Geriouefe, e gii 
’Teforiere di Francesco Sforza Duca di Milano* 
appo il quale morì di morte fubitana » come fi ve- 
de nella Chiefa delle Gratie di Milano. Loren- 
zo Gambara in Roma ancorché ifputaflc verfi la- am ata * 
tini quafi cheOuidio fuflefierhauefte vfedùtò,co» 
me hò fatto io , da noi farebbe fiato giudicato per 
vn Prete mendico di Lamagna, & de mille>e mil- 
le , che dir vi potrei ancora » farà il fuggello quel 
pouero Torquato Taffò,in cui fono fiati pari fin- Torquato 
gegno,&li trauagli, & Lodouico Ariofto,che Loduirì» 
nella fua imprefa lafciò fcritto» ’Pro borio ma- fio. 
lum , mofirando la ingratitudine di chi doueua 
fùuorirlo, 

VAL. Signor Gogiadini , io non vi voglio 
far buono tutto quello che dite; confeffoui cer- 
tamente » che la virtù non è in prezzo, ,e non ri- 
truoua luogo coli facilmente, fuorché àppreflo di 
pochi grandi , ma fempremai , & in quefta noftra 
età molti ve ne faprei annouerare,e de quali alcu- vi rt uofi. 
ni ridurrouui a memoria. Colmo de Medici non 
hebbe nella tua Corte il Giouioi ilDomenichì, 

' •' ' C 3 ilVat: . 
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„ e «. il Varchi > Egnatio Danti Frate di San Domeni- 

co Matematicojnó diede al Pieno Valcriano per 
la dedicano ne de i Tuoi Geroglifici cinquecento 
fendi . Alenando Farnefe Cardinale teneua la cor- 
te fuaquafif he fuile vn'Acadcnaia. od'un Liceo, 
& il fuo Secretano Marcello Ccruino, & i’Audi- 
TiccruinojopgQioiAntonioFachinettifpnofi adorati in ter 
inè ai ra per Monarchi, c fedenti nel trono di S. Pietro, 
dalche fi puòcongetturare quali, & quanti fu fie- 
ro gli altri di minor portara , come Marco Anto- 
nio Flaminio da Imola.il Mirandola che fu Vcfco 
ii.Anc.Tia U odi Caferta, ilMolzadaModena.Ipolitod’Ele 
x?Mio*a,c Cardinale il fecondo nutrì il Cefano fuo Secreta- 
rmi molti pio, Monfig. Piccolhomlni Arcìuefcouo di Siena. 
Ancora Ercole Gonzaga Cardinale hebbe Ermi- 
nio Calandrai li duo Capilupi * li Cardinal San- 
ta Fior^fauorì il Lottino. 11 Cardinale Sermonec 
tail Peranda* llGiberti Vefcouodi Verona heb- 
be p Tuoi ilBino>il Sanga,li duo Zini, &: il Pernia, 
il M^rchefe del Vado portò alianti il Contile. 11 
* " Marchele di Pefchara fuo figliuolo Giuliano Co- 
rdini quantunque fuile nato baiamente in Alba 
del Monferrato . Luigi d'Efte Cardinale honorò 
* . il Mangiuoli Modcnefe Vefcouo di Reggio. Il 

Vefcouo di Molfetta il vecchioni Parifam, & vna 
troppa d’ingegni pellegrini » tra quali come fole 
fu Scipion Gonzaga pur Cardinale, &Giufcppe 
Maiatcfta di dottrina riguardeuole , & eccellente 
per vere doti delPanimo, 

GOG. Non hauetc areccato in mezo fuorché 
coloro, che già furono , e piu non fono; & il bene 

che 
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che io già godei, hora nulla mi confola. 

VAL* Di gratin non fiate tanto fiero nemico 
del] età noftra , pofcìache vede fi producitrice an- ? 

coradi Mecenati . Alfonfod’Efte fi fattamente 
porrodì co'l Pigna»che béche vfeito fu ile di Faua 
no piccioJa terra Modenefe » e figliuolo d'un Spe- 
ciale, có tutto ciò diuéne gouernatorc quafi afsolu 
todi quello Stato; Antonio Montecatini filofofo 
acuti Ùì mo;Gafparo Sardi diligentifiimo idoneo; 

Il Vico da Parma’, & il Legorio Napolitano An- 
tiquari j; & il Cauali'er Guarini di gridone di fama 
illurtrifiimo. 

• : GOG. Ritornate pura dirmi de # morti. 

VAL. Quelli morirono quafi hier l’altro, ma 
per contentatili vditc quali ,& quanti fieno li Si- 
[ ■ gnori > che abbracciano gli addottrinati , acciò 
non habbiate occafione di bramar in vita il Re 
Roberto . 

GOG. Hauete piu Mecenati ? 

V A L. Ce ne mancano; Iacoipo Buoncom pa* Duca di s*. 
gno Duca di Sora , quanto riconobbe il Sigonio , viiuofim# 
Aldo il giouane,Lionardc( Saluiati, Fabio Alber- do,ni * 
gatt.Maffio Veniero ,& vnafchieradi fimil inge* 
gni,co’l Pad re Fi a m ma,che fu Ve feouo d i Ch i v)g- 

gia, & il Padre Egnatio Danti Vcfcouod’Alatri, 

) & hora vfa ogni diligenza, perche fia comporta la 
vita del fuo Pontefice Gregorio crediceli mo, con 
gli eloquenti inchioftri di Gjo: Pietro Maffei Ge- 
fuita , ed in verità , che oltre Mscr conofcitore di 
molti fecreti in varie feienze benefico, & liberale 
«tiandioficaodramfoi letterati, fi come n’ha 

/ C 4 dato 


40 II T> KttilS'tZ 
- ' dato fino ad bora-mille legni . Ìacontó-Maldoni 

oltra ógni termine degno della- vera laude mori 
ucnu nvl l auor ' to dal Cardinale Pietro Aldobrandini . U 
gran T allo fu per molti a nni poi (otto Tombra di 
CintioGard. di S;Giorgio,e roorendo>herede Ia- 
lino de gli ferirti Tuoi quello Signore ; e perche nó 
lì chiameranno Mecenati li Signori ì 
v G O òr. Non me ne aitè d’altri imperochc trat 
tandofi degradi , bifognerebbe per riverenza che 
v io approuaffì? come piu che vero quanto mi di- 

I cefte.- - :, i ~ - - 

VAL. Orsù tacciarti di dire piu auanti di fimi 
licofe. Houui di q aedi ingegmdi varia dottrina • 
pieni fatta mentiòne, è tralaitiati gl'infiniti Teo- 
logi, Predicatori* Legiftì, & Medici portati (òpra 
le (ielle dalla benificenza di molti de i Signori a fi- 
ne, che non mi diceftejche di quefii tali hauerfi bi 
• fogno hora per il gouerno dell’anima, hora de* po 

poli,horadel corpo, a viua forza fon eglino riccc- 
*' cati, mantenuti, & fauoriti. 

• .. G O G. A punto, apunto,parui, che l’eloquenza 
‘ di Cornelio Muffo d’alcilfimorrconolciroéto non 
fuffe degna, che della Chiefa di Bitontoin Pu- 
FredìcatO' glia£ & che il Fiamma non doueffe lucere in mag 
xtfamofi. gj or CittàiChe non è Chioggir.? & che il Paniga- 
rola città piu poderofa non doueffe illuft rare, che 
non è Art e tanti altri Teologi , & Oratoi i della 
parola Ghriftiana > che hoggidì viuono, li nomi 
de i quali perognì debito rifpetto meglio òche io 
ferbi in me* che che li dica non effer meriteuoli di 
honorem di prottetione viuaw di coloro che po& 

, J ~ fono 
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fono. r Nòn è egli il vero Signor Valabio, e fa- 
piate che ditte il vero il Simeoni imitando quel 
antico. Vò, perche to non truouo esfuguflo , Di gta- 
tialafdatfcmi vedere il rimanente di quelle ferii- s ‘ n ’ C0IIi * 
ture; vdite Signore . Ragioni che mi fano fiate irre- 
[obito few Rotnayod’tn "Parigi ho da incoronarmi, 

* VAL. Quella èferitturadd Petrarca; horà 
dite. 

GO G. Li lettera è tanto picciola^ cancellar- 
la, che io dubito non faperne cauare il fenfo. 

La Città di Bangi non è (ittà,ma Regno , e quan* Rag ,- oni 
r unquela folte R egia chiamar fi pojja vna Corte Ca- del Petnr- 
ua le ante Refendo tl Re mmóto qùafi fempre » nondi - ca " 
meno la Città è co fi abbondante di perfine, che non fi 
difi trne punto mancami ;7Re,e la detta C orte ; £’ nel Lodali pa. 
centro della Francia , e dir fi può il cuore del piu fioritoci ‘ • 

Rrgwo dell'Europa , bora maffime, che la Corte 'Bima- 
na è in \Auxgxone . Lo Sludioìe r^tcademia fionfe d’o- 
gm forte di dottrina ,& d'antichità non cede a ninnai* 
tro nconofiimeutOì il principio fio da farlo Magno>& * 

il numero de gli Scolari è maggior di quel che fumai < 
tro Studio, 

V AL Siete ftancò di leggerei 

G O G. Signornò taceua, perche q uclìi carrat 
teri fon tanto roti dall’antichità , òdall’huroido, 
che piu non sò andar auanti. . 

VAL. Lafciatc:c’hauerebbe detto il Petra r- scolari di 
ca , fe ne i tempi fuoi veduto hauette in Parigi rari s«- 
fedici milla Scolari , che tanti erano appunto fot- 
fo il Re Francefco Primo, & li trentaiette Coleg- M 

gì fomofiffimijchc bon fonnofi,nei quali conciò ,.r" 
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imamente viuono giouani impiegati ad vna delle 

fette arti liberali* Ma dobbiam dire, che piu potcn* 

*’ r ti fufsero le ragioni , che andar iJ naoiseto a Rq* 
_ ma. che a Parigi, e quando altra non ci fufeeftato* 
IZT dl S ucaa vna mi cóuince, ch’egli fu coronato, c trioa 
fò in quel Campidoglio , oue li Signori del Mon- 
do hebero quel premio cópito de gh honorifuoi \ 
.ddquale in terra maggiore ftimauano gli huomir 
ni all’hora non poterli hauere. 

, . ^ 9 Qy caa poi, per quel che vidi poco fa$ 

r W privilegio della luaincoronatione. &quelVal* 
• tra fcrittuiadicein quella nota polla qui di fuori* 
Narratone come io fui incoronato m Roma 9 
fcritta daSennuccioal Signor Cane della Scala. 
Quando non vi annoiali tutte J e leggerci. 

-i VAL. Anzis; non potete far quei che vi pia- 
ce meco 

C O G. Leggerò il modo , col quale fu inco- 
ronato. 

SENNVCCIO fiorentino;. 

' M Magnifica Signor Cent delia Scala. 

. - 

Deli 'incorona tionc, & trionfo dell 'eccellenti!*. 
Poeta Mefscr Francefco Petrarca . 

w“c?o & egregi foti> & degni di f amo fa lodale non fa- 

Pioréiino. noconle lettere commendati alla poster itd t tnol 

to poco durano nella memoria de gli hmm ini ; concio» 
fincèc il tempo og ui co feudi qual (t voglia-natura, de* 

norie 
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fiori i Onderò, cheque fio cónojco efier vero , intendo dì 
Jcriuer Mag. Signor mio > quello che io hocongrandiffi - 
ma fole nnità ueduto, nella pompa,e2f bonoreuole Trioti 
fo y del noftro Meffer Frane efco Tetrarca > affinché ma- 
teria rtfit a cht dopò noi Verrà di fare piu ampia meri 
tiont ne* [uot fertili t & perche io so etiandio,chevoi 
ciò lèggerete molto Volentièri » sì per efernon meni 
amico delle Mufe , che del prefato noftro gentile Mefftt 
Francesco* 


\ 


Rclatlotìe della Incoronationé di Mefser Frali - 

Ccfco Petrarca * . - 

E mendo fi dunque il “Petrarca per honeflt cagioni 

partito d^uignone» nttrattoft lontano per miglia Tn5fj del 
' quindcci nella foliludine»& fecefo di Falcbiufa , dout^r pctrai€ai 
egli otiofo, tutto intento netti fludi delle lettere ila futi 
vita chetamente traducea , apprejfo’l bel fonte di Sor- 
ga: ilquale * nelle fue cofe. Latine, & Volgari parimen- 
te celebra } & moli 1 anni ha bene confummati , che in , 
quel luogo di molti , & belli parti prodotti , fi riélii alti 
[Oggetti dal mego della Filofofia cauati, come nello ar - 
dentiamo amore di Laura : E auucnuto che Infama j ^ j^. 

hquate di lui boggimai rifuond in tutte quelle pa rtioUe V irtì» * 
la noflra lingua é intefa,Hon meno da gran Signoritcbc 
I da gentiluomini, & plebei amare lo fa, & de fiderà* 
te i Tercbe molte volte da molti è futo chiamato ; ma 
in vano » etiegh volle per lungo tempo partir ft dal fuO 
incominciato fiudio i TcrciochciVn dioiche yeramin * 

[ te fu affai notabile ) in vna mede ft ma bora , gli furono 
portate due lettere,? una da Tarigi,& l'altra da /io mai 

quella i 
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fetrar.in- quatta gli fcrtuea il Senatore , quella U t{e di F rancia i 
a a p a p- ambedue lo inuitauano ad andare a figliare la Coro* 
wgi* fìa . Quaft come fe quelle due glonofe città nel mondo , 
d’un tanto huomo,& di vn sì fallo bonore combau ffe- 
ro . Gli fu forT^a mutar propn(ìiq\ ben fi t'e iri dubbiò 
lungamente rfu A fu t otto tic ggtrc k douifj<. : pufjìhat- 
piente feguttando neon figlio de* fuoi Colonnep , efifii - 
mò t che Row<t a Vangi dou'ffc meritamente effer pre - 
fotta, che fe ben Pungigli parca nobile, & per la gran 
degza delio fiu dioiche in lei fiorifie,tt per effcrc il pria 
cipat feggio cT un tanto %e\no>‘ dimeno vòlfe ani emette* 
f canea e. re %oma ; laquale è 'flluflriffima per efier fapo di tutto 
iegeRonw n Mondo , anco perche fapea, ebeineffa molti altri 

‘Poeti erano nelpafjato futi Laureati: penfandó > che fe 
ben non potea fi degnamente e(J ere coronatoti} quella , 
come efli furono >per mtn pernia che in lui fùffi » alme- 
no confluirebbe vn tanto boncrc in quella parte, nella 
quale effì confeguitaV baueano tante volte . Etcoft fra 
fe deliberato pensò prima di far eletttoned’un buorrio-, 
che fi mout(le ; folto il gìuditiodcl quale doueffe far 
prouajc tanto meritauail fuo ingegno , poco dife ttefio 
confi dandoft, nè fapendo chi altri eleggere, al Sereni fi. 
Re Rubet- Ruberto, quefii paffuti giorni fc'n venne, ladottn - 
R- ai> nadelqualesò,cb % ènotaacifcuno ,c*ba odore di buone 
lettere : perciocbe è . non meno nella fitofofia , & nel* 
l* altre un tù nel mondo c biavo se he fi fi a per il l{ egno di 
jqapolhUqualegloriofamente regge, con umuerjate fa - 
tisfattionc di ciafcuno. lLj(e,tbe lietaméte.rtcongran 
fetta lo riceuè,bebbe molto caroeff er egli eletto p ergiti 
dice dell* ingegno, et della I tterainra d’un tant’buomo • 
‘ Tcube per molti giorni continui ne vblfefarprouà;& 
\ ' v „ . * l’^frt(a 9 
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P^frica, che ancora non comp'uta,bauea fcco portata f 
diligentemente lejftidella quale tanto diletto ne prcfcp 
quanto può prendere colui 9 che ben gutìa Parte , & td 
1 èlocutiohe d’uno gentil Poem^CT pimeli opra degna-, 
d ammiratone i Volle anco feco m molte altre cofe di* 
fiutare, qr trouollo inolio maggiore negli ejfcttbdi ctò 
che Infama fonaua . 

Fin Anatrile conci ufi, che arditamente Venijfe a 
ma a coronar fi. DoucLba inu*tatobc ndonato t & bene Koberto. 
ateo pagliato dilli funi p:u not ibili>& piti cari Cuualie * 
ititi al Sig.Orfo dell ’ A nguillaraphora S c n<u ore ycZ meri 
datolo, con lett re molto efficaci, di propria manoictfcti 
•go fi ne amore Holiffa é do fede» com'era mtriiiffimo del 
là 'cororia 9 efortandolo i & pregandolo che folennemrnte 
' lo uogha coronai Vocia Laureato. Ter taqualcofa 
fo, deliberò di farlo, & in quanto per lui potei bonorar ra Senato- 
re: parte dai configlto del meffo, a cui gran fede in rc Roma * 
quelle cofe daua: parte perche conobbe quello, che de - 
. b t amente Pappartela alla rara virtù di sì buono m * 
gegnoi e permoltt belle copofitioni che delle fuc'bauea i. -, 

ucdute 9 & lette lit delle volgari a lui alcuna uolta riha 
uea il Tetrarca mandato, fra tequah è 9 quelSonetto 9 
Orfo 9 al voftrodeftricr fi può ben porre . 

Hcbbene anco lungo con figlio con gli dotti , & ffl«bi*orno,t8 
molti altri dellt fuoi dome itici, fra quali anch’io mi fon 5° J j»* c J? 

- ritrovato ; &• m fine fu deliberato, che il giorno deflètè ronauone 
Santa Kefurrettione del'bl.f^cdentoretcbefu alh i }. dele2t 11 \ 
d’aprile del I341.& della fu a etade anni zq.fìdejfe 
all’opra copirnento: Cordine della quale in (fluito mifet 
uìrd la memoria vi fcriuerò ; quelle parti toccando, chi 
per brcuità>etfcnga molto fafltdio mi para no. contiene* 

I v • itoli f 


no» 
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poli alla notiti a • otti* • # molfaltre tralafciando, pt r 
pon far lunga faHonaipernoche cbivoleJJ e esprimere 
ogni min fata della folenne fetta di quel giornOshapreb 
(fé imprefa da non condurre co fi pretto a fine . 

Era il giorno, quale a tanta vmucr [ale ,& [aiuti fera 

letitiafi cónuema } tuttocfaaro t tutto bello, tutto vago il 

i Cielo d*ogpi parte fercno » parta che di finitimo a^uro 

coperto fufie t Ji poltra Calato co' bei radianti lumi 
foro fplendea :fpiraua dolce aurafoauemente, eh' i fio* 
retti d* Ogni dipinto pratello decapai Et gli yAugclletti 
dolcemente cantando parca , ohe aitafer a render gra- 
fica pio } dclla nuoua,c bella tlagionr, nellaqualc pip 
puri,& piu [inceri gli animi de mortali , # piu grati a 
, fcjp fono , che tfftr fi foglmo nello aitando delC anno ; 

* 'pertiche fatta nella tribuna del Gloriqfo Fondator 4* 
auetlafanta Sede celebrate dal ricelcgato,cbe dii *> 
vefrr Bu?. feouo di Burlante , vtia Meffa , & quella molto folenne* 
ffiihicf- mente Cantat agalla caja de' C olonnefi prefjoa Santa Ma 
ft odia co tn y tatara scompagnato da molti nobili buomini,# 

ipnatione, . Qr ^ tq vn fai confato, # debitamente fcruitq , 

infime con molti Signori, & Baroni ,# tutti i lettera- 
conuito. fidi Komadifnòt Mapotcbc b'bbcro mangiato,# l* 
paté che furono le pauole, il Vifemacflro delle cerimo- 
pie fatto portar di molte belle compo fi tiom del Tcfrar? 
ta"& pel mt%> di tutti loro pq^Ciincominciò vpa Ora* 
OtfMpn* lime, Jltenordellaquale futche bauepdo Mi francc- 
feo tinte nobilh& buone coje compone,# emendo ben 
dotato fogni yìrtuofq cofiume, & di t fate le gentil ma 
piere ripieno , (equah a nobile f # valente hpqmo f'ap* 
• partengQm, era ffao giudicato , # dal Serewffimo Re 
^ liberto (il parer del quale, in cofi fatte cofe,non fi P**4 
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fi no approvare,)# da eia feltri altro, che dì M.France 
feo hakeano cogniUone,ch' egli f uff e degno teffer coro- 
nato Torta. Tet laqual co fa era quel giorno fatto sì bel 
apparecchio nella città, & che prtgaua le loro Signorie 
thè volejfer lietamente accompagnarlofome amor cuoi 
-Inente baueano fatto da ognitempo dtmonlìration di 
amarlo . 

.Alle quali parole breuemente ciafcuno rifondendo 
dtffcycb' era pronto, non pura far queflo,d che tutti obli 
gati ft teneano,per timer ito fuo; ma ciaf cun* altra , che 
loro fujje poffbtle , per h onorar vna per fona sì degna: 

Dopò laqual conclusone fu ve il ito il Tocta al modo , 
thè qui di fatto intenderete, 

Trimagltpofero nel deliro piede ignudo vno Calcia Habìto del 
mento 9 fatto inguifa di Tianella , con gli fuoi lacciuoli Pctrarca - 
trauerfati fui piede , che ben legato lo tenea , ilqual fi 
thiama Cotburno, che è il calciamelo de ' Toeti Tragi - ' 
ti , & Grandiloqut : & per quello era di cuoio purpu - Cothu ' no * 
reo , colere conveniente alli tìeroi ; t memorabili gclli 
de* quali fogliano tTr agiti cantare. Tfelftnilìro 'pii- 
de gli calciarono vn* altra giti fa di calciarne nto, fatto co 
me da noifufa il Bollichino , fino al ginocchio , tutto 
intiero,fcn%a taglio, ò apertura t altra che quella, per la 
efunle ft calcia, itquilc ft allaccia con vno legame di fo- 
pra il piede intorno la gamba, & fallo fare molte falde; 

& chtamafi Socco: Conuienft atti Toetici Comici, che tocc(y 
burniti cofe fermino , tir deliùoft : & per quello era di 
colori Morello che è amorofo: legato d'un laccio a^uro, 
per la geloft a, che femprefuole efjerc agli amanti eom- 
pagna . jfpprejfo quello fopra‘1 giubbone , ch'era di G i°bboM 
f endadoberetino; perciò che il Toya ha fempre trava- 
glio 


oro. 


jbc.'u 


48 iLVET^t^CMST'J 
gito al cuore penfandodi condure a perfettiont la ìmar 
gmatione che ha di far 1 fuoi ver fi buoni : gli vcfiirono 
vefteiun- y na ve fi a Lunga fin a piedi, eh* era di V eluto Morello % 
83 ‘ crefpa di / opra il collo, con le maniche: & quettagli citi 

fero con vna catena tutta di Diamanti $ perdimottrarc 
cbcl Toeta fempre deue tenere le fue wu cut ioni nel /&- 
no forte fccrete ; affinché altri non le pofia intendere * 
grfarjene honore : & perqueflo era foderata ftiTabl 
verde , a intelhgeniia cbc’l Toeta fempre deue hauef 
mu cationi nuouefi da feruirfene nel commuti ragiona - 
Lembo di re,comé nella fcrittura. Et haueavno lembo d'intor- 
no m tutte le tttremiìà contefio di punffimo oro,dqual 
volta lignificare , che quando il Toeta ha da mandar 
fuori delle fue coje, b fogna eh* egli le affini , come Coro » 
acaoche poffan flart ad ogniproua . 

Se qualche Toeta del nofiro tempo metterà ben men 
teaquefli figmficati, conofceràLa Toefia efferdi piu 
mtfìeroyche cefi di foprauia non fi difcernei Sopra deir 
diRafò . 3 la qual vettavn altra negli pofero di J^afo bianco *ap- 
perta da i latina foggia di manto difcintaiche dinota ef- 
fer il Toeta me^o congiunto alhf mperatorì: Iqualivfit 
nano trionfando quefia forte di vette, ch*alcun,i Talu~ 
la tidauo. damento; alcuni altri Laticlauo fogliano chiamare : 

era bianca, per il cui figntficato s’ intende che* l tyoeteut 
deue effer coperto di purità , affinché gkhuomini Carni 
no,& non lo habbiano in odio» temendo chfjli loro. coni 
ponga co fe maledice, &tnfìe come moitextolu par che 
menti la / ciocca turba de * volgari . In tettagli bau e a • 
Mitra d’o- no meffo vna Mitra di T ahi d'oro , con aicune orecchie 
IOf lunghe di dietro , & ttrette » che gli pendevi fatte /pal- 

le -, & quefia tendea inacuto , accioche piu commodar 
• 1 mente 
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mente fopra gli potè fiero mettere le corone , & era d'o- 
ro , perche quelle corone non f afferò pofatefe non / opra 
vna co fa e letta, & da ogni parti per fettaXebardcUct- 
te erano fatte affinché fé per uento,ouer altro accidente 
fuffe fiata la Mitra in cadere, chi di dietro gli era , per 
quella prefo forte ,la potè (fimo tenere.Co una catena fai 
ta a Draconici colto gli haueano appiccata una Lira,& timi col 
quella è ve rame te l'infegna del Toetatper quelli Dra :• ° * 
com.uoleano lignificare , che co fi deue il Voeta d'anno» 
in anno nnouarft 9 come fuole il Draconc, facedofemprt 
ogni anno piu belle coffe, & laffciando le uecchie,di conti 
nuo mandarne fuori di nuoue . In mano gli poffero vno 
paio di guanti nuoui,a còferuatione di quelli iafìrumcn Guanti di 
ti, da iquah fi belle, <&• buone cofe diuengono : & come Lod «* ' 
che forfè il tépo noi richieda, volffero però chef ufi ero di 
Ladro. moicano già alcuni di lottile intelletto, iqua 

It mi giurano d'hauer letto in Tlimo uolgare y che iguan 
ti di Ladro fi danno alli Toeti trionfanti, per dimostra- 
re, che quella no fu quella parte, laquale produca fi bel 
le cofc:& perciò la cuoprono di una fi brutta pelle , ma 
dicono che dall'animo uengono le belle compofitioni, &• 
cheta mano è dell'animo inflrumento.Guidon d‘ Are^ 
nofiro,dice altramente in vno fuo compendio, che fa 
della natura delle bcfiit , cioè, che a i Toeti fi danno i 
guati di Lodro, per dinotare, che con le mani uà notti bau 
do da queflo auttore , & da quell* altro . La Lodra , dice Lodra,che 
egli, e (fere animale che riue di rapina, & latrocinio . * 

Tot ebe co fi l'btbbero poflo in or dine, fecero venire 
Vna gioitene fcapigliata , & fraina con vna pelle d'Orfo 
f ofla ad armacollo, & a quella haueano dato carico da 
foflcncrgli la coda , che molto lunga menaua , & nella in mono* 

> D fini- 
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(imftra inano bauea vna candela actcf';per dhnoflrar 
Poeti * dc * x ^ e la pagaia, che molto piu (ì credea vede 
te per forga di quel poco lumicino , che per la gran vir- 
tù del i ole , che tanto, &■ fi mirabu mente fpluidca\ la 
qual pagata, fempre t Tatti accomp \> •addio, [itole bea 
fpeffo accendere in loro Strani prnfìcr . 

(onquefia dunque giù perle [cale fé h venne il no- 
Carro co- fl r0 buonTocta,& giunto nell t corte, vi trono vn Car- 
mio. re: Uguale era turco aen d ùnjamente coperto di Lauro, 
drH edera, & di Mirto \ ma dintorno era circondato di 
Vnfimjjimo drappo d'oro, doue era contesa il Monica 
Tarnajo,il fonte di •Àgamppc,il canal Vc^'ì^ppol 
... , line che inmego delle Mufe cantando ,vn bel ballo tnc- 
naua: od vederquah era Orfeo , dr Homero s & molti 
altri Grect . De* Latini V ergilio , cJp Catullo, con gran 
turba di quelli, che noi tutto dì leggiamo, Eranw alcu- 
ni altri de’ volgari, cioè Maestro Riamicelo: Alberto 
da CaStel Fiorentino . Et in ciafcunadi queSte dtuijc 
Veruno fcdie vacue po fi e ; Fu interpretato , che per 
? enefe"** fer quefio panno ordinato da Meffer Barbante Senefe , 
cbejapete effer grande *A Strologo a nofiri tempi , que- 
lli feggi vacui fusero per dui Toeti futuri, l'un de' qua- 
li il Tetrarca / i crede, l'altro non fi sà diuinare;bcn fi 
conclude ba da venire . E perche ifeggi che a lui tocca- 
no fono vn pocom diparte da gli altri , &quafi volti 
verfo ponente, fi comcttura,cbe'l Toeta, ilquale Laura 
• da tener quelli feggt non foto farà intendente di let- 
tere Cjrecc he, Latini, & Volgari’, ma dì una delle barba* 
re occidentali , 

Jn cima quefto carro » fopra vna altifjìma fede po fi a 
, nel tnegu fumefloil ncftro Toeta a J edere • 7{pn volle- 
ro 


t>£L GiO 1-HÌ fi 

yc che a cauallo andaffe per pia dignità » & perfetto 
qua fi eguale agl’fmperadort* t getti dcìh quali ad altri 
ibe a buon Toc la non è lecito fcnuere . 7s {ol poterò met- -, ; j; * 

ter nel dorfo di leone, ne di Tigr ideane d’altra a noi mi 
rabtl fiera a guifa de gli antichi Voeti: percioche non fi 
è trottato a quella Ragione in ^oma,animale alcuno pe . 

rcgrinOiCbefe hauuto t’haur fiero ftn^a dubbio vel met 
teuano (opra . J Toeth& i Mufici fono domatori di tilt - 
te le crudeli bcfìic.fi legge di Orfeo, che con la cetra fa- 
tea manfuete le fiere, Hor quello fu lacaufa.cbcipte - 
di» li qual la fide foli enea net carro » erano l’uno di 
Leone, l'altro di tic few, il tfr^o di Grifone , Cvltimo 
diTantcra. Hauea dallato deliro fopr a vnapancbet • 
ta acconcio la penna, l inchiostro, & la cartai per dino- 
tare, che quelle erano l'arme fue con le qualità dar mta, 

& morte, a chiunque vuole , f atomo gli fiancano poflo 

inan copia di Libri, in ogni fatuità: >quah, ciò che infe* Libri. 

tir vogliano,™ lo intendete. Et appreso tutte le infe^ lnfc S ne '* 
gnedi tutte le dottrine , & arti liberali, che il Toetaè 
obhgatoa (aperte perfettamente, 

'poftro eliandio d'ogm inforno del caro le infegne di 
tutti l Dei, affinché vi poteffero Rare agiatamente ,cht 
troppo grande b> fogner la , che fatto £ baruffino , fi gii ImaR , n j 
buchini inferma di Pei t vifufiero montati (opra.Von <i« • Dei, 
fiijognsua efie finxa,fuffe andato; pcrficcbc ogni Dio 
fra la (uà parte nel Tocta;mfinTlutone, tanto ha da far 
contili quanto .Apollo . Benparue atutti conutnieutt 

fbe Marte armato, &fiero;& Venere ignuda, &• deli - 

catJ f con gli fuoi *4 moretti intorno prefintiapperite vi 
ficfiero, come qua Dei, da quali veramé te piglia il T09 
fa,piu materiate piu fame ricette, quando compone. 
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‘Dinanzi, fopra il Timone a fcderpoflo , volfero ani 
co chef uff e Bacco, con diuerjè foggic di uafi intorno, pie 
farienza . ni di fimfiimtvintt & la Tacuntta appresogli fìaua^ 
da man manca vefiita di Tantdo , che è il colore di me - 
lancolia , & qutfla moderanti Ugouerno delh quattro 
Gxatic . cor fieri, cht'l carro tirauano . Le tre Grotte anco mon- 
taron fui carro con e fio Itti . Et net vero ,.chi vuol ben 
1 mirar con occhio fano , vedrà , che i Toeti hanno gran 

1 ?■: bifogno delle grane . t^HofJe con tutto quello ordine 

"v* il bel carro puofe a camino verfo il Campidoglio. In 
mano gli diedero vna Lira eburnea grande , & molto 
bella,c//d l’infegna propria del Toeta. 

Erano tutte le fi rade coperte di verdi berbettc , & 
dtfiori,& per tutto douepaffaua fatte polite . f Terre- 
Concorro P l 4tUa Città tuCtl a ? crtt • ? * concorfo di popolo am- 
notabile, mirabile , tlquale a vederlo correa t Le donne fi da ma* 
rito, come maritate, alle fi ne fi re. Gran numero di gei t- 
* < te in fu le porte delle cafe ,& dei palaci , che erano 

tutte fpallancate, in fin foprai tetti inuumer abile mol- 
, titudme i fogni fefi o , con marauigtiofa fefta , & leti • 
tiA*. Qui hauerefie potuto vedere vna fimilitudme 

di quei fumo fi T rionfi de i Vincitori , & grandi Impe • 
radon . Qu i fi polca conofcere nel Topolo limano, ef- 
fer ancora refiato nonpur odore, ma vero gufi o, & ccr 
ta cognttione dette buone arti ; percioche vniuerfalmen 
te fu non meno dalle donnesche dagli hmmini fatto mi 
rabtlcf auore al Toeta noflro . . 

Fu infinita turba quella 9 che quel di in 7Q>ma fi vid- 
de»percbc infinite per Jone dalli ctrconuicini luoghi , & 
da lontani Vi vennero • Quante credete voi Signor 
miot che pano fiate quelle donne, lequali veggenio 

ilToc^ 
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t l'Yoeta in tanto bonore pollo, bauejjero invidia a Lau- 
ra da lui non meno celebratagli amata ? Quanti que- 
gli huommi , > quali deaerarono , maledicendo il tem ? 
po doloro mal cqnfvmmato nella buona età, hauerlo 
ben fpefo fò che pur troppo furono : Eccoti gioventù chi (emù 
Romana ytccoui gentili fpirtt il fruito delle f cruenti no- JJonofwc 
Sire »non fen^a grande affanno Jparfo j quando a fol - C0 £ I,C » 
car vi [eie dati sì ampic,& sì aperte carte nella c ogni - 
tione delle lettere • fmparate, leggete» ej] ere itale l'in- 
gegno» che anco a voi potrà molto bene auuemresfe vor 
rete » quello che a queftofamofo , & a queflo celebra - 
fo Toeta avvenire vedete . (jià non è il cielo folo,cbcji 
lo fa degno di tanto bene ; egli è la fatica ancora ch'egli 
v'fia durata gran tempo . Con quella accompagnate- 
vi » con quella fate difegno di pervenire a sì fatti $ & 
molto maggiori honori » che vi renderà . Specchiate- 
vi nel volto del noftro Torta , & per gU occhi fuori gli 
•vedrete quanto fta confolato » quanto contenta l'anima 
fua dentro di tutte levigilie y & di quanto mai per impa 
rarfofferfe, 

tJMa torniamo pure alla materia no(lra>pcr non far 
piu lunga dtgreffìonCfdico» che dinanzi tutta la compa- 
gnia » dopò molti fuom di dolciffimi flromenti giua per 
guida una donna affairo^d* a fpetto, veti ita di Roma- Guida, c© 
gnuolOflaqualc con vna sferra m mano fi ccaciaua di *4* 
narici vnbuomo, che era dibuona vifla y & bene ador- 
nato;ilquual era iti vna lettica portato da dui caualli af- 
fai lentamente. 

La donna era la fatica, la qual per fiarfempre in ope Fatici , 
rat ione, non ha mai tempo d'addobarf : & cacciami da 
ft i'ociotilqualper non faper altro che fan , profumato , odo, 

( D $ nettai 
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netti, polito, col f lecco nt * denti andana ctrconcuvfandi 
per la terra molti gelo fi, &■ pvcbt cornuti facendo . Et 
per que fio ft vede ,come ho dettò, òhe chi voi perutnirà 
a grado diperfetttone bifogna, cbeaon fatica cacci da ft 
Poeto, tlquale attenga, cbebclfd mottta facia,pur(i sd 
che mai non fu guida di trio» fi), come bora,® moli al* 
tre volte è Hata Caduer fatta fua. Quefte tutte rappro- 
fontationt gutano innaugt il carro ; a ciafcun lato del 
qual c ammanano tre palafrenieri ,dcltt mede fimi colori 
fralafienie ve fi iti delVoeta: DuicPeffiporiauanper imptrfa il Lati 
Vt ro\ dui CH edera, gli altri il Mirto * I>< continente dopà 

tl carro fegmtauano due dònne ; dette quali T una cbix- 
*ouerrà . mattano la 'E da erta, affai mal in nrnefei& tutto affi*- 
cx j ijtmc, ^ feltrala Dert(ìone % veùitad‘ una pelle diporcnjpi - 
no,& vibraua fpeffo la linguale he firpentina parata . 
Ambedue que fi c donne ttHtcuanodi montar fu Icar- 
io : ma rìon hauean farZa,che loro b\>jh jje di tirarft tari 
to alto: Qui uolea inferire ,che rade ih>Uc aulen,che l'u- 
na,& C altra di que fio non fegua it*Poeta,ma non bau* 

' ; no luogo, doue lui trottano ben dotto , &• veramente eo- 
celiente ; tlquale, & da feracità In Touertd.r tir Quando 
infinito numero de* ricchi che gli danno d ettaro: & ap 
pnfof gii poca Rima detta pefltfera Lingua,^ dette pun 
r- j. ‘r ?i,- ; ture ditta 'Derifione , che voi la vogliate chiamarti . 

* '* V emù ano dopò que fte due Donne , dbcdettt Conferi- 

tori di 'Roma, che in mego tentano il Victmaefìrò dei k 
U cerimonie : tlquale ordinando andana tuttala pomi* 
fa- 4 - * 

InftMìa v Una cofa notai, che ntiparue di marauiglia,La Timi- 

dia nell* andar e , &• net ritorno , mai non fi partì molto 
« o o lontana da quel carro ilaquabt mbakito ( come deferiste 

5. 0. -- Outdto) * 
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O indio ) vti poco dittante lo feguitaua; ma di piu che** 

Ohi dio non jcriue, tenta vna Bateftra carica in manovre 
do per fioccare tcomc dettroltvemuai & fummidet - 
» to alC bora da vno di quelli gran letterati diILoma,cbe 

cote fio tra vn bel [tonificato, cioè che la Inuidia uà fem : 

fre perfiguitando i prodi huomm\ma / opra tutti t buor 
ni Voeti : & fé fprouedutigli ntr cu a finitogli affetta, 

& fa loro male * ». '••jò. » 

• Dui Cbon Aerano di Mupca: tuno di "voce, Calerò di Mufica» 
fìromenthcbe i* uno a uicenda dell* altro, fempre con dal 

ce concento fonaua,ò cantava. .Alcuni Salir etti, & Fau Satin, Se 
niandauano dietro ballando y infume con certe belici Faun, ’ j 
< F{infe,cb e partano molto ue7gùje,&gaie * Et mentre 
che le Muftì beta? bora prende ano npofo , non manca - 
» nano di molti giouanetthcbt giuano cantando Verfi>& 
latini, & volgari in laudt del Tetrarca , & di 1\oma ; 
eh' era diletteci cofc ad udirgli. .v; . . 

±4 (fuetto modo adunque armarono al Campido- 
glio. Le tojcjt quali quetto anno fono uenufe motto per 
tempo , igelfontmi » t gigli , & altre maniere di fiori , 
che da finettre gli furono gittate in capo, & perla ttra 
dafparfe innanzi da fanciulli ,&• da f anelile furono feti- 
Tifine : Et le acque rofate, le acque tanfecon molte al . Odori , 
tre forte d’odort,cbe gli uerfauano adoffo,fe io vi voteffi 
bora contare , bi fogneria che per efprimerne al meno la . 

> terghi parte iictfii,cfie tutti i Spaglinoli, e tutti gii 7^a- Ti i 

politati! del Mondo, tante in uno annaso ne confumino, 
quante furono gettate uta quel giorno ,nel quale una af- 
fai gioco fo,e rifibilfCdfb attenne, ch'io pur uiraccoterò , 

* Sfor’zauifi'ogn'uao ♦ quanto piu potea di fauoriro 

quetto nottro Torta; co/i (e donni di qual fi Cogita fot* a* 

D 4 te f 
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te, come gli buomwi , a gara Cuno dell* altro , & giout* 
iu,dr vecchi : fra quali vna bella ,dr gentildonna giouct 
ne Romana» ritornando dal Campidoglio , dr pacando 
[otto le fineflre di lei , per far come l' altre veieafare , 
aiPctrwc» Cì edendofi pigliare vno Violetto di terra » dotte folea 
tenere delle acque odorate, un altro in :j cambio le uenne 
amano , nelquaie v* era acqua di fot ima to , cbecoHci 
vfaua tot bora in alcuni fttoi hfci,come le f emme foglio • 

■ .1 no, & fen^a altro penfarui,& di tanto aita il cafo la fa 

uorì ,cbe a punto effendo d Toeta foto lafincflra diqui 
9 fla donna, dr bauendofi per non sò che accidente, caua- 

tuia Mitra, [opra la te fla ignuda verfollo,pcrlocbc dr 
all' bora z inpoco di difpiacere ricette, & piu n'ha dapoi 
r ice nulo, che per la forza del fohmato , qua fi tutti li o 
pelli gli fono caduti di te fla, né credo gli rimetterà piu , 
anzi "marra caluo,dcl qual male egli neramente, come 
[auto >poco fi cura, ricomperandolo col grande bonore « 
che ba acqui flato . 

Con tali , & con molti maggiori bonari, eh* io non vi 
fermo igiunfeil noHro Toeta finalme) te al Campido- 
glio » & montalo nella fupetba fortezza dtU'Jmpcrio 
Romano , con lentia generale della infinita moltitudine 
di nobili ,dr piriti, & co la approuation,e fauore del To 
poto Romano, fece vna bella oratione , nella quale (fa- 
^ co ^ unt O k Laurea dimandò ; & quella finita. 
Laurea . con ampio conftHtimento di tutti gli circondanti , dal 
Senatore fu pronunciato, il noflro M.Francefco Tettar 
ca, Toeta , dotto di tutte quelle virtù , dr cogmtmi di 
[t lentie Squali fono alla Toefta neceffarie » 
c ^°" a Ditte corone Cornarono, tutte tre Toeticbe • Lapr #- 
rocc. ma fu d'Hedcta 9 con laquale fu coronato U (rimo Poeto 

• • ~ ; ~ fa 
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Bacco: l'H edera è con [cerata a Bacco . La feconda dt 
* Alloro , per dimoflrare » efa co/i s * incoronano < Porci 
utncentt di Lauro $ come gtfmper adori : & bifogna ri- 
cordar qui, che i Toeticertauano l’un l’altro art tic amen 
te, chi meglio fapeffe laudar e, ò vituperare unofogget- 
to,con premi fra loro potti al vincitore . Onde fi legge 
di H omero , che cenò con Hefiodo cantando le laudi di 
Theodamante , & nel fine uinfe Hefiodo , ile he confefiò 
H omero ; che con le itteffe mani fue gli pofe in tetta la 
Laurea, & anco vno Dittico gli fece, quefio mede fimo 
approuando: L’ultima fu dt Mirto, couencuotc ueramen 
te a lui , che è molto amorofo Voeta, come fapete; & gli 
Toetttcbe fcriuono dt Amore, fono ornati dt corona Mir 
tea: II Mirto è l’albero grato alia DeaVtnert • 

Di pm corone non fu egli honorato dal Topolo Ro« 
mano, nè d'altra forte ne dimandò . 

fi Senatore gli fece dono <Tun bcliiffimo Rubino, che Rubino di 
fu ettimato 500. Ducati d* oro ;& quetto fu per dar- soo ' fcndim 

f li ad intendere ,cbttl Toeta,douea rffer accefo , & far 
uom ver fi: i quali fanno fplendcre>& rimirare dagli 
buominiintenfmente. 

fo non vtddi già quefio, che bara intenderete, ma pof « 

[0 ben gmarloui d'bauerlo udito da huomo degno di li 
fede ^ he m’ha detto , cbe'l Tetrarca fmontato del car- 
ro, dapoi c'bebbe fatta la fua Oralione,fu menato in vn 
luogo affai fecreto , doue foli interuennero il Maettro , rl 
delie Cerimonie, li Conferuaton col Senatore , & ebe** * • 

in prefenga loro tratto fi in giubbone volfero , che giocaj 
fé alcuni colpi di Spada , & di Lan^a lunga ; per poter Giuocò ^ 
affi poi in cofcienga loro , darg lì la Laurea meritarne»- spada , c 
te; perche dicono che il Toeta vuole effere intendente UncI *‘ 

deb 
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delCm M, & t’aUradi quelle cofr , le quali affai fouenti 
gli accade frnucrc. Si borami fruuiene, che bene ,te 
vindar.o. ottimamente ha fatto quel certo Tbiloteo V indiano 
r £> ilo gnefe ili quale nelle fue Stante volgari, per ben mo 
flrat u rapiniamone l’ arte della fua Toefia\molti uerfi 
ba frotta detta frnmia»& del ballare ; bei puntute fc» 
creti di quelle wfrgnando Tricot ed inietto , io non vi 

affermo quelli ) , concio fra co fa , che io non mi trouaffi 
preferite; lo viddi bene fendere del carro , te partir fi 
del catafalco, & pofrta ritornare ; ma penjaiebe fufft 
gito a rmfrefrarfi , come dopò tanta fatica era contee» 
neuolc^» ' f 

Tip» contento di quello il buon Topolo Romano, che 
bauea giàmtefoil Tetrarca hauer po(lpo/io Tangi a 

Fu fimo ^ om ?' comc gWQt&conofccntc di tanto bonore ,fuo 
Cittadino Cittadino m quella mede fi ma bora lo fece,' te gli donò 
Romano, j oo. altri Ducati Toro, oltra tutti gli babiti, te gli ne 
chi adornamenti del Trionfo »cbe furono e filmati dee 
mille in su squali volfero,cbe tutti f off ero fuoi. 

Cefi fornite le cerimonie» te rimontato fu'l carro, fi 

In vatica d V* UÌ con g ran P°™P a >& frequentiti di gente, che la 
no a S.Pic- feguitauafr ne venne di lungo nel Vaticano, te alla bo 
tto • norata Chic fa {montato, te fatteui dentro le debite ora» 

tieni, te rondate quelle grat le a Dio, che fi richiedono » 
cantato folennemenle il Pcfpro , te la Compieta , fette 
Pftrar.hal rit 9 rt }ofu Lcarro a caja de* Colonne fi, doue (a cena lau - 
la, e fa vna tamcntc era apparecchiata: Dopò laquale t per piu gen • 
Worcfta. tde^ga mojlrarc» ad vita brigata di btlhfjìme Donne £ 
thè f eco cenato bauea, fi fpogltò in gabbane , te ballata 
i che bebbe con effe loro .finalmente dafr fola legato fi al» 

f ;j /. ! CUJ i C caippanifz^e alle gambe» te olle braccia fece vna 
ri . . bella , 
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bclla>& gagliarda Aiorrfta. Et quciio fa ((limato uria 
magnammo, & corteje attorcerlo da Voti a man fan 
tee dopò Uqude ciaf curo pr'tfc lìtchtia , & lui tajuaro * 
7lo,#-tlftaudaronodripo]ate* ^ ' ubr niu 

La copta del Voutlegio dclCuno > & deli! alito botto* 
iti toftot.be i Senatori mandato glielo habbino,uedìà 
di faruelo bquite: ptrCioibe loetedo , che Jaui bt Ih (fi- 
mo , battendolo Mtfl.tr Catto da Ttftoia tolto a fate ut 
iter fi. Et quello è il grande]',#- b onorato premo, che 
alla fibfj! acqui flauti belfiudio delta Toefiainetlaqud 
le oajtuuoicbc in fama de fiderà d> montare * duurcb - 
bccjercitarft ♦ : li attrai 0i!g‘. ■] 

VAL. Mentre lcggdiàté coli glòrtofe poni» 

pa.hò ientito guflo mirdbile>& pareuatni di vede 
re vnodi quelli trionfi dé' Romanie riou loquart 
do poiché Timperio andò fuori d’Italia, fpèctaco* 
lo piu fu perbo di quello fiafi veduto mai in aleuti 
tempo* 

GOG. Belle inuentionf, grani lignifica ti>e ve- 
ridici*furono, c da giuditio rato bifognò che vfcif* 
fero ; credo in verità, che tutti i bgeli ingegni deV • 
lMtalia, e della b’ rancia matlìraequei di’ erano 

co l Re Ruberto, hauetlero parte nel pone inlio* 
me vitali far cairn prefa. oq^Wb*jrie\>J!U\. 

VAL Vn'alrra -fiata vdij leggere quell attici- 
ne» Òc mai dalla memoria mi s'è canceljaco,come 
quella Donna veriollt fopra ìlcapoquel vertette) 
difolilmto, firmi frrapprefenta, che qualche (lil- 
la venifleallaboccafua» &cheperforafaguttad- 
idolo ne lenti tTe dolore»&feadir^flèf. *r / 

G O G. Dite pure come le cofe vanno in caw- 
oo giunta- 


/ 
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giuntura .che in quel punto egli ilaua co'] capo dU 
fcoperto»6c poi che rimate da quello accidente fai 
uo.ogni volta che lenza capelli ei fi fentiua, potè- 
uafi ricordar di quella gloria > come faceaCocio 
Romano» il quale emendo rimalo Zoppo per Ter- 
uire nella guerra la Tua patria * nel Calir che fi ce uà 
ogni rcaglione.affermaua che fe le rapprefentaua* 
no quanto fatto hauea per aiutarla » & gli obligli! 
che Ceco ella tcneua . Vdirc il priuilegio fattoli 
di quella incoronatione ; oh come è bel io, & rie* 
cojanzi fon due» quello è il vero* & il latino,c quo 
(la è la copia lua, voglio leggere il tradotto,pcrche 
farà diie di Cino,ò del Petrarca ifteflo , 




Q^SO COTiT E D E LL\é forili 
f giordano vno de figlinoti dOrfo.Cauahere 
< . . dell' alma Città di Ej>ma h Scuatori^ 


A perpetua memoria di tal fattto a tutti coloro^ 
quali peruenirannno le prefenti Lettere , 


friuilegio 
della ioco 
joiiatione 
de| Peuar 
Mi 


S I come noi fiamo componi di amma,e di corposo- 
fi battendo i mortali da ptruenire alla gloria $ delle 
quali l‘una depende dal vigor dell'ingegno , & C altra 
dalle for'ge del corpo ; L’onnipotente Iddio ha pofio ab 
eterno il principato deU‘una,e dell'altra f acuità in que • 
fla glorio fi jffima Città t onde la ifleffi Città ha prodotti 
né tempi adietro innumerabtli huomini degni di me- 
moria cofi nelle arti delt ingegno t come in quelle della 

guerra, & altrouc prodotti, amaeft rati, nudnti, & din 

girati ,6 tra molte lodeuolt opre, che fi fanno per dote di 

mgegnofftrurm bora dell 'attmidtl corpo) gi'Hifta 
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titi delti nojlra B^ep. furono dtgniffimi di laudt, ma fpe * 
cialméte [opra tutto * Toeti fiorirono. Lf\ndufina y e fati 
ca de* quali cofi a fe Heffitcoine ad altri chiari buommit 
quali fi degnavano di celebrare co'uerfi loro, ac q infiali* 
no immortai uita.Laonde per opra diqfiipricìpalmen * 
te è auenuto,che Japiamo la u>ta.i coitami ,& i nomi di 
Cotoro,che edificarono quefta Citta, et Imperio, e di tutti 
gC altri huomim lllufin, che furono in tutte Cetànquali 
aitrimétipcr tlcorfo di tanti fecoli no potevano alla no* 
Sira memoria pervenire . Certo nella guif uche la copi * 
de * ‘Poeti, et H i fiorici fu a molti cagione di f amo fa, e di* 
uina gloria: cofi il màcaméto loro nel tépo,chepot auen 
ne, non è dubbio, thè a molti altri apportò indegne tene- 
bre d' oblivione all' eternità del nome. Di qui jfeffo è ave 
nuto ,c he noi nofapédo le lodi di quegli huomint , che co 
noi vive fiero, h abbiamo (co fa ma rautgliofa da dire) fer- 
ma co teglia de gli antichi. €t i Toeti fono parimele chi a 
riper la gloria del tépo paflato,c per quella dcL'auemrct 
perche come habbiamo detto, immortalità & afe, et ad 
altri procacciano, & oltre a gl* honori , &• a i privili - 
gij,i quali erano publicamcntt ior donati , per vn certi 
guidar ione, e proprio ornarne io de gli fluii mentauano 
la corona di Lauro * E nel vero la I(ep> noflra gli fiimò 
degmdiiàto honore,che'l medefimo,et unico ornarne to 
della corona di Lauro deliberarono t cbe fi douefie dateti 
Cefari.et a* Vocti.Ondc effi,et t Ccfari,& t vmcitor Capi 
tam dopò le fatiche delle guerre , & i Toeti p le fatichi 
digli (ludi incoronarono di Lauro, degna doli i Ò la quali i 
ta diqll arbore, eh e sépre verde, della gloria dcll’c&er* 
nità, rie creata cofi p ma deli* arme, come del? ingegno « 
pmcipalmétcpcr qfla cagione', che fi come Dio no per « 

CHOft 
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cuote col fulmine queCìa folaat bore ; coft egli fi crede» 
quella gloria de * Cejan,e de ' Tutti, cheaguifa difulmx 
ve ogm cofa abbatte, non temere la vecchiaia degli un- 
iti. Que/lo horror Toetico neramente alCeta noftra s Q 
fia per la 4t,bolt^.a de gl‘ ingegni , ò per la maligniti 
d* tempi ( ilche non Jen%a doglia per noi fi dice ) veg- 
liamo efier venuto fi fattamente m obliuione,che anco 
quello, che quello nomedi Toeta importi, da nolìri 
h uomini a pena fi conofee ; quali fi danno a crederci » 
piente altro tffer l'ufficio del Toeta » che fìngere ,p dir 
pjenXpgne: laqual cofafe co fi fuffe,parcbbc certo di po- 
to momento, & indegna di honpre ,t JMa e{fi non fan - 
nocche Cujficto decotta, fi tome habbiamo da fauitu- 
fefoièpolìoinnafconder la virtù fotta dilettcuohffimi 
foloruadombrandola col velo di bell ([ime firmante ce- 
lebrandola con l 1 altezza de ucrli ,e fpargrndola difoa - 
pipatole ; laqual virtù tanto piu p grata , quanto mag • 
gior diffiditi, ò fatica de leggenti fi ritrova, TfjtlpC- 
toè cofaceita , ohe glieutllpntiToeti furono coronati 
pel Campidoglio a gui fa de trionfanti . llqual pt fi urne;, 

. f folennitàinmodo fono perduti ,cf)e da mille trecento 
. firmi m qua non fi legge , che alcuno fufft adornato di 
tale honore , Ile he penfajido Cingcrito[o,& feguace di 
fi fatti Rudi infino daglianmpnmi> F rance fioTetrar 
ca FiorcntinoTocta , & HiRorico , volendo maffima- 
picnte nel prejenle fecolo, tanto piu foccorrere a quefìfi 
diurna frittila» quanto piu ella era fprt7£ala ì & abbati 
• donata da gli hiiomtntfdopò F batter e con motta d ihgen 
t ntefh& efpofìi i pollimi degli antichi, dopò le prò • 
prie opere del proprio ingegno > maffimamenrcdcUHF 
flgrfCiCdfi T perni) iti quali parte bora ba nelle ma,* 
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ni» aecefo dt botleflo dc/ideno della corona di Lauro,non 
tànto per gloria fi come égli ha detto alla prefen^a no - 
ftra, e del popolo Romano, quanto per multare a fintile 
éeft detto di Rudi gli animi di tutti , ancora ch'egli fià 
Unto chiamati à ritenere vn cotàle honore da altre at- 
ta*, nondimeno tratto dalla memoria degli antichi Toc 
ti 9 e dalla affcttcone , e nutrendo. da lui hauuta fempre a! 
quetta [acro j anta Citta,di cui fi sà,ch'ei fu del continuò 
f cruentiamo amatore, lafciando a dietro le altrui pre- 
ghiere ,propofe di ucnirptn lotto quìMucfi ricorda al 
tri effe re ttau Laureati innanzi lui . £ perche non pa - 
-rejfe, ch'egli piu tutto fi confidale nella fua prefont io- 
ne , che ntlgmdicio d’altrui riguardando per tutto , e 
non trouando in tutto il mondo alcun perfohaggio piu 
degnOfpartendofi dalla corte Romana , laquale bora fi 
troua in frignone, andò perfonalmente in T^apoli a 
Ruberto Seremfs. Re di Gierufalemme , e di Sicilia , 

La onde fi rtmefjeal gmdiao di quel f{e rtfplendcmiL^ 
abondtuolmentc delta cogmtion delle feienge , antepo- 
nendolo a tuttijperchefra tutti lo ttimò di tanto giudi, 
fio , che effendo egli approvato da lui , non poteffe tfj'er 
viprouato d’ alcuno • Hauendolo adunque il detto f{e 
af coltalo, & intefa vna parte delle fue opere, giudican . 
doto degno di tale honore, e fcriu *ndo a noi lettere in te - 
Limonio della fua fu fficien^a cól fuo fogge Ilo, & man - 
dandoci mtffi intorno a ciò degni di fede, e chiedendo a 
noi l'ittefio francefco ^Tetrarca , effendo pieno il Cam. 
pidoglio , la corona Voetica , noi confidandoci nel tetti - 
monto di quel Re, e nella publicafama , laquale di lui è 
grandiffma,ma molto piu hauendo alle fue opere indù - 
ditata fede % il fudetto francefeo Tetrarca in quello fo • 

tenne 
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tenne giorno di Tafana nel Campidoglio Fjimano » per 
Vbonorato nome delle cofe lette da cffo&c, come da* 
not»e dal Topolo,dichiammogran Toeta»& Htflortco » 
€ P adorniamo di quello nobilijjimo ornamento; Or in 
fegnofpccialmcntc delta ToefiaiHQI OHJSO (fort- 
iere Senatore per nei f e per il collega nottro,con le no» 
Sire mani gli babbiamo patta in capo la corona di Lau- 
ro, concedendo a lui tanto nella detta arte Noetica >quan 
to nella Hittonca,e quitto in ogn altra f acuità , per ou 
tonta dei prefato I{e,e del Senato ,e Topolo Romano ,co 
fi in quetta fanti/fima Città , (laqual di tutte C altre cit- 
tà non fi dubita efier Capo e Maettra , come in altri tuo- 
ghi)Triuilegio d i leggere ,di difputare t e di [porle fcrit - 
ture degli antichi , e di far noue campo fi tioni dafe me - 
de fimo, e Libri,e Toemi da rimanere in tutti i fecoh con 
P aiuto di t Dio:& ancoraché in qualunque luogo , € do- 
ue gli piacerà , pojfa coronar fimilt atiom Toeticbe di 
lauro ,ò di Mirto ,ò di H edera, fi come gli parrà di eleg 
gert;& efercitare in qualunque atto,& habitoToetico 
pubicamente, e confolennità tele cofe da lui compatto 
in fino a qui, come da buomo in talicofe efperto , appro* 
uiamo . Et quelle, che auerrd,cb‘ egli ferma nell’ auenì - 
rctdapoi che faranno pubhcatc, e mandate in luce forni 
gliantemcnte giudichiamo degne d’effere approuatcsi 
volendo »tb' egli goda degli itteffiTrmilegi, immunità « 
bonori,e infegne,i quali poffono goder qui ,et in ciafcun 
luogo , ò hanno in cottume di godere , i prò feffori d elle 
arti honefle s e liberali ; e tanto piu , che Peffere egli raro 
nella fua profeffionc » lo fa degno di maggior fauori » 
e di piu largo beneficio . oltre a quetto l'ittcfjo Fran- 
telo Tetrarca ferie nobili doti del fuo ingegno, e per la 

notiffi- 
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- notiffima diuotionedaquale e fio porta a quella Città,#* 
' alla noflraJ{epubtica>fi come la comune fama, èleat - 
tiont , e parole fue ne rendono teH monto, facciamo, or - 
dimamojC dichiararne Cittadino di R orna, a domando- 
lo del nome, e degli antichi, e nuout Trtuilcgijdc* noflri 
Cittadini. Delle quali tutte cofe partuamenteeffendo 
ilTopolo Romano dimandato biennemente , cornee 
cofìumcraon efjendo alcuno contrario, Rjfpofa efcla- 
rnando\C he tutto gli piaccua. 'Helcuitcfiimomo gli 
concediamo le pre fanti Lettere con la fatto fcrition del 
Senatore col nodi odoralo fuggello . Dato nel Campì - 
-doglio alla preforma noftra , e co fi di gente forcherà , 
come de ' Caualiert , e Baroni Romani » e d'altra nume- 
ri fa moltitudine . Il quinto de gl’idi dì aprile Canno 
del Signore. MCCCXL1 1 1 . 

VAL. Vi piace di vedere quefla copia di cui 
il fopraferitto dice . Lettera fcrittaa Napoli al 
mio Re . 

GOG. Come fe la voglio vedere^ no fono gioie 
tutte quefte cartel Vditela. 

*JMagnanirno T^e, quanto ti pan chhgati gli Cludif 
delle arti liberali ,& boncttc, ornamento de ’ l{c , delle 
quali arti anco con la tua induftria tifai fato Bj, alquan- 
to, ìw non m'inganno, piu chiaro di qurllo, che ft ncer 
ca il diadema del temporal Hegnoegià era noto al mon- 
do i & bora poco fa con nuouo bene fitto ti hai obli gaio 
le Mufe abbandonate, alle quali hai con fiorato bienne- 
mente queflo mio ingegno quantunque picciolo: in oltre 
hai ornato la Città di T{oma , e ì inocchiato Tralaggo 
del Capidoglio d'allegrezza impenfata,ed' ìnfalite fron 
di . % 4lctèng dirà farfare è cg/a di poca importanza fi 
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ma certo è riguardatole perla nonna ,&illuflrc per 
?applaufo,&‘ per! allegrezza del Vopolo Romano. V 
fiata nnouata i'vfanga, non folaruente tralafaata già 
tanti fi coli, ma Roma mai, mi al tutto già dimenticata 
per molti altri diuerfi fludij ì & fauort,i quali nella Ht- 
publica viueuano ejjendo tu duce,®' io f old ito ; Sò che 
mollici) tariffimi ingegni J tali ani, & tir amen , quali 
non cbiedeuano la fncorovatiòne , non perche non Ulo- 
daffero , ma perche fofpct tonano di non me radure vna 
nuouavfanza già molto tempo traiafciata ; Fra poco 
tempo conjeguifcano la Laurea, poiché hanno di quella 
veduto ornatoli mio capo ; & mi confido che sfronde- 
ranno gli •Allori Romani con ardenti fludij . fo non ne- 
go, che farei flato poco atto a tanto pefo , fe it fauor tuo 
non m'bautjfcdato forze 3 & àrd re, & voteffe Iddio , 
che haueffi potuto ornare la feflacon la prefentia del- 
la tua ferenijfftma fronte, ilche ceno come tu fole ut di- 
re , la Reggia Maefld noni* haunbbc vietato , fe 1 (Cj 
età non hauefje impedito . Da molti mdicij mi fono au- 
tieduto,che alcuni coturni di Cefare - Auguflo ti hanno 
piaciuto molto, & quello fopra tatto he non folaraente 
perdonò, ma fà binatolo ,& familiare a Fiacco huomo 
\ Libertino,® Uquale prima hauea feguito parti contra- 
rie, ® che dilettato fi dell'ingegno del fuo Marone non 
lo fprtZZP ì perche fuffe di origine plebeta ; ® betic^t , 
per cicche , qual cofa meno fico muc ne avnt{c » che ri- 
cercar à fujfraggi di nobiltà improprie in quelli, i qua- 
li , ò la virtù, ò l'ingegno fa grato, pure he vera ncb>l:à 
non manchi > ® tu gli poffi far nobilitimi • So ciò che 
nfp ondano conira quello mio parere alcuni del noflro 
umpo Jmmimfuperbi,® da poco, che Virgilio,®- Ho 
t *. 4 ratio 
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tatto fono fepolti,che ragione uolmente dt quelli fi parla 
magnificamente , efier morti gli huomint già eccellenti, 
poco fd effer Rati huomini tollerabili » & come occorre 
bora ntrouarft buomìni di pocbiflìmo valore. ^ . lo so 
quel che dicano» & quel che penfano, ne in ogni luo- 
go megli appone, perctocbt ntipare , cbcvnafcntcnga 
diVlauto,non tanto fi conuenga a quella età » laquale a 
pena bauea cominciato a prender gatto detta Toefìa^ » 
quanto a quella nofira . Ea, tempeftate flos poeta- 
rum fuit>qui hinc abierunt in comcnunem locutn. 
fn q netto certo noi piu degnamente fi lamentiamo ,per- 
CI oc beali’ bora non erano ancor venuti quel hi de quali 
efjo fi lamenta che fono partiti . E ingiù ftiffhna la »»• 
tentionediquetti, pcrctocbe non b anno quetta interi- 
Itone di lamentate la rouinn delle feienge > lequali defi- 
deranno, che ftano attinte, &f evolte, macia fanno per 
fp allentare con la difperanone i Juot » 1 quali non pofjono 
imitare. La difperatione fua rajfrenaqucllh & noi in - 
Otite quello che a loro è freno> e legame , lo ittejfofta a 
noi inpefo » t ttimolo » di maniera che procuriamo effer 
tali, quali e ffi non penfano, che alcun fi rttrouifc non co- 
lui , che hà acquili alo il nome delC antichità ;fon rari > 
fon pochi, lo confeflo , mafie ne ritrattano alcuni . linai 
cofia vieta il trouarfi fra i pochi fie la ijìefifia rarità Jpa- 
uenterà tutti? fra poco tempo non folamente faranno 
pochi, ma ninno forfè . S foniamoci, {periamo, forfè ci 
farà conceffo ariuare a molte cofe . Pofflint quiapof- 
fe videntur? & noi (credi a me,)potremo,fe credere - 
mòdi potere. Et che penft? ecco Tlauto piange l'età 
fua, fi duol della morte di Ennio , & di T^euio : la età 
di Virgilio» & di Hot alio fi tMfe forfè delia morte non 
1 . E 2 molto 
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molto amico a cofi grandi ingegni, l'uno de quali Toeta 
di fpirtofubhme , e mentre mujè combattuto Jemprc da 
emuli , & nprefo come quello c' frane Qc leuato il fiore 
dalle apre altrui ; l'altro è npref opere he bauefìe dima* 
tirato d'ammirar poco gli antichi . Ciò è flato fempre, 
& ferà perpetuo, che l' antichità, babbi per compagna la 
nuerenga , & lo prfentcJwidia . Tu ottimo de * /fc, 
&grandiQìmo de Filojofi,& fi? Tocti baiconferuato, 
come da ttfro comparato quello, che T ranquillo dicc-J 
del mede fimo Trcticipj t Ingenja focali fui omnibus 
mod;s , & tu a tuttn modi abbracci gl' ingegni del tuo 
fecolo, & con Chutnanità tua , e$r dementagli fauori- 
fet . Hs parto per ifper lenga. Tu odi benignamente, & 
patientemente coloro, ciac recitano non fidamente Verfi 9 
&• biflone,ma or adoni anco^r dialoghi . 'tyondimcnq 
fcioffefotfcfi fenue alcuna cofadt tefenongrauemen - 
te, &- da buommi preflantiffimi . Tu tutte quefle cofe 
bai imitato esfugufìo , gir li fono difp taciuti coloro , i 
quali hanno in fafhdio tutte lepofe ,fe non quelle , le - 
quali hanno acquiftato la riputai ione con la imponìbili- 
tà del conjeguire . , Da quefhtuoi co fiumi, da quefìa-, 
facilità di animo, & molti jfeffi fiati , gir io poco fa fon 
flato efortato con Dna certa [ingoiar fortuna [eriga me- 
riti . 

'He qui ( come bo detto , ) fi farebbe fermata la re- 
gia Immanità, fe la vecchiaia [offe Hata piu remota, ò 
f{pma piu propinqua ; ma quello fauore della tua Mae - 
fld , il quale in vece tua è Stato preferite a tutte le cefc 9 
ti racconterà con vtua noce ,cbt allegrezza , ò che pe- 
ncolo fia accaduto a noi , tin Roma , e per uuggto . 
Quantoallc vltime parale tHC, (he quqflto prima torèy 


DÉÉ'ÓIWXI^IW- 6 f 

torni a te , fiumi ttftimonio 1 ddio » che fempre mi rie - 
corderò di te , non tanto indotto dallo fplendore della*, 

Regia Corte , quanto daW ingegno • Tercioche afpetto 
altre ricchezze da te , che queSìe > che figliano fperar - 
fi da t He gì. r Prego colui appreso il quale è il fonte** 
della vita % che prolongbi gli annidclla vita tua, & fi- 
nalmente ti trans fenfea da queflo trono mortale all'e- 
terno . Stafano . ‘ ■ ' 

Quella lettera farà nel naedefimo fuggeto, e 

noadiceachi fiferiua^ c . , . 

frecci d'aprile, anno di queSlavltima età 
CCC JST £ I. ne/ £ ampi doglio di Roma con gran 
concorfò di popolo, & allegregga,e flato cfequito quel- 
lo, che il H e già tre giorni hauea deliberato dime appref 
fvWjpoh. Orfo fonte di % Anguillarà,& Senatore, huo 
tno di altiffimo ingegno , approvato dagiuditio del He 
m'ornò di corona di Alloro . V i mancò la mano del Hf» 
ma non i'auttoritd . Quella fu- prefeute non a me fo- 
to, ma tutti , vi mancarono gli occhi tuoi , e le orec- 
chie , l percioche l'animo è meco fempre**» . v * 
interne ne il magnanimo Ciouanni • Le infidic de gli 
ferrici preffo iAnagni prefero lui , mentre con mar a - / 

uighojo Studio fi affretta ua , per farcii viaggio som- 
me ff oh dal Re . i-Mt allegro , che efjo fia liberato 
da effe infidic , auucngacbt affettato , non fia potuto 
giunger poi a tempo . Le altre coft (come intenderai) 
hanno Lanuto fine non fperato , e non creduto • a 

«cuoche io dalla prfiuaconofceffi , quanto fiano fem- 
prt accompagnale le jnrofpcritd confa aMnerfitfdh'a 
fenato ,& quelli, thè mibaueuano in tanti luoghi fc- 
guito per terra , & per mare , erauamo vfeitt fuor di 
ut E 3 Rpma 
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i{otna,cbt fuffino affatiti da gli affafftni , da aitali Ubi- 
ratijoffimo ajlretti riformar a I{oma . Sarebbe lunga 
ht flotta 9 fe voltili ftriutrti quanto mi fta flato il tnoto 
del popolo , & come il feguente giorno vfctffmo di 
ma con preftdio d’buomim amatti& gli altri acciden- 
ti della via • Dunque dall’apportatore delle ptefcnuco- 
nofcerai il rimanente. Sta favo,. 

GOG. Voglio rimettere le cofc tutte nel Tuo 
luogo, e non sò che maggiore teforo moftraremi 
fi poteu a dal Cielo in quello giorno co‘l mezo vo 
firopadron mio. 

VAL. Labiate la cura a mej& voi prendete 
quel le altre. 

GOG. Le piglierò. Refio con marauiglia, che 
dal Petrarca in qua .efiendo fiati Poeti fa moli in 
ciascuna delle tre lingue, & quali goduti Hanno fa 
uori quali foura humani da Prcncipi grandi^ in 
prezzo furono non hebbero quefta corona,& pò* 
trei nouerare del Poetano appreflo li RediNapq 
li, il Sanazarocon li roedcfitiìi, Batti fta Carmeli- 
tano con li Signori di Mantoa,gli Strozzi in Fer- ’ 
rara.il Bébo in V rbino .il Politiano co*! Beneuie- 
ni in Fiorenza, pofciache tute quelli farieno con 
apparati regali Itati fluoriti effendpne veramente 
degni, & con meriti di portata tra letterati venen 
donominati. 

VAL. Haueteragione di hauer quefta mata 
uiglia.non frollandoli che Virgilio, Orario, Oui» 
dio , ne altro Poeta famofifiìnio de gli antichi di 
quefta corona facefiero mai parola . Anzi non sò 
da qual ragione color fieno morii » eterno iato*? 
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to fcritto l’ul timo de Poeti coronati auanti del p e .*itiroo ?<>e 
trarca,erter flato Claudiano,che fiori fòttorim ” C010n *’ 
perio di Theodofio, ed Onorio , non trouaffi me- 
moria » che ne prima, ne dapoi fino ad efiò Petrar- 
ca fi fia con fi fatto modo immortalato alcuno , ne 
tampoco qua 1 cerimonia fi facerte, c da chi»& oue 
con efio Claudiano. Sebene Dante baueua que- 
llo defidcrio , ma voleua efier coronato nelBatti- 
fteriodi SanGiouanni fua patria, di doue poi fen- 
do bandito , ne mai piu ritornoui » e mori con tal 
brama . 

GOG. Il Pigna fc ben fcriue.chel’Ariofto 
tonato fu in Mantóa da Carlo Quinto Imperado 
re non $ò qual credenza fe li polla dare » hauendo 
io in quella Città ricercato molto bene da perfo- 
ne hono ra te» ed antiche, fe ciò vi auenne,& pre- 
fone informatone ancora dal Signor Agostino 
Molti Ferrarcfe , quegli» che gioitane tenera- 
mente dall’ Ariofto amato era per li iuoi nobili 
coftumi» chepoiillultròil fcpolcrodiiuicon 
buona fpefa di danari > come in San Benedetto 
vedefli iu Ferrara , non fi ricorda a;uno del- 
rauenimenco di tal cofa . La grandezza di quel 
Imperadoreja magnificenza od Duca Federico, 

& la fama del Poeta hauerieno laicato memoria 
troppo vi «a; quando fi falle veduto viucotal lo* 
lennicade, 

VAL, Dirli potrebbe -che inceronato fu pri- 
uatamente in quella gu a, chemoìti de gii Oltra» 
montani da fuoi highori Vengano ogni qaal gio* 
fiu fatti degninoli meno ,^ne fi contenta (fero iq 
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alcuno de gli (ludi generali, alia prefenza di f 
in vna danza . I „.i . . > ^ / 

GOG. Sia come fi voglia, io m’imagino, che 
fuor dogni termine di defcretionc , vi tramenerò 
qui per fodisfarc alla mia curiofità,& fe io non ere 
defli d’dfcrui troppo a noia, vederci ancora quelli 
inuogli con tanto artificio legati. 

V AL. Riceuo io quelle' parole voftre molta 
ingiuria > {limandomi io fauoriro nel ieruirui in 
quella occasione fi honorata . A priteli . 

GOG. Ci fono lettere; vd i te Signore il fopra- 
fcrittodi'queltaprima. A M.Francefco Tetrarca 
amico bonor andò. Parche quello fia vn fotìraferit- 
todi lettera come s u fa in quello tempo? che bifo 
gna farlo piu lungo che non c tutta la lettera . A 
vn huomo coli famofo.come era il Petrarca fe egli 
hoggidi viueffe, bilogneria fcriuere all’Ulullre, 
Titoli vani mol to 1 1 lullre. Il 1 u 11 ri Ifi mo,Ecce 1 1 en tiilT mo, Ma 
gnitìco,molto Magnifico* Spettabile , Oiferuan- 
diflìrao.Colendifiìmo, & finalmente mi j flì mo, 
che venga il mal, ch'io non dico,a tanta vanitade, 
& a coli fatta ambitione. Hara vdite il tenor del- 
la lettera. 

Benuenifto Mcficr Francefco mio da Bologna vn volito amico , 
d* imoia. &cbe ammira li uolìri componimenti, me ba manda - 
lo con molta fecrete^a la copia luna rifpoRa fatta da 
vn Logico di quello linàio. Aquale s è [degnato , cbab- 
biate fcritto a T omafo da Meffina , che dopò me/i , & 
me fi non habbia battuto ardire di fcriuerui col difender 
f c >& altri pari f noi del modo, cb' eglino nel deputare, et 
nel leggere ferbano , Leggetela, ma non fatte motto ad 
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alcuno» che to mandato vcl'habbia , perche queflo te «- 
goincommiffione dall'amico, che me n'bà fatto gratta» 

D* Imola a i 1 5 é d' .Aprile . fi voftro Benvenuto » 

VAL. Leggete anco quella fcritturafe vi è in 
piacere . GOG. Eccola . 

Sarebbe hormai tempo, che FrancefcoPctrar* v ? 
ca in vece d una penila d oca, piu non adoprane il truca, 
dente aguzzo del Rinocerote, hor codtra quello, 
horcontra quello componendo, & fcriuendo. Nei 
panatimeli ei lì trouo ,n Bologna, & a cafo veneri 
do nell* Academia di certi fludio(ì,vdì lordifputa- 
re attorno il foggetio della Logicale fuffe £«* ra - 
tioms , come lì dice , ouero il lì logi Imo , & perche 
nel trattar coral quelito, lì difputòcon termini Lo 
gici>& viari di quella Scuola, elfo quali beffa ndo* 
neien’uicìquiudi,nedi quello fu contento, che 
anche pubiicamentecon quella fua audacia , che 
fu cch lòculi atte, ha detto quanto, e come a lui 
parue in difpreggio delle voci logiche, e di noi al- 
tri profelforidi tal feienza , dandone quegli ag- 
giuntile ne anco a Protagora, ò al maggior So* 
fida degli antichi giornimaifi veggono eifer da- 
tila Ruma, &ad Auignone ha ferino quel che 
in voce dille all’hora. Non fa di nitriere, che per 
rin tuzare l'alterrigia (uà, io aduchi qlle ragimi , 
i che infinite hauédofi moitrarano, eh ogni faenza 
ha li proprij fuoi vocaboli , & le voci con lequali 
proportionatamente lignifica li pcnfiehyle co fe, 

& li concetti da quelli d'ògni altra Utenza molto 
diuer!i>& differenti . Ma il Per i arca che vfo non- 
«allo Audio di faenza foda, illima che barbaro fi 
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fi a quantunque volte non fi mencoua fiori , fron- 
di, erbe, colliilumi, luci, fiumi,fontì, acque, valli, 
antri,e fimil cote dahuumo Cooperato, vano, 
poco graoc , Pongali la mano al petto, e vegga 
quanto giouincuolmentc ha (pelo il fuo ingegno, 
& che non odorando altro li fuoi componi menti, 
che d’amor lafciuo verfodi Donna non fua,& che 
fon fuoco a chi li vedde,di mantenerli nell'ardore 
di Cupido dannato, e maluaggio ♦ 

V Al* In verità Signoresche gli allaccia mol- 
to bene la cintola quello Logico, leguite pure, 
GOG. Eccomi • Crede quello huomo d’eficr 
\n Ariftarconuouo,ò il terzo Catone , e non sà , 
che fe fi pofe a fcriuere le Egloghe, che in tal gene 
re mai fi vide la piu infipida cofa,quàtunques'ifcu- 
fi.che in breye tempo fuor d’ogni credenza ci le 
habbiacom polle. E dir fi può a lui, quel cheli leg- 
ge d’hauer detto Catone ad vn Romano , il quale 
fcriffe in Greco li fatti de Romani, mcntres’ifcufa 
ua, cheefiendo natio di Roma, coG bene non pof- 
fedeua li tropi della lingua Greca , e dille quel Sa- 
ldo, Echi t'ha sforzato a fermerà Vide che l’amoc 
diMantoa Vcrgilio,nonhaueua fecoal pari mu- 
lto nel verfo heroico,&s*imaginò di poter egli ef- 
fcr quel d’elio, & imbrattò Je carte con la fua Afri 
cadaqual meglio non haueria mai chiamato , che 
con tal nome,elIendo quello componimento ap. 
punto barbaro non di (oggetto follmente , ma di 
itile, di tropici figure, e che vuoto affatto vede fi 
della dolcezza del vcrlò Epico, c fecco di penfieri y 
CO»C il fftcfcrffrcghruto della Libia , E per non 
* , perder 
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perder tempo in raccontare la poca perfettione 
di tal Poema .dirò che vi fi fcriuono battaglie cru- 
deli eofnbttti menti fanguigni>& imprefe marna - 
li, da y no che aU'hora tutto era appaniato,& ifpaf 
maua dell’amore d’unagiou inetta , fiato che era 
pieno di languiri, lafciuic , morbidezze, & affetti 
amorofi, e pò non fu conuenienza ne fimboio ve- 
ro tra il (oggetto di Martf checon la penna fcrif* 
fe,con quellqdi Vcnere,chc l'oggetto l’hauea con 
afprapena. Et mentre pure, hebbe vn certoche di 
grido nel principio, fu dalla gran bontà del Re 
&obcrto,Prencipe fautore di letterati, ilquale con 
animo reale moiìraua d’apprezzare ogni menoma 
cofa, ctiandio di poca Rima , per accrefcere l’ani- 
mo iorofdicea) di fare ogni qualgiorno meglio, 
e per fegno di quella verità » mancato che fu quel 
degno Prenci pe,alqual dio Petrarca dedicolo,tan 
tos'è letto, quanto, ch’egli ha volutoda fuoi par- 
fiali, che veduto (ia,c non daaltrLesòchenómcn 
litico, Vadi a ciarlare contro de’ Logici, poiché^ 
moli rato haurà di faperimaiitar meglio Virgilio 
di quel c’ha fatto, comparando per la fua ignorati* 
zacocodrilli , pantera orfi, leoni, iene, e molìri 
in quella Africa latina di tante maniere ftraùagan 
ij, c contro la vera Poefi a, quante fon le fere, che 
inqueli’arficciata terra ogni qual giorno Tappi a a 
effer prodotte. S'egli raoltojo poco fra da effer ho 
noreuolmentenom;nato nelle rime volgari , tjui 
nonrhodadire,ma quando pur tulle che ei meri- 
taffe laude, mentre fi vede il componitore, che fu 
huomo viucntc di beni de’ pouerelli,& che lì fat- 
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ti amori cidi con infinite iperbole ad vnafemi- 
na> cheardcntementceifi moftraamarc,è inde- 
gnojChe piu ien dica, come foggetto nemico al vi - 
uer cado : E forte che non fa del Filofofò, & che 
nonderiffe con tanta auttorità» come fe nella feg- 
già di Platone ei fedcfie.ò che pa foggiando s'affat 
ticaffecome Ariftotile, e ponendoli a filofofare 
imbratta li dotti, & alti péfieri de i lumi della Gre* 
eia* e quali augello a cui li vanni fieno dati (beiti 
tenta d’inalzarfi , ma non può ne sà il mefehino » 
pcrcheahroèlofpiegare la dottrina de* veri dot- 
ti, che lo da re a conta requante erbette fon quelle* 
che calpefta il piede di Làura, quanti palli ella ca- 
miti a in vn miglio, e quante fiate s'ha lauato il ca- 
po, e' perciò luentolaroai raggi del* Sole quelle 
bionde treccie.cheU’hanno annodato lì fatta men- 
te, eh e come vn buffalo da vna mera bagafeia vieti 
quà,e làcondutto. . - 

VAL. Oh emmi auuifo di vedere il Petrarca 
a buttar fuoco,quando lede quede cofe. credo che 
bifognaffe dar duo giorni dapoi a trattar con lui 
lenza rumore . Dite Signore . 

G O G. Souui dire ch’era vn Logicojfoggiun- 
go. Il poco prudente non l'ha faputo.che meglio 
è il non trattare qualche foggetto, che malamente 
dirne, ò allo fpropofito,& le quedo da lai fuffe be- 
ne intefo, non fi vederebbe alla feoperta auuilupa 
re Platone, Ariftotile,gli Stoiche quanti furon già 
nelle Scuole d’ Atene , & in Grecia : onde mi raf* 
fembra il, Topo del molino,che per efser imbratta 
to di farina* 11 perfuaded'efserc vgualcal Moli- 
■43t.ii naio, , J 
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nato » e crede hauer polio li tallari a Mercurio > & 
affibbiteli coni lacciuoli donateli da Laura» en- 
tramectcdolì in quei fuoi cianciurami alcuna aut- 
toricà di Poeta latino > e tacendo de i filofofi , per- 
che non intendere il fenfoloro» Impara» impara 
ò Petrarca a non elsere piu mordace , & amico di 
Momo *e le delle (bienne reali » graui » e degne tu 
non feiprofefsore» lafciache altri fpendinoli ta- 
lenti deittngegno Tuo come loro aggrada, e tu Ha 
tenesti le ripedi Sorga a contar le dille di quel* 
l’acqua, e perii prati di Valchiufaa vedere faltare 
li grilli, poiché altro che grilli fi conofce,chc non 
fitroua nel tuo capo. 

GOG. Che ve ne pare Sig. Valabioriion gli 
hà egli lauato il capo ? In fatti è vero, che chi cor* 
re dietro ad altri, ènecefsario » che egli ancor fi 
muoui. 

V A L. Si vede nelle opere latinedi quello Poe- 
ta, che molto li fu a cuore il dire Satirico in profa . 
Vedete Ultra. 

GOG. Ecco, predo faprem di chcelhfia. Oh 
c del Monaco CertofinaD,Gherardo fuo fratello. 

VAL. Quella fariqualche predica. 

GOG. Predo ce ne accorgeremo. 

£an[[i mo fratello , fiate benedetto dal Cielo . £ affai teucra de 
palefeil co fiume di noi altri Certofint quando fórdfìit fcatd,0 ‘ 
ri dclfecolo vengono altee afe no[lre>cbe fcmpreaccom' 
pugnati flavo da qualche vno di noi, deputato a queffé 
da coloro c hanno tl governo.? tuendo votato fplccbrej 
m maeflà li, Signori Duchi di quello Stato, fapète gran 4 ‘ * ' 1 


dui 


giorno 
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giorno vengono per trattar negotij, per acquifiar la gru 
Ha , e per veder con gli occhi fleffi quel, che la fami* 
con fi glonofe penne va manifestando t & con qutSia 
PauSl* d * ccca fì° ne molti fi ottengano* & àteo fino a Vania Città 
de Regi antichi, & piena di q utile cofe , de quali fanno 
vn luogo per ogniparte riguardatole >et m otite fi coth 
tentano vn poco tramare dal dritto camino per batter* 
ne contezza di qnetio noflra fianca* oue fono eccetten* 
Z? tali , che poche pari alti fi ntrouano ; fa giorno a i 
dì paffuti capitar onci quattro per fonaggi al mio parere 
digranco'o,& erano due Bologne fi >c duo Romani de? 
quali bibbi io le canee di tener loro compagnia , e (l’un 
ragionamento in vn alerò andauan effi me co, e vennero 
a dimandarmi [e il fratello voSiro,cbefon io,inqnefla 
cafa piu tra viuendo , & bauendo loro dettaychepur vi 
v dimora uà ffctiga tfcopmmuche t e fuffi quello , incommr 

ciaron a direbbe pur & voi , & io d'un padre iSìeffo » 
e d' una ifiejja madre erauamo parti, e»r che le nofìro 
condittiom troppo diuerfe pareuanotffere a chi ambi 
d uo ne cono f cena , ne in ciò altro particolare mtféro a 
campo, fe rton che io della folitudine co fi mera dimofira 
to amante, che per Star fempre foloinqucfìi benedetti 
chioflri,pcr tutta lamia vua io mera cbiufo , & cbsLJ 
voi nonfapeuate trouar luogo, che vi piaceffe, anzi che 
■ a gwfad'vccellobor d'ano ramo, invìi altro fuolaZ£nn 

do eruttate quando in Italia , & quando in TroucnZ** 
& che nette delttiedi 'Nji polirne lunatura fa vna con* 
tinua Triwauera,ncla maestà di Romulei fattori de 9 
cliian-a'ia Corravi in V adoua , ne la magnificenza dei Doge Dan - 
il Pctrarcs . m u cnetìaj nt p abbondanza di tulteUccfeitiVar 
me (battete eletugpnr voflro EttconamUrcUa^nt l'efire 
w-n*. ma 
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tuo defio di Malate Sia in R mini , c'ha perche paté Je- 
co» ne l* amore delta Vattta fiorentine Caffettionc del 
Signor di Mantoa , e in fomma mun luogo A* Italia giar 
dino d'Europa, e Stipo delle bellcggc non Ul a && Ta d4F*t 
angj ne la Cjermama ancore fa pa vafia,ni la Fiandra » 
fé bene è popolatale la Francia quantunque pa vntefò 
ro del viuer humanoruroua nel vofiro cuore leggio, e 
piacimento . Vnodi quei gentiluomini in quell’ Man- 
te motivò a quegli altri la lettera, che fcr tutte al Signor 
Ciò: Colonna, alq itale date conto come fahfle , bau ondo 
me in volita compagnia, fidi monte ventofo della Fran 
eia, e puui dne, che ne di fiero, come màio parte per par 
te quella vofira lettera , e trattandouida buemo Sciope- 
rato, &• che voi atto a profittar molto negli fiudif, vo- 
gliate ad dopar hi certe fatiche di ntun giouamento, an- 
degne di njo, e lontane da ogni granita co nutrii ente 
a vn uofiropart. Credetemi fratello > che molto feppe * 
ro quei Signori » & chiaramente volfero difeorrere fo - 
pra quello uoliro andar uagando,e conchifero non ef- 
fer marauiglia fe con la vana matafioni di Climi » e de 
*Paefi bauete diflemperatola compie ffione , c fattimi 
[oggetto a mille inf'rmitadt. Mi quel che io fon per Matura del 
dire molto piu m’affi gge, cioè, che non vi fodu facendo r ' tiarca * 
voi di tanti Vrencipi,e Città > fi conchiude che fiato 
buomo d’humon lìrauaganti , & che fiate fuoerbo , C 
di voi lìefjo oltre ogni termine prefumente , non ripu- 
tando mun degno delta vofìra compagnia, ò ignorante, 
non Japtndo conofcerc il valore circhi vi ricerca, filma- 
to da tutti gli altri, e faggi ,e auuedutt, lo tacqui femprt 
mai, ne mi feci cono fette per quel Don Gerardo Vetrat- 
co>& inmtfiejfo doleuami, moff odali' amore i clx u erfi) ^ 

voi 
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voi bà fempre mai tenuto . Horafratellomio credo , che 
fta tempo di fermare il piede in alcun luogo » oue con li 
commodi ojferteut potrete attendere a gli Ììudij, c gio- 
vare al proffimo » e impedire che le infermità di voi do- 
matrici , tanto non vi affliggano» quando affatto non ui 
4, lafciafftro . Mi dimenticano dirut, che anco fu detto in 
quell' occafionc > che noi non fapeuate conuerfare fc non 
con donneinole , & che tanto con quella voflra frafca 
di Lauretta vi fete mucchiato, che hauete meffotn ban 
do Fbonore » e la grauità » dando ad intendere d'effer 
huomo lafciuo » per non dire leggiero , e feminile . La 
prudenza voftra fta quella , che vi faccia penetrare » il 
buon dtfftgno di quefla mia lettera, & il fangue»che al 
mio confi forte nodo è congiunto ui faccia prender m 
bene quanto io vi fermo . State fano . 3 Vj [ella Certofa di 
Tauia ai 30. di Maggio . Il viflro fratello B, Gherar- 
do Tetrarco . 





V AL. Tra le molte cofc,chc vegono oppofte 
w>n ferine a l Petrarca , e il poco amore che egli portò a que- 
ll fratello. Monaco f uo fratello , pofciache non prima di 

quattro,e di fette anni gli fcriueua. 

. , GO G. E perche volete voi Signore, che Mef- 

fer Francefco con fue lettere turbafse la quiete di 
X). Gherardo, fc la folitudine è propria de Padri 
Certofini. v 

VAL. Secoli fiala colà come voi dite Si gnor 
Gogiadmi , a che effetto gli fcrifsc y na volta, che 
volefse cercar perlaTofcana alcuni libri. 

GOG. Se tenete per difFettoil Bonfcrmerea 
fuo fratello , maggiormente gli attribuirete a bia- 


(imo l’andar vagando, hor in quello luogo , bora 
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in qucll’al tro, {Lcomcvoi vedete, chénelo actu- , 
fa DonGherardo »s E chi è ptartica.de cottami di 
etto Petrarca fpiegatidatploro » che fcriuonola , 
fila vita., troua ch’era .multo inftabilc .d'habita-j 
tione > effendoch’cffo fcritic d’hauer caminarola 
Francia , la Germania * e non perche a’hauqfse dii 
mefticre. Equantoei fufseinclinato a far .viag- 
gi vedete la feconda lettera fuatra lelactinc,& ! pa 
rimente nel libro nono ,oue fcriue a Mcfser Fran 
cefco Bruno , non faperc conche modo egli hab- 
bia campato in tati fuoi peregrinaggi»&&fkrma, 
che fe la paura non l’hauefse ritenuto , che an- 
dato farebbe a gl’indi* &allIfolaTi:apobani»la*'r 
qualecerti vogliono* che fia Offir, ouc il Re Sa-» 
lomone pigHaua l’oro j & anco nella medefima, 
lettera grandemente accufa la fua inftabilitè- 
£ quindi auueniua,.cht non hauendo luogo fer- 
mo , tardi riceueuaJe lettere de faoi famigli ari 
amici * ;& fe non molto doppo nfpondeua loro 
efsendofi dimenticato il (oggetto , anzi di piu be% 
fpcfso leperdcua. R die vi pare ? non fu fatto 
da galantuomo , che hauendo prometto alla_». 
Republica di Fiorenza» d’accettare la riuocatio- 
ne del bando, & mentre che lo afpettauano con- Burh 1 Fi(> 
fo mementc alla prometta fua , egli mutato pen* rcim,u * 
fiero, prete il caminQ.pcr Francia, e burlò quei Si. 
gaori. froióicmib t, 

V A L. Mi par quella cofa incredibile , per- 
che lannno del Giubileo, fi ritrouò in Arezzo, 
attorno la qual Città, mentre per quella era con- , 
dotto per vederla» ilcondvifscro nella contr^dau». 

' F del- 
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A : del POfto , & ti fecero vede reUcafa ou'egli naC- 
? que , che per ancora ftaua nel modp i fletta, come 
ch'era tanti a$ni prima * battendo la Cittàvolucoi) 
cheil padroii di leiinòiim conto la moueffe* E. 
nell'udirfi tal cola dal Poeta>ittoltD li rallegrò uso 
flrandodi compiacertene^ gratierefe a quelli Oc 
tadini di tatuo Sonore fatto alla lìia per Iona . E. 
obli dotami» credere* che troiiaodofi ii Petrarca 
in Arezao dittante nò piu di crema miglia da Fio 
renia» ch'egli vandafle pcrmoitrartt grato dtl~ 

la gratta hautttav ‘ I3*iéq io ti ìhu- ojsqmwaid 

GOG. Eh come» Signor Giouan Paolo, egli- 
fletto non fcriueflea Roberto Còme di Battifòlle 
nò Volere andare a Fiofen2a,perchequiui fu man 
dato via Tuo Padre? Non vi raàrauigliace di que- 
lla inftabilità grande, perche ho veduto in vna let 
tera, Che ferine all'ifteftb Gertofino , nella quale fi 
chiama infatiabile di veder vari j paefi , &: hauen- 
do portato quella cu rioficà dal principio di fuavi 
ta 9 non vi dee parer nuouo sera Copra fatto da le?* 
E tanto piu lo fcufarcte, pofciachc a pena corrcua- 
no fette meli da che cglt nacque» die andò nelle 
braccia di Tuo Padre errando per Tòfcana.Ncl paf 
far Arno pericolò quali , cadendo nell'acqua chi 
loportaua . Stetein Ancifa fua villa con la madrf 
B ; °fei anni ,& vno in Pife* Hebbe da morire in mare 
pretto Marfiglia,e dimorò in Auignonedaotto » 
ò nout annurt Mópelierò quattro, & in Bologna 
tre,di doue tt parti per la motte di Tuo Padre, e por 
chearriuòin coli fatto trauagliare di corpo, e!mti 
tare de* luoghi airannofuoventefimoi u diuen* 
-Ìì:j L ' M 
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ne quafì proprio il non fermarli troppo ouunque 

e*licapitaua. i n t* 

3 V AL. Si vede però efferc amante della folitu- 
dins 9 &c a quella nello fc riuerc c’ha fatto a mol ti 
fuoi amici cfortaua loro; e vedete il fuo ritirameli 
to in quello luogo d’Arquà . E perche conofciate 
gliefercitij fuoi a punto effer flati comed huomo 
folitario, vditc quanto fcriucal Ccrtofìno • Don 
Gherardo. Hic quamquam Agercorporcttranquillui 
animo frater dego fine turnultibut, fine erroribui , fine 
euris legens femper , & [cnbens , & Ùeum laudani » ' 

D coque gr aitai, & debonit agent , & de malti mai > 
qua non funi fupphtia ( nifi fallorjfcd cxeratia mea*> . 

funi affiiere . è , 

GOG. Sò il perche di tanta quiete» cioè noti £ 

effendo piu Tetà fua buona d’hauerei piedi fetn- 
pre nella flaflfa*e ritrouandofi molto cagioneuolc 
del corpo . Dal che due volte fi fparfe la voce»che Muore pe i ~ 
egli era fnorto»vnaefiendo in Padoua » e l’altra in fania ’ 
Francia » e da vna volta all’altra trafeorfero ven- 
ti anni. r 

VAL. Io Credo Signor Claudio, che poco fia- 
te affettionato a quefio|grand’huomo»perche for- 
fè hauete letto» quel ch’egli fcriucal fuo Tornalo 
da Meffinanel libro quarto delle lettere latine, Non ^ 
che veduto hauea Bologna » ma non fe l’era acco- Boiogn» 

(lato con il cuore» quali che vi paia vna tal Città 
non hauer trouato luogo nell’amorofo petto di 
quegli.cheeratantofacileadamarlecofc belle. 

GOG. Simil penfiero ancor non m*è venuto 
nella mente» perche fe il Petrarca fi parti da Bo« 

Fi logna 
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lognavdifcòchehebbe il mancamento di fuo Pa*? 
dre in quelta vita , sò » ne m’incolpa la natura Tua » 
dalla quale fu generato per leguace della folitu- 
dine » e non degli Crepiti del Palazzo » ma che 
volete dire Signor Giouan Paolo # delfalireche 
MSteycn. e i fecefu’l Monte Francefe » di cui lo rimprouc- 
rarono quelli , che nella Certofa di Pauia , ef- 
fendo con fuo fratello lì bene lo fconligliauano . 
Non fuquello vn de quei capricci bizzari » 
vna bizzariacapricciofa,chefpefic volte fuolau- 
uenirea chiticn poca fodezza d'ingegno i? e for- 
fè che non lo difcriue efser piu alto di Olimpo,. 
cd’Atho, Snella cima vedeuai monti Lione* 
fi alla delira , & alla (ìniftra parte il mare di Mar- 
figlia. 

** V A L. Se quella afcefa vi par degna di biad- 

ino fatemi grada di raccordarmi) come in quel- 
- ' l’alto, che fupcraua le nuole, e donde fì fa ceua-. 

vn centro di tanti paeli , il Poeta fi vede chiama- 
ficerodei realla contemplatione d’iddio , & allegarne del- 
ictrarca. i' am orfuo, fcortinando vn luogo bellilfìmo nel- 
le confezioni di Santo Agollino , mentre il San- 
to a fuoi peccati penfando gli offeriua a Dio , non 
perche le douefsero piacere * ma perche fi degnaf- 
fe cancellagli, & in fomma andaua quello noftro 
grand h uomo conoscendo il poco bene delle co- 
le terrene , Se quanto era in obligo per la faiute 
dell'anima Tua dappigliarli alle fouramondane. 
E non s’ha da prouerbiare il Poeta,per cotal afeen 
dimento , leggendoli che Filippo Re di Mace- 
doniahl quale guerreggiò col Popolo di Roma » 
**• * andò 




DEL GlOV^WJtJWJ' , 
andò fu’l Monte Tcfsalico > perpoter nel piu alto 
*<fuo, mirare come in vna velletta , i mari Adria- 
tico » & Eufinoj d’onde fe quel Re di tanto nome 
non s’hà da bialimare,c perche al Poeta, fi dee fare 
vn ftiamazo per l’iltefsa cagione^ 

GOG. Credete pervoftrafe » che Filippo il 
Re andafse con quegli ifcorr.roodi, echeritro- 
uafse la via fcofccfc , qual fcrifseil Petrarca cfseE 
- flato la fua cadenrc>& che le roccie alpcftri.i diru- 
pi cadenti» le pendici arride » & ibalri Urani, che 
vno dell’altro caricandoli fino al Cielo, s’appref- 
fauanofdice ) a Giouc minacciando poggiafsero 
in contrario il Re come il Poeta ? Ah gentililfi- 
mo Signor Giouan Paolo, non faccia quelle com- 
para rioni di gratia . Vi piace che io vegga quelli 
altri inuoglidi carte. 

V A L. Vedeteli pure . 

GOG. O comeolezano, ò che odore muf- 
chiato, cofapoderofa hà qui dentro da rinchiu- 
derli, vedendo con quanta leggiadria Hanno le- 
gati. Etefsendo voi per vedere ogni cofa,veggia- 
mo quella ancora. \ 

V A L. Aprite, & fodisfateal voftro,& al mio 

deriderlo. ; 

GOG. Coli dice quello fcritto . Lettere della 
mia Laura. Horavdite la prima. . - 
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Laura fi duole d’hauer vdito parlare da certi fo 
' pra d una Tua Canzone;& dìce»chc non 
la raolefti piu. 

dl c incora che io fappia , voi ejfcruiaccorto( fé ben lo 

tenete nafcofo ) cheto molto prima d'b ora , & non fen- 
ici molti manifesti fe^m,mi fon chiarita de' vostri fin - 
ti adori, però non poffo fare bora, che tanta cagione** 
meri è da noi data, che io non rompa quel filentio ilqual 
tra me,fy voi io haucua determinato, che perpetuo fuf 
fé; acciò fapptate qualmente nulla malfarete in mio di - 
fpreXKpttbe non mx f ta P er vcnire mant,& di che 

alla fine non vi fiate per pentire . Tochi giorni fono, che 
•venendomi a vi ft tare certe mie familiari gentildonne , 
vna vene fu, che con molto mio rofforc più vostro 
fcberno,& con molto loro rifo, (3 giuoco fi (rafie di fie- 
no vnauoftra [ancone , per quello che pofio compren- 
dere vlt imamente da uoi compofia, nella quale co fi aptr 
t amente fingendo didotem dello fdegno mio,uiauan* 
tate d' bauer hauuto da me gli anni a dietro , quella che 
bora con nuoui ingegni vi bifogna procurar d'acquetar 
da voi fleffo, principiando il dir vofìro cofi , 

Ben mi credcapafidr mio tempo hormat -vbh 
Come paffuto banca quefii anni adietro .1 
Sentyltro Studio , e fienai noni ingegna : sir»} ■ 
Hor poi che da Madonna non impetro 
Vvfataaita , 

Et vi andate poi eftendendo cofi minutamente in de» 
fcriuere li voSiri folttarij affanni , che par ben temiate , 
che il voStro gioucrut fallire non venghi inttfo . T^eui 

baffuta 
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baffuti poi per dilucidar la co(a d'hauer detto, ?, \ 

-u -i- ^GopbauetfM i prmtABDi v-« :• i,>ì. toA «W 
o j;c . Trtfo lo ttil chor prender mi btfogna ,,^\. t v. ,u 
T5d:^\ C^f » £io venti fallir è tnen vergogna . - , 
mi Scarno per beuer motiva ti darmi bia fimo non m- 
poduceuate di raccontare vna licentiofa , baldanzofa , e 
Inferno corte fi a de gli occhi miei » già verfo di voi . Il 
che vuol dire quel tu - .* : j * vw * » : ’j 

Fumi fui cominciar tanto cortefi 
J£ dopò fcufandoui delC errore in che fletti & delT info - 
lentia, & importunità a ehoifpouenlf come voi dite) 
digiuno vi conduce ,neaccufate la fame amoro[a,& il 
piu affli potere, douendoui fi poi intendere fecondo voi , 
quellfrche prima potetele,. Macht commento non fe- 
. cero poi fopra ti re Ilo t che ghioje non le diedero t che 
: a me fteffa tra poi forcati ridere con lm della piate’ 
ria de imiti rojfort , & del feutiH dello poffre viltà • 
Tvjoi* vi dirò come burlcuoli verjo mefir lucifero, quote 
xdogiunferoaquet'^. — . . ^ v\i cv» . 

. EtltctagticllQaiafcnofamandrfrtì '' ' 

Mi giacqui un tempo &c. 

-'QutBopafio lo afiettuanùr ut io vedevo come negarlo $ 
(orrcllatiuo a quel . > ■ 

Horpoi che da Madonna non impetro w ; 


r ut. * L’ufata aita &c, r.q « : :: a; \ '•*> = ? *• 

die tuono ,cbe. quella v fitta aita la dove ffefitìgf altra 
ìmpetrarrinqucttapcnofa diandra doue felice giace* 
&<tbc quella » Madonna t d altri non fi dotte uo in* 
tendere che di me, tir cofmi venivate a fate habitat» • 
tCtdi Mandte \onde conclufeto che fbaucmiwt fotta 
per vna deinumiìodCcgU émntymwfi* loda magni « 

*%*» — " p * fa 
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fica damoi datami* thepoteuoio nfponderloroìOcbè 
debbo bora dire a uoi t Jl quelle non potei altro nfpon- 
dere , che tacendo mo tirarmi de gltuaflri fent t ipoco 
amante, oi uoinonsò per nonfaper trouar parole, che 
mi feruanò fecondo il miodtfidem>cbe co] a dire > foto 
che dourefle andar piu ruenutoinpMcar fi fatte pa%- 
\ie. Che itipae di quel dir e 

Terò s'i mi procaccio i’U’fc vr v, \nu - 

•vi * ' ' 

Quinci, & quindi alimenti al uiutr curio ; 

Se tuoi dir che fia furto ì 

Si ricca Donna dtuerffer contenta ^ v v. ,< 

“ S* altri uiue del Juo, ch'ella noi finta. ... 

O fefapcHe come uentillarono quel Qui nei, 3cqu In- 
di , & quanto di fiero diquet Vraei corto , fr, quan- 
to prouerbwono quel Si, ricca Donna. 7 ^on potrei 
dirui pot'quale rtfa fecero foprd quel Ch'ella hai fen 
ta > che rion sv Come non fcoppiafi ero dalle rifai' ne co - 
me lo non mortfiidi /degno» ancor che accompagnan- 
do col mio sformato rifo il loro ridete moRraffidi non 
tenerne conto\ CAta certo, non credo fé a ài haue- 
f le potatoi loro moteggicri vdtre y che uiuemfie piu 
' in peri fiere didar loro a tanta petulanza fe faggio fé- 

SÌCm.^1 • I C ' 1 ' ' 

Ma io in fi poca carta, &ìnfi poco tempo, che mi è 
conce fio di j cratere » non poffo raccontami tutti quei 
funghi commenti , & quelle ridicole ejpofitiom, cho 
àtutto il rtHo di quella ìioflra poco prudente Canno- 
ne» tui furono date ; ne mi curo anco molto di reopti- 
carni qui altro > ne quello che io bò detto di fopra fe non 
Pii f offe uenuto da [e fteffo in memoria detto C baurei, 
chi non fu Cmttnto mof di nolenti horaucuare quel- 
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tr* cbccoto fi mal contente orecchie fentij > m 4 falò ha- 
ueua peti fi ero di auifaruiichenon mieta naf coita la an- 
itra mala mente uerfo di me , & per ammonititi }cht 
doueiie ceffate da lo ingiuriarmi ,&da qucHa uofira, 
libertà [confi derata di far ime f quando non ùbgliate 
abbaterui in quello r che non andate cercando » & fc** 
non uolcte batter cura deWhonor Uoitro ; non uogliatt 
inranco lacerare coft talmente l’altrui , perche quelli» 

-che non come noi lo traiate tono ne ut lo comporteranno» 

-ut trarr an le rime, ti ver fi <& La paT^ia dittila fe non 
ut 'modererete, tupaia Urano , che io co fi ni dica » 

perche chr dice ciò che vuole* ode ciò che non *»u«bM 
vuole.- ' , di 

•j . fo per me mai piu ui fcriuetò»ma fefeguircìtdi fari 
vere iter fi >' come comPimciat* bautte ,<»» qualche al- 
tro modo ut nfponderò per le rime . fntanto reilarett 
amia t ito-) che il maggior difpiacere,cbé mipojsiatc^* 

-faìe jafà il nominarmi parlando * non che fornendo» 

' & il maggior piacere > che ta fia per bautre , gy il mi- 
glior conftglioi tbe uoipos fiate prendere, [ard ii non Ut • 

- mrmaixtouciofi*y'nvàaticùìfQff<iucdcre r. £ 

V A L.:-Qrefta,Làuhi;eisadiuenutaincÉà poe* 
tefla, poiché sàdifcorcrfi bene delle rime fatte à 

; r GOG. Cofibi fogna che fufle , perche hauen- 
• dovnacofi familiare di me (Bellezza, e ragionane 
.do con quel l’ingegno del Petrarca .par mi necef* 
diàrio » che (e le fufiTe a ttactato qualchèfpirito di 
: Buon difeorfo. Dite pur Signore, fé' 1 Poeta fi len- 
iti muoucredacapoa piedi * quando icfscvna cort 
'.latu lettela •••■ '.mk w A 
►V ' VAC - - 
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vi piace di legger* Ultra, «,• t .vìvavi .-X. 
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?. < Laura fcriueal Petrarca, ch’è tenuta per , 
. ,v > lui cattili» , • •* . 


fciwi vvj'. *. w.i 

' Ud ogni mio potere fempre io fuggii # biafimo di 
fuperba y cbc tanto fi difdtce w una donna, quanta It te- 
nebre nei Soletper quefio & anaper le importune, & 
fupphcbeuoli efortationt di quella ohe 'faptteiche eflen- 
dmt tn amore * & in etam vece di madre^tngiufto fa • 
riebbe giu fio dimanda io le negaffi , le bene al miogu- 
fio fufft contratta 4 Hot a ut fermo > & rifondendo a 
quel Sonetto, che ella ugnarne voti r orni rocco qual cp» 
jnmciaua awi^ . v.m «A ó «u 

* v Laffocb’iaardo i & altri no me’l crede . 
Dicoutycbe del vofiro ardore, ò vero, ò finto cb'eififia 
foco conuten che mi caglia, rtceuendo do voi le ingiurie 
che rictuo , le quali non mi fuadono niente di verità ut 
quefio vofiro ardore , Cbeft berte m vifla, <gr w alcu- 
pi uofiri ver fi ut moflratcdi fpafimareper mio amore , 
tifarmi poi fiutola al mondo, come voi fati non mi può 
aggradirti Che poi con le voflre rime celebriate dia 

te fama al mio nome ; fc lodicefjucbe m alcun modo non 
pi; piacejfe mentir ei^via canfideran do poi in q ne fìnto- 
tiri verfi veggio molteVo/cubc moka mi difptaceione. 
t£rfinl defirdilode* di fama mi alletta , il veder potai 
Ulto nome >& la mia pudldtia poftain bersaglio (fogni 
mala lingua mi da nota « Voi pnmamentcféUte La ma 

Mt^ajmifaratatfy ditc, che mai Donate» beUàm 
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• deranno, maflìmc vedendo che toltane la vomirà penna, 
ntt*n altro tefirmomo appare di fi rara bellezza , tanta 
fnu e fendo la &anz<* mia lontana d' A uignoue foto die - 
- ci miglia . ondeconuerriajc verofuffe quello che della 
mia bellezza publtcate, che molti per vedermi fi mo- 
lte fero dalla Corte , & vemffero a Gabneres , fi come 
ad altre Donne dtbeltà celebri [oppiamo efìerauuenu- 
. to. Ma fc il me quello a ferir fi poffa,voi ue lo uedete • 
Ter itcbe temo , che non fi dica da quelli che le roflre 
rime legger anno, nonch‘ io mi fi a tate quale voi mi fat- 
te, ma che uoi co fi finge Ut, a forza de gli fauori daL* 
mericeuuti . Seco gli honort che io neon por tarò, ne cre- 
do, che il Mondo che fempre nel giudicar 1* altrui caufe 
pende alla finitila, leggendo neiuoftnverfi,cbc fi fie 
ro ardore per me ut fìtuggtua, giudichi pountiera l'ho 
I- ne fi àmia, Imperoche, dirà ogn'uxo,fe cofieico' ghi- 
gni, co 9 [guardi, co* [aiuti, & con quello che, voran poi 
penfare »«o* baueffccoflui manitnutatnfede , non fi 
lungo tempo bautta egli [offerto fi [mtfuxnt&trdoi e, co- 
me egli [cr lue fenza ' frutto alcuno . Sujfendo io come 
eia fc unsi maritata , molto piu apparirà rotta finterà 
fedc,& 1‘ bone fi a mia, dovendomi (alo fiate netta mcn 
. te colui al quale H Cielo mi fece f aggetta, tir non atten- 
. àcre,& fomentar amore attr ut, dal che ninno nelle *o- 
' fìrecompofttiont mi filmerà lontana, Enonfivedt-* 

| e gli , che par che fempre mi fiate fiato appefò ntiacin- 
toUadefcnuendo voi dibatter fino notate l’berb'ettcJ » , 
che to' piè cammando toccai . aMa quale accorda 
trinai ina corfo non appare ,feben]mainon fu iti quel 

/ -a CTI M . « . « ■ . k..k # » tr • Lfe 
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*ì»rt Laura friueal Petrarca, ch’è tenuta per 

luicatiiua. 
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Attendi iAdùgnimio poter* femprc IO fuggi} il blafimO: di 
l^ara , fuperba , che tanto fi difdtce tu una donna . quanto le te • 
nebre nel Sole,pcr quello & an trper le tmportuw 9 tir 
/applichinoli efortattoru di quella che fiptf cube effe** 
domi in amore , & in etatn "dece di madre 9 ingiufio fa- 
rta^cke giufla dimanda io le negajjì , Je bene al mio gu- 
fa fu fa contraila 4 Hora tu Jet tuo , & rifondendo* 
quel Sonetto, che ella uenome voti tomi recto qual co* 
mimiaM • vwt 'A }, ■ ; y.\ 

lafa ch'io ardo,& altri no me'l crede * . uv . 

biconi, ebe dtl voftra ardore 9 ò nero, ò fato cb’ et fi fi a 
poco conuien che mi caglia, riceuendo da voi le ingiurie 
f he ricetto > le quali non mi fuadona niente di ver uà ut 
qucfto vofiro ardore , Che fé bene in vifia , in alcu- 

pi uoflri ver fi ut moflrate di fpa fintare far mio amor e t 
tifarmi poi fauotaal mondo % tome voi fate non mi può 
aggradire . Che poi con le vomire rime celebriate , eSr dia 
te fama al mio nome ; foto dice fac he tn alcun modo non 
• pii pince fa mentirer f ma conftder andò poi tn que finto- 
tiri ver fi veggio molte' Coficbe molto mi dif piacciono, 
ttEfi/èil defirdilode 9 e di fama mi alletta , ìivedex potai 
mio nome>& la mia pudicitia pofìa in bersaglio d' ogni 
mala tingila w da nota « Voi primamente fatte U mta 
beitela jm furata, & dite, che mai Donna mbe ita mi 

* fn 
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fu eguale.. Sopra quello modo di lodare • molti fe ne ri - 
deranno, muffirne cedendo che toltane la vomirà penna, 
nmn altro testimonio appare di fi rara belieo^a , tanto 
ptk efiendo la &an%a mia lontana <£ Augnane fola die - 

- ci miglia . onde comerria/e vero fuffe quello che della 
mia bellezza publtcate » che molti per vedermi fi mo- 
tte [fero dalla Corte , & verniero a Gabnerts , fi come 
ad altre Donntdtbelti celebri [oppiamo efìerauuenu- 

- to . Mafe dime queSlo affettt fi poffa,vot ue lo uedete. 
Ter ilche temo , che non fidicadaqucUicbelerofhc 
rime leggeranno f nonch*io mifia tale quale voi mi fat- 
te, ma che noi co fi fingeste* a for^a de gli fauori d*u 
me ricevuti . Ecco gli bonari thè io nenportarò,nc cre- 
do, che il Mondo che femprt nel giudicar 1* altrui caufe 
pende alla fimSlrafieggendo ne tuo fin ver fi, che fi fi e 
ro ardore per me ui flruggeua, giudichi poi intiera l*ho 
neSlà mia . lmperoche, dirà ognuno, fe coRei co* ghi- 
gni* co* [guardi, co* [aiuti» & con quello che voran poi 
penfare )non baucffccoFtui mante nulo n fede , non fi 
lungo tempo bautta egli [offerto fifmif irtuaardoi e, co- 
me egli ferme tfenzaf rutto alcuno . Ettfftndoiocome 
etafeunsà maritata , molto più apparirà rotta l'intera 
fedc>& l'honefla mta,douendomt[olo Slare nella mtn 
. te colui al quale U Ciclo mi fece fuggetta, gjr non atten- 

•„ dere, & fomentar amore altrut,dal che munti nelle no - 
fìrccompofitioni mi filmerà lontana . E non fi vedeva 
egli , che par che ftmpre mi fiate flato appefò oda cin • 
toliadefcnuendo voi d*hcmerfino notate l’hc'rbeitcJ , , 
che co* piè cammando toccai . « Sita quale accorda 
ttà notdua corfo non appare ,fe bcn]mainon fu iftquel 
miro Sonetto 
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Se col cieco defirche'l cor dittruggel 
Di donde gvofjo faria , chi non penfaffe io hauerui pro- 
meffo cfìer con uoi , & gr off a fittigliela fatta di quel- 
lotche ad altro fenfo trar lo volefjc; fiche voi potete ue- 
. dere m quanto periglio, è poflo U mio bonore 9 oue cerca» 
te lodarmi . Effe uorrà feguir il volgo quel fuo detto ; 
è honcrta chi non fu richieda , come potrà tenermi 
percajla,da uoi tante uolte in tanti ver fi Congiurata ai 
amanti . Vi date forfè ad intendere che il mondo ; Ri- 
mando il uoflro amore Tlatonico,per ciò lo debba Rima 
re pudico, e T me catta? v'ingannate a thè boggfgli buo - 
mmi dicono, che fi troua tale amòre in theonca,ma non 
in prattka;fe ben io no niego.che tale il uoflro nò fia.01 
tre che il far uoi prof e fione d'Ecclc fi attico, non loca- 
mi auotficanuenga feguir e amore di. Domarne a me di 
corri fpondere aff amar d'un tale , fen^a comune disho ■ 
nove. Oltre che quei titoli di belhffima, leggiadra, ador- 
na, & il farmi d'atti gai, d'occhio ce*uvero,di parole ac- 
corte, non hà molta ,ne poca cornJpode\a,con l’efferbo 
nctta,an%ipiu pretto cofi mi dipingete lajciua, e baldan 
Ififa.St che quella è la fama, quetto éthonor e, quelle fi 
no le Iodiche nd uofiri uerfi midate,angjpure,m'haue 
te dato. Voiche la fama diffidimele Jpar fa, d~ facilmente 
• muore buona, ò rea che ella fi fita,fe non do pò lungbiffi - 

mo tempo. Si che quanto piu uiueranU uvfire rime, (de 
là vita delle quali gloriandoui ,par che accertar uogha- 
te, che io ancora gloriarmene doterei ) tanto piu uiueran 
no p alt (fi nel mondo li teflimonij della mia, non utra ine» 
: pudicitia i tutti faranno deWamor uottro , & mio 

'. quel giuditH), che douranno , &• come fi fuol dire, una 
pulce apparirà un Cammello . Che ? noojapiam noi ciò 
'il che 
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che importi cbefi dica , Monna tale è C innamorata del 
Signor tale’, e Monna cotale del tale ; & il tal Signore fd 
feruitu a li tale ? Sò bene che m'intendete » & che ut poi 
tele penfare quello che di voi. , & di me fia per dire il. 

Mondo . Sarà dunque meglio affai ,c he uoi ceffiate daUi 
Vaggr aliar piu la {orna delh miei biaftmi . Et ui confi - 
gito s’bauctc talento di lodare in ver fi, a prender altro 
[oggetto in cui piu meriti fenica tara di bugia facilmen- 
te ntrouare%& defenuer poffiate,e da cui maggior cor - 
rifpondcgariceuiate ne gli uottri amori». 

forni fon nfoluta di mai piu guardami , ne dami ri- Ri 
fpotta alcuna per ben che me ne fia rie bietta f ne quello dl Lau 

penfiero è nuouo nel mio petto, ma nuoua fard la rigore* 
fi ([ima cjfecutionc c'hò difpotta di lui, udendo maffime 
da non sò che giorni m quàtcbe non sò perche il mio ma 
rito, è diuenuto fuori, d’ordine bifchixjpfo>& alle uolte 
con certi fuoi (guardi mi rimira, che m' empie difpauen • 
to » Onde debbo guardarmi > cb’ei col rafoio non tronchi 
prima,che Cloto, il filo delio Stame della mia wta . Toi 
che cofi fogliono glibuommidalclor fronti togliere le 
pullulanti corna, & impedir che non sbuuhino fuori fe Tagliar le 
rihanno fofpetto . T^on mifcnuetepiu,che io non rice - corna * 
turò ne lettere, ne cofa altra che da voi mi uenga, onero 
le farò capitare in mano di mio marito » Onde fi patria 
tal fuoco accendete, che C acque della borgo, nonbatta- 
< rebbouo ad amor^arlo. Ben uiringt atto d'ogai buon uo t 

Uro affetto uerfo di mete di tutto ciò che per mio amore tofehife. 
fatto bautte, & di quanto per mia lode bautte fcrjtto,U 
che grato mi farà pur che dal piu fermentali coje ce/Jia 
tc.Et ui ricordo che chi non può ciò che vuoile fag Prouetbio 
gio fe vuole folo ciò chepuò. 

)i r ■ " ' GOG. 
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GOG. Che vene pareSignor Valabio * fon 
feiioppi dà purgare le vene al ceruello quelle let- 
tere » che auaro pano di fdegno , e non vi paiono 
bombarde) le quali difcaccino i grilli dal capo* & 
che riftringono il polmone) che a fuo volere non 
può allargarli diparii. Vditelarifpoftache fc* 
gue del Petrarca . 

ddFctm Laura gentile, fe uoi prouaSie giamai di che tempre 
ea. fi ano gli Sitali d' amore ,& come Le fuc fiamme cocenti 

abbrucino , io non dubito punto % che non folamentc mi 
(aria facile il trouar perdono del mio errore ,fi pur er • 
rare è per non morir chieder aita ; ma fon certo, che que 
Sio appo di uoi m'acquiSlcrà pietà grandtffima, perche 
' fe come ditela uoi trate non ho mai potuto figno,per - 

cheto pehfar mi debba efieruun gratta , non puòdun -» 
que dir che altro, c he vna fiera mfopportabil paflìo* 
ne m’babbta fpmto a fenuer ChiSìoria delle mie acer- 
bi film c pene » & non il crederui donna ne di queSla > ni 
di quella forte . fo v*ho fempre tenuta per donna fopra 
modo honefbffìma $ & di queSio re ne fa fede la mia ta- 
; ‘ : cita fcruitu, nella qual fi cautamente proceduto fono t . 
che apena uoi accorgimento nhauete hauuto » Ditemi 
Signora miai fe per altra che per bramofa d*honor cono 
fciutavihaueffit che accadala batter cotanti nfpetti ? 
i quahjfe altrimenti foflcSìata,auoi dipoco,& manco 
Y r . piacere Siati farebbono t doue a me digrandiffima noia % 

& alti et amo danno fono Siati cagione . Teròche mille 
volte mi fono abbattuto in luogo, doue io mi poteua lun- 
gamente fatture della uofiradotce i & defilata utSla>& 
.010 > per non fatui punto temere, che la uo f ira honffià da mi 

cono finita non fu fife, uolgeuagli occhi m altre parti , il 

che 


ì)el c i apertili! ut. 

che di quanto dolor m'er* chi prona io l'bd, lo potrà giu 
dicare, altri nò, però ch'egli è dolor fetida paragone , nt 
quello foto, ma che bijogna, che confumandom ogni bo- 
ra piu di giorno in giorno tràpafl 'affi un* anno, e piufen 
%a pur danti a pena Jtgno dell'or dot mio, /è non quanto 
limito mio pallido, & magro datone l’ ha, che doueato 
temere ,fe non che Hi penforeSie quello icbt fai fornente 
penfoto battete? Vedete anc ora con quantipruglurfon 
quanti pianti ho cenato, che quefU uo (ira ferua fia por 
tatrtee della rata Ietterà, Urbe non buut et fattoi fé ba *■ 
iter a far con qual dite noi penfoto baucjft. fPetcbe qi*e~- 
fla mi è fiata di grandiffima fatica, e mille ribalterei tra 
nate delle donne, cbi tal feiuitio piu che tolonttcti fat *■ 
to mi batter t bbono . fo amando quanto uofl'bònor u<h 
sìro,bo bauuto nf guardo a mandarla non per per foniti 
che lacoiiofca % ma che fappia anco l'intimo del tuor uo- 
Sio , 

. -Quelìi Signora mia fonò tutti fegm, che ut debbo * 
no far cemlfima , che io non folamente hò conofciuta *> 
C troffcruatala nostra bone fià , ma amata affai piu che 
la beUeg%a del corpo > quantunque quella fta la piu de - 
gna co fa, che fi pojja tra noi boggi uedert . Siate duifr 
qui certa > come io non ricerco altro , fe non che non uo» « 
gliate haiier [degno , cheto ui fta Jtruitorci e uiua in UQ- 
Sìra gratta-) * 

; VAL E come f aceua que fto huomò del roatì 
fueto,e del benigno *.• Ma non fi contentò di feri* 
nere vnalcttera fola > che anco fcriuela fecondai 
ìmpercioche troppo gl’importaua, che Laura luf- 
fe defìngannata. '* 

GOG* Quella farà; & eccola» 

Y Signora 
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p«mca d a * % now patient, (funai Conia lunghezza della prat- 

laura . tica qual con voi bò tenuto per cò fi iungo tempo , tomi ■ 
dalia ad intendere , che fapefte l'ufanga de'Toeù , li 
quali fi trasformano jouentein quél che lor piace » & 
vanno adombrando le paffìoni con diuerfi modi y & con 
uarij colortapparire le fanno ouunquc torna loro il com 
modo. Vi dolete che nonli bò fatto uedereit mio So- 
netto . Sci dolce {guardo . E poi ri lagnate che biafi 
moui t & che del uoflro feffo io dico male . Comefempre 
mai hauete per le mie mani veduti gli altri tutti » que- 
llo altre fi capitato vi farebbe Ma d*efjer io (lato piu del 
mio pen fiero in +4utgnone, ha fatto che non ho hauuto 
quelle commod ita » chele altre notte fonami p affate** 
avanti per potervi ragionare . 7fpn uolete eh* io dica » 
che fete facile a turbarmi nulladimeno a gufa di Zol- 
fo a cui ricino fi a il fuoco, ui moflratc f abita j> <jr nf en- 
tità . Ou*è la libertà de* Toeti ? oue gli ornamenti • che 
dar fi debbono a t penfien. Ma tacitamente odo,che mi 
dite, che potrò bene colorire, & ornare quanto in ijcr ir- 
to poner uogho, ma finga emenda uoHra il debbo fare. 
Qucflo non è fallo che menti pena co fi grave , effonde 
Vira rno de menomi duetti, che fi vede bauer f buono 
de i fette yche annoverati fono de* peccati . S loffie ven- 
ga fa che lo (degno fi a vofìro proprio, & battendo que- 
lla imperfettione dalla natura , non vi torna a vergo- 
gna . Sappiam che fiete facile ad accendervi nell Ma , 
ma ben preilo dimettete cotal turbamento, & avutene 
a uoi Donne,apunto come al vento di Scirocco, il quale, 
movendo le acqui profonde, de i uofirt marufreme,mug 
ge, facendo apparire monti, codi, vaiti, & ab.ffi d'acque % 
ma quafi in un baleno men a mancare rimane iele z 
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mento mobile quieto comefufie d'ogho.AW incontro il 
Hcuajo non fl dimojìra tanto impetuofo,ma nell' acque- 
tarfi poi non fé tifar uedtre il fine , fuorché da poi di 
molto tempo ♦ Voi donne come il Scirocco fleto , e noi 
del feffo majcbile al R ouaio flmili ftatno. Se ubo paf- 
futo alle volte importuno, non mi douctc incolpare >on- 
5 Jj con animo gentile ifcufatsme , e date la colpa , cbc*s 
v'amo di fouerchio, Sopragli altri particolari contenu- 
ti nella volita lettera , a bocca ve ne parlerò la prima 
volta cbe mi fia conceffo di poter con uoi ragionare a 
modo mio, e dirottiti cofa cbe m uedrete bora non meno 
degno della uoftra gratta , di quel cbe per il adietro mi 
haue te giudicato, < ?ctò non fatte altra rifoli(tione uerfo 
di me , perche tanto mane ber ette ali'obhgo del grufùh 
quanto che io fe non Vamaffi , commetterei cofa per la /, 

quale mi douretle dire ingrato,c poco fiuto, 
v VAL. Io non mi marauiglio fe fi dice, chela 
Do n na d“ A ri (fatile lo caualcaua^ome. lefuflefta 
ilo vn poledro; &fe Ercole fi pule a filare tra le 
Donne per còpiacere alla (ua bagafeia, perche l’a- 
more fa far di quelle propese per dir del polirò Pe 
trarca . era daccelo di La ura,ch’i o mi marauigl io, 
che anco non facefl'epcggia che fcriuer lettere . 

• GO G. Ecco la terza, che le ferine. "* 

• : o entilifima Signora mia,qudtunqut fi and le cagio : Lettera dcl 
nnpercbeto amo,an%i adoro, neffuna ue ne bà perocché uuta . 
di maggior potere flambé il conofcermi grato, tycaroa 
uoi,& ejfendocerto di q ilo non potrei giamatprtfiurfe 
4e,ne a parole, cbe rpiflffcr dette y nc a.cafa ond'io potef 

fi fojpettar di torto alcuno, uoglto dir qih»cbefe i meri 
il delia mia [erutti* mn ¥ifytcurafltro,<;be io temerti 
w v ^ Q 
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grandemente die fiere apprefio ai perder la grafia uo* 
Sira penfandomi che Tarnor, ch'io vi porto , da volere • 
dato non fofie, & di quefìo me ne date grandijsimo fc- 
gno, poiché pur per parola le lingue muidiofe, & mali • 
gne » labiate acquistar fede a qualche uoSiro fofpetto $ 
gettandoui dopò te J palle infinite cfpcnenge , che fatto 
hauete della mia fede, & il modo, che bò tenuto, perche 
altri non s* avvegga del uoStro amorei & di quello * chi 
ne fa piu fede di noi ? che m una uoSìra lettera mi dite 9 
che fra le molte cófe , perche degnò delia noSha gratta 
giudicato m' hauete, è flato il conofcermi fedele, & au - 
veduto ,ne vene fetegià punto ingannata , & credo 
qual'bora l'eccafìonc uenuta me ne è bautriom mofira 
io, che quando benigna forte mi ha guidato m luogo do 
ne fiate fìata,& con gli atti,& con §// occhi, &'con ta 
lingua mi fon portato talmente , che non folamente colo 
ro, che ivi erano a cafo , non s'auuedeano di nulla , ma-* 
quelli che per efiermi rinati ne dkbitaUano , saf sicura - 
uanod'ogni timore . Vi feordarete adunque qucSlot 
Deb tórmuia memoria quante occaftom ho perdute ,<&• 
con nìia grandifsima pena, per non voler metter punto 
Phonor uoflroa periglio. Voi fapete pure ,c he in mil- 
le luoghi v'haurei potuta vedere , & godervi le bore 
intiere quello , di che un momento mi fa contento , cioè » 
il uoSiro bcllifsmo uifo,& per non dar fofpetto a chi in- 
gordo non perdona quefie venture, mi Slava, da rabbio- 
sa ge lofi a combattuto, a pianger la mia forte, mette do- 
mi anco anfibio diperder la gratta nostra, che piu che 
la vita tengo cara', & vaine fatte fede in piu d'una uo- 
Sìra lettera , dove rimproverandomi que fio mi ditte ef- 
ftr poco amor che io m porto rebe ciò mi fa f are, & non 
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tl^elodeWbonor «offro, maringr aitato fta ìuuche mi 
ha frettato occasione , onde bautte potuto comprender 
Ccrroruottro . %sfb dolce Signora mia ramentateui 
pretto i che conofcerete chiaramente , che co fi come di 
•voi non urne ne piu bella , ne piu faggta , cefi non ferut 

donna amante di me piu fido>ne piu amoreuole • 

V A L. Seguitate per cortefìa le altre, che io 
veggo. 

lettera di Laura, al Petrarca, che volea partirli. 

4 » * * * » V > ■ » ' * 1 ' ' • v.Ml * ' ' • | •» 

• Diletifsimo Signor mio. Se ben infiniti fono gli mar 

tinche da innamorati cuori amando ft paiono ogni bo- 

rayiondimeno la debole fperan'fa di un foto [guardo, un 
giro de gC amati lumi fa gli martiri JoauhC angofcie di- 
letttile pene foladi, le doglie diporti defider abiliti più* 
ti dolci, i fa fp ir i>c le fatiche diporti; ma doue quettofpc 
raruien raenot li picciolifs imi difgutti fono mortalifsi- 
me ferite, che ir offigono feriali u riparo ilcuor del etto 
rti & l'anima deli* anima dell'amante ,pr tuo dell'ama- 
to affetto \ onde la vita fua,& la fua morte derma . _/ . 
‘Pente betuedendo io che bora uifete per partire di que- 
fle nottre contrade > tal dolore m'ingombra tipetto la- 
cerato iTamore ; che quale altra pena fofferft amando a 
petto a quatta morte, mi fembra foauiffima Vita*, ile he 
' tanto piu mi da noia quanto, thè io mi uado knaginando 

di douttui m quitta lontananza , eff • r cofi lontana dal 
cuore, come uifato daghotcbi. “Perche Conofco troppa 
bene, che uoi buomtm (li quali noi altre biafimate d* in- 
stabilità ) bauete percofa magnifica fingendo di ama- 
re pur amente, inganar quitta, e quella di noi , e ciafcu- 
: j Gì na 
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tia beffari, t tanto t quanto aquella , che ingannati ft iti 
preferiti far mille promefèe, e [congiuri d’ inuiotabilje* 
de, quatttoflo chea hmete volte le fpalle/t frangono, 
e dannoft in preda a venti, che le difpergono . Ma fc^a 
non che quellufìngbierod>ui mote. mi va pure fingen- 
do nel volito petto alcun non so ùat di vano .dall' altra 
moltitudine, queLto penjare hauria forfè tatforga ,che 
dietro ad vnagiufìa difperationc mi pitria ad impara 
bù morte conducere . Vi prego dunque, a non volere , 
che vana fi a quella fipcmc , che dalla vostra coti 
+/L mor vuole, che io nel mio cuore nutrica , & che a i col 
pi di tante prone, nelle molte vostre altre lontanante 
da me, nel mio petto ha già tante volte, confermata > & 
afjijfi ,yJ>igratia fcriueurniquando vi fiateper parti* 
tire, e quando per ritornare , Dandomi qualche fi tur* 
tà, thè io fi a per douerui rimaner jcolpita.nel cuorefl 
fattamente come publicfltccbor mi ut riti cuo. 

VAL. S .erano infame rappaci faaxijl Poeta» 
& Laura. E infatti ella yjfaw (come li fuol dire) 
latrefca,eli pùceuail.tr%llullò. J . 

G O G. Non Capete U Donna efare il, Agget- 
to d’amore * c cfaifcbvfazza.èdi lei prppua*dir 
ce Annotile * parche ella fi a amaca ì o- quando 
bene il Petrarca hauefa rìnco d’amaila, elfa do* 
ueua credere , che tale amo^e Me vero, impero, 
che alzar vedeua il fuo nome (opra le falle, & nei 
fecoli d’auuenirc renderli immortale , iVn'aicra 
lettera di quella Laura fegue, e dice, 

tr>« UùttV. 1») »lUfc*it3VTA .Qtt 
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Lcttcraal Pctrarcadi Laura , foprad’un Sonetto 
ou'è biasimata • . ^ j 

jjin'&ù •' ’' T , "V ' *-• • •' 

Se io fufòcoft accorta di giudi fio, come voi mi fatte 
ficca di paroictte accorte firn fin bora chanta del di* 
temperamento dei VofìrHìrdoriuerfo dime . vMa 
'purè non tofi abbagliata fono» cbcionon conofea > che 
'Vi 'fìtte ritirato * eìrebe fi-noftdt piombo » ne anco di 
oro fono le amorofi quadretta > ebe da non so che tetti- 
poinquà ptrmei^bidcctatodel petto vi colpirono * 
fiche fico fi fidi jonVIdirt ebe troppo bene dai noSti 
'Vkrfts-deltaVifia dc’quàliìto fate per quefìo fatto fi 
■audrò i fi comprende^ ;>]Hien dal farto , che per tar 
glia> rutena leticarne fe He venne arm fu letto > un So * 
netto» che anco che eglino» me lo barn fj e con giura • 
mento affermato » per vof frodilo fìtte loconofcet , & 
da un nomò chedifdegrwdeiwo lo compre ft . vWa 
uoi fapete molto bene pettinare alla rouerfeta , chi non 
m va per la diritta . Tarili thè io non debba accorger - 
mi di quel 

Se'l dolce fguardo di co fai m'ancidc 
Qui he dt donna odwfa parl^ndo^vt fdegnafie dtnomi 
riarmi peraltro nome ythe di Cortei » e come fe non far 
pefteil mio nome > affrettato da lo fde% no » che c on- 

ero me tenete t a fcrtuere queilotcbe in tutto quel Sonet- 
to ri battete fritto ; non ui fta fiato dallo impattante. 
de fio di ucndrcai ut del non nceuuto j ma ( per quel che 
io mi creda ) imagrnato torto > conceffo tempo di ncer- 
car altro nome ut fi fete appigliato a quel difpettofo 
Cortei. Ma poi: 
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Et le foaui parolette accorte » 

Che ptu aperto fi [coprino il voflro pe tip ero fe die effe; 
Tarolette f alfe, fallaci, luffnghiere .mp dio fe , ò piu chia- 
ro, T raditnci ; Ma in ogni modo quella voce accorte 
Torta di pefo chi Code a tutte quelle , ch’io ho detteci . 
Sana troppa lunga diceria il rcaffumcrqui tutti quei 
verp, benché mun d'tffi fia voto di mille punture ; on- 
de togtuflamente doler mi potrei , che però [otto plen - 
tio paffo . tJMa non poffo già non nfpondere-a quello 
ouedite\ i: . 

Quepo temer d'antiche prone è nato c 

In che vi moflrate per molta efpenen^a molto auuer- 
tito dcll'rffcr mio . La qual cofa; fe, fatua Choneftd mia » 
dir p poffare lafcio a voi tlgiudicio, ma fe fen^a offefa 
dell'honor mio, non fi può fenuere , muno dubbitarà,nè 
voi fleffo negar ete, che non habbiate contienilo in odio 
C amore, ouero non habbiate fatto palefe l'odio , che Pino 
a qui diffimulato amore hauete tenuto mafcherato\ma 
fe io mi turbo facilmente ;come pare, che in quel voflro 
Sonetto vogliate inferire , voi piu facile pete a darme- 
ne leggitiffime cagioni . Et quante volte bauctemi uoi 
veduta fenga caufa turbare f* Se uoi non fatte differen- 
za, ne di tempo, ne di luogo . Ma feguite; Padane quello 
che può, col volere ouunque il depo vi guida. 7{pn deb- 
bo io però conpderare quello , che all’ e far mio, & alla 
voflra , & mia falutep afpetta t che a gli occhi uoflri 
dallo <A more, e dal proprio interreff : velati è nafeofloi 
%SAta non dourei io mai rimirar e, oue voifofte; quando 
reggendo io il depo uoftro ( per dirai il nero) pur trop- 
po ingordo, con il freno dxprudtnXfi\& d' hont$là,v' a- 
uifate che io mojja d' altererà, ò da [degno ciò faccia * 
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-T^oa occorre che io dica altro / opra quelroilro verfo 
F emina è cofa mobil per natura , 

Che ft ut dt da chi ha punto di conofcimento , mamfe- 
fUjJìma in effola uofìra mala mente contro di me . Ma 
fe pure occulta cagione nel petto v'accefei ira uerfo di 
me* le cui fiamme tu quei verfi squillano , poteuatt di 
me fola hiafmandomt dolèrui.Ma non contento di que- 
llo, bautte uib ratei armi del Uvflro f degno comunemen 
te in tutto il noflro fiffo , e legatene tutte in vn fqfiio 
iS bautte f opra finito 

F emina è cofa mobil per natura, .... 

Et bautte ihmato quel mùbil laude degna, titolo prò* 
portionato, epiteto proprio delle Donne . E uolete , che 
io che fon donna v' dmit cheto per voi tnicrucijì ch'io 
mi muoia * e pur fono mobile . Ma non sò uedere non , 
foto come per tali meq polena amare ;ma ne anco come 
noi che mobil S*mcoìl ante ,et non pcrfiucrantc nell'or 
more mi conofitte poffiate amarmi,cbe peròfalfo tengo 
duello, che del uo tiro fpafimare per mio amore boucle 
m tante carte fi nt amente Jcritto ,tJMa vuoi huomini 
per natura di noi piu feroci, e però ptufupcrbi par e ba- 
tter fatto ajfa quando ri trouate bautr detta,ò fatta co 
fa alcuna m difpreggio delle Donne* come fe elleno nate 
f afferò nella guija*cbe l T ephò le Mvfcbe di letame fi 
nafiono , c 'Ma fi a fi a punto la cofa come voi volete ; 

> pn d'è che non ci la filate, fe fiottio noi Donne mobili per 

' natura, in nomon cade colpa, ma fi noi ver natura fag- 
gi , p irafeuratagme poi (tele male auueduti nel lafiiar 
m guidare dal cicco defio nell' amor di noi, che conofce- 
te uilìab lt,cbe btafimo non meritate *ò di che pena non 
fitte degni Ma fi le Donne, ò gli Huomini meritino ti * 
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tolo di uanì»cgirtuoli ne a gli b uomini ,n calie donntJ 
tocca il giudicar lo, che ambi fon giudici fofpetti , male 
opere fé fono udite, & uedute con attendane, di ciòdan 
no chiara tefiimomanga . Et parlando bora di meftef- 
» fa, non fapete voi, nonio sà il mondo tutto ( per toft di - 
're) quanti anni fow fin bor pajjati,cbeio nell* amor uo 
Urocornfpondo f* & per confeqttenga nou potete uoi 
'Vedere, nati louede ognuno fe io fono mobile ì tir- fe j Vii 
afflorofo flato (come voi dite) .1 .» 0. ; tu u 
Jn cor di dotìna p:cctol tempo dura, 
òpure fe io fta al par di voi collante, e t’amorviio al pa- 
ri del uofiro fiabile Ifoi donne neceffitate dal timore, 
"che fempreh abbiamo di km effe re abbandonate dauot , 
perfcactiamo (labili in amore, il qual timore non bautn 
do lougo ne 1 petti degli huominurion apporta loro que 
fio rifguardo , che però di ragione piu f aedi dt noi fono 
nel uariar l'oggetto net loro amore, maffime non temen- 
do effi quelle torre di b onore, &• quei perigli di morte > 
che le donne pimentano i 

fo MefierErànccfco da muri altro , che da amore fui 
diretta ad amanti » & fin che amore viuerà nel Mon- 
do conuien che io v ami, che cofi di fare a lui da prima, 
thè ui uidi promi fi , adunque non dite cheamore duri 
picciol tempo in cor di Donna, & non mi tagliate li pan 
tticoft di nafeofo ; sfattemi nedere quello di fuori, che 
fiete di dentro . Vere he, lofcnneredi tal ver fi mi sfor- 
ma a credere quello che non uorei , Souengaui che ogni 
cofa quantunque occulta dal tempo fi nuela ; & che pe- 
rò io fono per f opere tutto ciò, che uoi [ete per fcrtucre, 
ò dire » dite adrffoe fcrtuete ciò che ui pare di dire ,edi 
fcmere 9 &ciòcbeuolete * . .. . 

' J VAI* 
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VAL- lo non mi raarauiglio fc’l Poeta cotan- 
to fi moftraffe apparti onato nelle fue rime veden- 
do, che Laura ne daua hora ma fredda » hora y na 
calda, bora lo poneua ; a Cielo , c hora lo innabaf- 
faua. In verità ch’io no sòcio che fiano quelli amo 
ri;fe io furti innamorato, & che la mia innamora- 
ta giocafle meco coli di capricciofa , ben prefto fi- 
nirei fiorii Comedia , e pur che non fufle a fuo 
mal grado Tragedia lagrimeuolé. : 

GOg. Se furti impaniato ancor voi feguiterefte 
il coftum: di tanti» &: per le orme di affaldimi fa- 
rcite il viaggio voftroamorofo iiVdite la rifpofìa» 
che (otto a quella lettera di Laura poie il Petrarca* 

luum i7iiagratiofa.se io babbi* m nuercnZa ^ 

uoSiro,du aio qualunque bafpcncnZg delle cofe 5 ditelo Laura. 
noi che fiele un Stupore di giaditiv, & che ormai fapeie 
dime ogni differenza jQ- qualità propnjffima'.Ritorda 
teui quanto mfitme ragionato b abbiamo, de gl;) degni» 
delle irete delle ripulfc>Uc auuengono tra gli . 

come /opra fatti alle uolte dai ficm fiala ddìo.Jde.g}io * 
fcriuono te dicono quel che in altra occcjìone tacerebbo- 
no del certOi II mòlttit'ho foffertu per voi,èt t’ affai, thè • 4 t 
di continuo patifco,(iaui nfoolia penne a qudlo che ! 
fcriuctcicnon meno,che jpcjje uoittdejidcratc ch'io mi 
^appaghi deluoflro procednt.meco battuto per i'adtctrOi 
L e defideratt > ch'io fu tahain certi parile alani noi al - 
I tre fi rendetemi la pariglia , et uictndèuclmentt a benèt 

ritenete quel che forfè di male ha Imprima fcorg^)efat 
te come fan li mercatanti ,'i quali in un groffo pagamen 
tOition rifiutano certi feudi, che non hanno il fuopefo • 
purché la maggior fontina di jUa bontà fia,che fi uuok 
fi t\ neri pagamenti* VAL. 
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V A L. So che quella Donna lo faceua Iter fug- 
gerro,& qualunque volta il rampognaua fi dimen 
ticaua d'cller huomo. Che foglio coli rotto è quel- 
lo che porge in fuori. 

GOG, Se hòda dire il vero» noi pollò difeer- 
oere, perche la carta è fu diccia » e fpugnofa , & or- 
mai per l’antichità tutto è guado. Ma feguitiamo 
le Lettere di Laura,. E prima vdite l’argomento 
di tuttala lettera » c s io non fono a fatto imemo- 
ratoiparmi chefìa quello argomento di mano del 
Petrarca fecondOiChe altre volte hò Caputo, ch'e- 
gli vfaua fìmil carattere quando fcriueua . 

La nuouacbemt doucacjfcr tolto il mio te foro , & 

: mi fu nuoua peffima , fi che quafi morij , Et s'io refi ai 
yiuo fu perche i Cieli non volfcro.a fine t cbe non fi dicef 
fe 9 che io fofiì morto per gelofia, e per amore, quantun- 
que hauerci battuto per piacere ilmorne,acciochc quel- 
la disleale conofccjjc quanto io Camaua, • 

Lettera di Laura ,oue parla del fuo maritarli , 

- * \ ' |* • * % \ « , • , % \ . » • A . f \ ' . t . - « 

Ixrrtera di Signor Francefco cauffimo , Il Tadre mio s‘ e affaU 

rrarca, 3lPC nffoluto di maritarmi*®' di ciò ne fono bemffvno cer 
tifi cala vltimamente dalle (ite ifl jfe parole , perche, 
bien parlando meco , ® dicendomi che mal volentieri 
miucdeua reflar enfi fcompjgnata,c di e fi cr cefi n fin- 
luto et mi diffe , Le cauft che a ciò lo muouono fono mol- 
te ma la puma , ® maggiore è » che dice non "Palermi 
lafciardopò la morte fua joL j dubbiando chi io da vo- 
• fin ve^zpfi purghi allettata non m inchini* con perpe 
tuo [corno ( come e&li dice) del nome [ho ,) aluoler vo- 
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Siro x Et in ciò partitoni >cbt egli vo le ffe accennare che 
il voiiro praticar in queSie contrade gli era affai mo- 
lesto ^fo non poffo al fuo uoler contradire , efftndomi 
Tadre,ne sò trottare {ufficiente [cufiche mi uaglia per - 
ricufart il maritarmi . Se :io non diceffi di uoler mi far 
Monacarci qual cafo ne tto t il uoSlro intento, ne io com 
pila fatis fattone potrtfflmb batter e. fi dire di uoler flar 
.mene co fi in cafa.potna forfè , & Jen^a il forfè dar fo • 
(petto, cheti vofiro amore m’aggradiffc,ilche tante not- 
te bò negato mostrandomene angi molto fichi ffa . 

fi partito, che egli mi propone è di molto bonorata 
qualità , ne parmt (e le fiffionomic non m'ingannano , 
che ei debba (fiere huomo molto gelofo . Hor fe altri fi 
godrà quello che uqi non uoreRe;patien^a: non v' è al- 
tro rimedio . Ma in qualunque Stato io mi fia per efie- 
re fempre terrò di voi cara memoria , ne tu' u le tran di 
mente li fattori 9 che fin bora in uarij modi dalla voftra 
bontà , & gentileg^a bò mentiti . Io andrò poi auui - 
fandout alla giornata di quanto intenderò arca quello 
mio maritaggio, ne lajctarò fcguirc, che da voi mi allon 
tani con il corpo , che molto prima da me non fiate au- 
ucrtito . fn tanto ut raccommando il rmo cuor e, che fem- 
pre è cnnuoi t ne mai da uois* allontana . 

GOG. Signor Gio;Paolo non hauete veduto 
mentre , chiolefcgcua quella lettera il Petrarca 
<lifuenire,c per dolore imbianchirti tutto nel vol - 
to, e piu non fiatare per l’ambaicia? Che crede- 
te* che dicclle all’hora quando tal nouellagh fu 
•areccata 

VAL. Io credo, che fi nafeondefle per molti 
giorni » & c’hauefle in odio qualunque perfoaa , 


Inttra al 
Tctiarca. 
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anzi chcluce iftdTa,li fofsenemica,& che parola 
di maggior cprdogl io fi gli poteua dire, che ram- 
ina fua diuemfse d'altri , & che il Tuo idolo ad al- 
tri fi dedica (se. .‘'--V ■ 

\ G O G, -Forfè che fi farà confolato nel prender 
partito difirrle dare qualche' huomo * che non 
hauefse gli occhi» ò qualche vno» che non gli di- 
fpiacefse la ftanza di Cornouaglia . Non vi fia-# 
graue » che io legga le tre letterei che a quella fe- 

gUOnoV A V, a» i v* 

i .4 • yV « **• «VS iVi *•,« • i.ffc.j * \ 

Lettera d’un amico del Petra tea , che fe ifeufa 
-.*■ • ' di non voler andare in Ar qui, - * 

- -r-v . elobiafima. - v % 

• «a ■ r e c* ^ f * * juciitv» r iv» 

I-Tcbbi, Meff ? r Frattcefco , Giovedì la ttofha , nell 
quile m* multavate a uemr a Slarcon uoi injtrqnà ot 
to giorni, Alche io tifpondojcbe fe bene grandemen- 
te io de fiderò di efier con uoi, & goder'della uoflréL* 
gcntihffima , & virtuo fi {finta pratica nondimeno il 
luogo oue uoi fiete » è co finirle da me riputatOtcbc cre- 
do che quando uoi non ue n'bàueflc mai 4 partite » in 
tal cafo viibailtYiauna > oducuoltetn mia iuta il ve- 
nirui a vedere y ma perche fpeffo finite a noi, differirò $ 
con volita licenza il godenti qui Stia Città fen^a ueni- 
re in Arquà, oue mille fcbifczge mbauéfjeto adepra- 
uare il guflo della dolce uoflra conuerfationc . Et cer- 
io molte volte cofi fra me fìcffo mi fono affai metani* 
ghetto, conte voim tutte le cofe prudente uh abbiate 
fletto quel luogchntl quale non so trovare qualità per- 
che debba piacermi in me%o qucUc vatb , che ef alano 
i&Oi. * 
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per l'àtqtu morte del continuo no fettore ,chi urgua- 
fìat am,c mondata da monti fi attiche uileuano ogni 
bella » e fpatiofa ne iuta , priuo di quel losche fogtiono 
Mondar i monti , cioè d'acque , che fe bende riha al 
piedi elle fono lontane da leuofire flange, e però con 
grandifcommodo ui fcruono , non sò quale altra copi* 
piu velopoffafargrato . Aerano mille altrui luogiaf- 
faipiu belli ,uagbh & commodi di quello nelFadoano 
dilli quali uno ve ne potatale fcicgherc, che non mcti^ 
che quello dalla corte fia del Signor Giacomo Siato ut fa 
ria concejjo . Ma nei ui compiacele in quella, & io al- 
tro non dico > [a pendo che gli bumonde gli h uomini 
fono dmerfr 9 folo uipregoa contentami , cheto come ho 
detto dijferifca l’cjjcr cenno t , quando uoi ue ne ve rete 
aVadeua' 9 cbe a dire il nero iq Jirquà non ci ueggio co- 
pti che mi piaccia fuor che uoi> & uot Slefioaffàipiumi 
pianate fuori di là . State fano dtTadoa. 

^AL. Come qudla ietterà ò ripofta qui den- 
ttQfpoichc tratta d’altro che di Laura -, • < ' . 

a. GOG. Per iniLiuertenzabifo^na, duellaci fia 
rimala. Vdite ne ancora di quella Donna, 


lettera di Laura, & ferme, che fuggi vsdepdjala 

«dia Fiera. . 

Ih ci , .* i ^ t (*• I |i il, »i A > v./d ». / • *■ - 
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: T^on sòfe Vi accorgete Mtffer Francefco , ché to 
nfaccorfi » cbefubito , che Poi mi uede fi e giungermela 
la Fiera ratto fpanfie^ pJ*Ca perche uot /oppiate t che 
non fono cieca % & che di molte uoSlre dijamoreuole 
&’/* non 4 * MWi nodo accorge ndojtb: no per altro 
l'j. ..... bora 


L-rera 

Lauta. 
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bora vi Uno (fcnuendom )ogm credenza, che (in ho* 
tapotefte batter bauuta,cbe io al mio comparire non vi 
vedeffi con ogni celerità fuggiruene, forfè temendo che 
io non u'baueflì giuntato di vn velo da tefla, ò d*un 
gioiekttOìilcbc fe ui doueua por timore alcuno ,non ofan 
do io perii f òjpettofo manto mai fauellarui,e tanto me. 
no pubicamente uoifiefjo ne potete dare la fentenja, 
%Pka jt ciò non "p’mdujfc al fuggirmi * che altra feufa 
trouaretc? quale altra legitima cagtone ad duretea qui 
8ai fo sò e he nonfuggo co fa che mi piacciale f chino 
co fa eh* io aulirne torco gtt occhi da co fa e he mi diletta » 
quando con fteurtà della mia vita t &- del mio honorem 
Ciò mi fi concede . Ondei’hauermiuoi fuggita , toltane 
la prima cagione , che non ut poteva attenne di ma nife- 
fio indino , che io non fta quella a cut dite d’hautr dst • 
to ; Tu fola mi piaci; & lo hauer (chiuato il mio afpet 
to non vuol eh* io creda, che li Maritanti ucr fi ne ' quali 
affermate amarmi (ianoucneeflimònij detCamofcbe 
mipoitiaie,ne che gli occhi rateivi fieno quii dolce og* 
getto,cbe andate pubticando,che ui (ono . Certo io non 
sòfe non dolermi di quello , o fia come fi z mole, rum fa • 
rà macche non mi dia indino, che voi poco » ò nulla me 
amiate, ilebe fe non è, ceffate dal piu fimulare ciò, che 
alcuno non vero dis horiore potria aree carmi. 

GOG. Credochc Lauta mille ragione hauef- 
fe contro il Poeta ,& che fufie il vero quanto ella 
dice, perche fe le hauetfe donato cofa,impoflibil è 
che non hauefle comporto, e Sonetti .c Madrigali, 
anzi vn Poèma iftelso. Eccone vn’al tra. 
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Dimanda Laura vn Tuo fazzoletto al Petrarca • . 

t^Ceffer F rance [co. Ter quanto voi bauete a caroli JJJJJJ* ^ 
tnio «Miotti la mia uita»t tbonor mio, vi prego di [ubi pcuatc*. 
to alatamente rtflitunmi il favolato» che Caltrbitri 
quando c incontrarne mi cadde » & che la Volita poca 
prudenza > & la ingordigia , che delle cofe mie troppa 
piu di quello t he ui fi conuenga bautta raccolfe di ter* 
ra . T^on sò che ccfa ut tnuouaa fi fanciuUelcbi atti $ 
hot non ue rtbò io mandati tante notte f nt queHo an- 
cora ui ncchtederei con fi grande wflangu f e non fujfe$ 
eh' egli è del numero di quelli di mio manto troppo bene 
da Im conojciui tonde praticando egli fpcfjoconuoi * 
temocbclauoflraamoroja inauuerten^aatut lo fcuo* 
pra t tn giorno} & cb e il Jofpcttofo poi per, [andò quello > 
che mai fu.fi riduce a a quello che ne io > ne uoi uorettt • 
tno.Cbe [e mi dicerie non effetut que fio pencolo emen- 
do» che uot fitte fi gelante dei mio bene « quanto io mi 
fta . Vi rijpondoiche non uoghorte anca fi armi con qnf 
flotimorofo pen fiero j però fen\ altra replica , rima*» 
darete il fazzoletto non nostro > ne mio t ma di cbtul 
ho detto» 

G O G. Non ui aggraui , che io legga la terza 
lettera. ± 

G.. - * > vi • V'.i r ’ i, i f t ■* • ** • %-*• %*•» 

• * * • > 4M 

Laura parla del cafoauuenuto al 'Petrarca tra 
Scandiano , & Reggio . 

•r % ■ ». 

4 4‘tIw .. ’ ? *• •* *\%i j \ \ . j w u 

c^Cefier Frane e fio, lì ebbi lunedì pafiato j che fu tetterà di 
il primo di Dicembre Ut uoflra lettera * nella quale m t tumn! 

narrate 
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narrali il cafo occorfoui tra Reggio >e Scandiano,& ter 
to r che leggendola liti pare ua veder ui tutto /marito* 
per quei fanghi fuggir e» fen^a fapere oue andare, il fa- 
vore di quei Joldati, che impetuosi', vi ftguiuano^ mi 
pdreua vederui U corona d’^Alloro in tefla u & le ffailt 
tmte di Vari, tir nell 1 un piede il Socco, nell' altro il Lot- 
tursio, il tutto dal? ingiuria del tempo, & della fmiftre^ 
jt 4 de* foldati imbrattato, efcompighatotperoche vrim- 
yrtagtnauo , che net correre Alloro pendendo bor ai 
vna banda , hor all altra vi mole fi affé bora vnorrec - 
cbtaibora vi coprtjfe vn occhio, bora ri cadeffe nel pan 
furio ',e gli Vari vtmpediffero le braccia, che nel cor fo a 
gli buommi fogliono ferutrper alr,non baueuano fecon- 
do il imo pi fiero il Socco, \oÙ Cotturno niente delfm.de- 
coro, ma bruttati, & lordi fembrauano vnpato di coma 
ni limali vecchi , e difmefji quali non pm dal padrone et 
' $»uallo,ma da i ferui a piedi pcrpeffìmiffìmc firade fia t 
no adoperati ; infomma credo che le rime , e i vtrfr vie- 
tano fuggiti dal capo la lorderà di quel pantano ui 

doueua co fi batter tratto di ft fio, che le Mufe tflcjfe non 
iti doueuano piu conoìqere per quel fuo allieuo che fleto, 
£t in quelle piogge Tardo* amoroso non doueua valer 
piu niente, & quei rabbiofi venti, che ( come dite) fofr 
.ftauanOiUon doueua nella vo/ir a memoria hjùer. luogo* 
l'aura del mio nome ,&m quelle noturne tenebre* da- 
ueuate bauer poflo in oblio, anco il lume,in cui( fecondo 
voi) Amore fi trafittila . Certo fecon trfcrmcrmi tal 
cafo bautte bautopen, fiera di mommi 4 compajffione di 
yoiifetc ficurod' bauer confeguito il uofiro intento, per- 
che afidi m'ha doluto il uofiro difpiacere, come bora* 

molto m\pmj [temi & bum Mftw 
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•imi fcriuetedteffcre. spetto con grandtffbno dtfio di 
Mede ruj, però ut prego affrettar quanto fta pofftbilc la U9 
fifa uenuta in quefte parti , m tanto conferitateli!, & 
uiuetc heto,& di me rtcordeuole . 

• G O G. Signor Valabio ho per conclusone ve- 
riflima.che le ddne quàdo s'auueggono noi altri 
huominì riuer irle, che fìngono diramarci ,per po- 
ter piu ft rettamente allacciarne, ilcheefsendo loc 
auuenuto fanno ftiamazzi de* cafi noftri,e come 
fuilìmo tanti guffi>ò barbagianni,douentiarao le 
loro ricreationi . Quante volte credete voi > che 
Laura fi ridette del Petra rca< lo burlafie > e pure lo 
fcemonito , ò non vedeua » ò fingeua d’efler cicc* 
co . Volete che io feguiti nella mia cunofità eoa 
aprire quefii altri inuogli t 

VAL. Avoifta. 

G O G. £ qui, fé io non erro, fono ancor lett& 
re. Or dico la prima. 

tj ' • *;• \ . . 

• Lettera a Meffer Francefco Petrarca^ 

indifefa de 4 Medici* 

* 

Voi non {tate bene Meffer Francefcoffe non dite ma • imrfa *1 
le di qualcuno . Gran cofa è la vo$lra>cbe co fi facilmen - Ptuma ‘ 
te [druceiolate in toccare bor quello , hor quello da noi 
non conofciuto a pena % & che fe non ui carie anno di be- 
tte fici f almeno di danno mai ui furono cagione * Tipo sà 
perche con amarena ft uenenofa ui fiate pofto a perfe - 
guitare li Medici , & la medicina celebrata da piu fa - 
nofi ferì teorie he non fitte uoi tenuta cara da i piu fag* 
gitebe mai nel Mondo albergarono , e polla da Dio fra 

f- ‘ H mortali 
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mortali per fouenire alle btfogna eflreme dell’ human* 
ulta . Mentre che biafimatc li Medici , ni donerei e ac- 
corgerei he dite male d' un* opra, e d'ueacognitione w- 
t clienti ffima tra le piu rare c'ha uoluto, la prima cagio- 
ne che fi rit roui , & che 1 adoperi . Le uirtù che nelle 
herbe, ne gli alberi, nelle pietre, e ne 1 metali Hanno rac 
chiufe,fe non fufìe La medicina nefarieno in darno.Bia 
fintando uoi la medicina fddio uenite a biafimare , cbt 
è l'autore di quella , E perche [abito correuate al fac- 
to de i linguacciuti, rispondendomi quefla faenza ejfer 
mal tntefa,& che per ò il dìffcttoè di noi, e non di lei» 
bramo che non [aitiate in mezo con la uofìra .giornea 
dipinta di quindi, e quinci 9 di ckente ,& altresì , & 
che mi fapefle dechiavare gli %Affonfmi d']pp ocrate» 
ò il te fio di Cj aleno , ò un capitolo d'jluicenna , cho 
voglio effer morto fe fapefle ne anco dir quattroparole 
ftnza intncarui , ò commetter fallo . Il non faper voi 
quato fi a diffidi cofa dal moto de i poi fi conofctre la ma 
la ajfetlionc delle parti jecrete del corpo , rifa dir delle 
menzogne , & fe con tanta fatica apprendonft le faen- 
ze, eh e s’aff attuano nella materia / coperta al fenfo ; & 
fe le fcientie fpeculatiue , per lo piu hanno il fuo oggetto 
nelle parole da fpecularft,nonfi uorrà , che questa arte 
difficiliffima ricerca 9 douendo applicare a cofe incognite 
i fuoi Secreti , e virtù dirotte da cofe materiali t Come 
dice Unfìoule , eh' è piu bonorcuolc il faper poco delle 
cofe altiffime , che molto di quelle buffe 9 co fi dirò io bar 
uer maggior difficolta l' operar e in oggetto non vedute» 
che in altro [coperto, e palefc alla noflra wfla , Voi cre- 
dete di parer vn ualent' budino fcruendoui » ebe Catone 
non uoleffe Medici attorno, e no f a fcte,c^egli,et all'bq 
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ta } edapoiè(lato tenuto per ceruello Si oic o,r uSlie o>z?t 
fico » t fantaSìico,t di tal naturat che s'egli uedtffe de i 
UoStri fonettu^V* tanto , e tanto dir ebbe ,cbe morireste 
difperato , Ter honorvoSlronon dite mai piu, che i Ri- 
mani quattrocent'anni Stefferofenz* Medici , perche ni 
dimostrate ignorante della ulta del Topolo Romano , 
fapendofi da chi Studiaste in quel tempo erano, & pe • dici. 
corarij , & ladroncelli, che habitauano quel paefe » Ma 
poi pigliando tffi del ctuile,prefero ancora la Medicina • 

& (ino di Grecia chiamarono a (e ualenti Medici . Tv^p* i 
fapete quel che diciate a fcnuere , che li Romani fi me • 
dicaron gran tempo col folo brodo de ’ Cauolt, perche fe d * 

lo credeste, ìo credo che in tante uoSìre infermità haue 
reSte adoprato ftmii beuanda piu d'una uolta , mentre 
thè fiele Stato fino all'ufcio della morte , fe però non ui 
tieni f e uolontà di dire, che li Cauoh ncfin hano cangia 
to natura, od e fere dopoi ; la qual uentà non ufcirà fuo- 
ri d'altro capo,che del uo(lro, {olito a dir bugie pergen - 
tilczgci , La caufa del uoSi ro fcnuere contro noi Medi- 
ti, e della medie ina J , perche non guarite de' mah uo- 
iiri, & ogni qual giorno andate peggiorando , e poi uo - 
reSte ìCbefactffimo de* miracoli nella perfona uoSlra, 

V* ingannate oltr a mi fura • Lafc tate Stare Madonna ^ „ , 

laura, fiat e lontano dalle donne , che non ifncruerctc ^ 
poi, c non indebolirete tanto la compitone come haue- 
tefattOfChepiu non potete Star, fui pie di. Oh accidenti 
fieri che fpcfjo ui fanno creder morto, ,fia quefto uoSlro 
trastullami con la donzella, econlafantejono cagiona 
il far noi la Ulta Zjngarefca^on laftar cp* piedi là 
la Staffa di continuo tk* ha tolto tl^g>r naturale , che fi 
ptdt gidtfftr fiato tnuQhDUtnidi grafia uoi fitte bep 

Ha • 
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cmplcflionato , & le in fctmità , che vi tr attaglianti 
£ altronde vengano fuorché dalla fimpatia nostra cor 
forale • Et mentre la caufa di quello uiene e faminata j 
non ritrouo ejfer fiato lo fluito , che di fokercbio h ab- 
biate fatto , Japendofi che non tanto fio la fama v' arre- 
cò la motte del Tadre vofiro in 'Bologna» che impegna 
fte li libri al Giudeo » t dejle bando a i par a fi, & ad ^fe 
tur fio, & jL\one * nulla filmando la facrofanta Mae - 
fid legale » volandocene m VroucnXa per rompere la 
fcrigno paterno , imdginandoui ebeherede fu fi e rima fu 
de gli ori di Mida, e pur fufle ingannato al di/petto ho - 
Uro* 

E dapoi , ne quello , ne altro fludio k\ occupò » ani 

Vi pone fienei vi fio amorofo , & in quefiov' affati- 
cane giorno, e notte \ cbe'l Capo Gabbiate debole » e di * 
flemperato , viene Mejfer Pranccfco galante j non dal 
Vegghiare c ’ bautte fatto su i libri , non in Che fa con- 
templando, ma dall'cjjer flato alfereno, & al gelo pet 
molte notti (fogni tempo t ad / /piare» fi attorno Lauuu, 
gitana altro ( olaurone » e fé ella ad altri faceua di ghi- 
gnerò t che a Titti • In peffimo flato ridotto uoi fletei 
della fanitd,non per t attinente, ò digiuni fatti nella 
vofìragiouentù» & voi non t affermerete » e dicendola 
non vi fi crederà , che pur troppo è noto, che non [ape - 
te mangiare , ft non fedendo a tauola con Grandi , ha * 
stendo auez^ato Voi fleffo al tinello, hor di qutfhu* 
forte, hot di queff altra . Tanto che bauete % chi vi 
bendagli occhi » e Volete riprender altrui, cbev'bd 
vna picctol bufi a. E forfè che non fate U Socrate ; che 
iti date a credere i<iffigli huomini fieno cofi fuori di fé 
flejji | che non {appiano qual buomo fiali Tararceli 
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figlio d' un fuor ufato, uodr ito del pone d'altri affogato 
nei piaceri di Cupido , e Monto fogni flato , e fogni 
fòrte di per Jone? Vergognatati, che dalla voflra ma- 
» no feruti fieno quei tre Sonetti contro la Corte di 7^- 

rna , nella qual praticato v* hanno huommi infiniti ,e 
di varie nationi , e non fanno qual fpirito di furia mfer 
naie v'babhiapoflo in capo tanti mah cq fiumi, che di - 
teirttrouaruifih&f alfarnentc, 

Tutti quelli , che fono dtgiuditia vero , fanno giudi? 
tio di voi rifolutantente , che dimandale all' bora-» 
qualche beneficio ,ò pe ripone alla (otte» con darui a ere 
dere , che voi pereffere quel che flaua ogni giorno a 
fofpirare dietro oda moglie di altri , non poteffe negar - 
uela finga rofiore , ma poi uedendo , che in quel fyg- 
, gl P e ui regnaua prudenza , e gelo piu che humano , e 

pereto vdendo immeritato I^ihil ,voiauampandofi- .... 
ra, e di [degno, fcriuefie quel che vn giorno ancora fpe? 
rocche farà uietato alegger fi , & ( bf non potrà uederfi 
finga fcropolo. 

Che non dite dclF}mpcradorc,t d'altri 7rencipi? 

Bautte tolto quello da Laura ? Forfè che non efaltatf^J 
quel Cola di l{cngQ, che creato T nbuno del Topolo Ho» Colt tira» 
titano incitò Hpma alla libertà contro il Tonte fice uerq 00 ' 
Signore ,con titoli « bonorandolo di gentile, ualorofo tac- 
cono , e faggio , epiteti, che ad ogn altro piu fi cooue? 

» jtiua darli, che a uot buoma di Chiefa , & che d'entrate 

fede fi afiiebe m fomentate t %?Pta piu uergognofo è il 
confortarlo uqì a far morire alcuni Caporali di Roma » 
atto empio, & inbumano » 

Tic qui tacctcyche dite all'Italia voflra Madrè,vee 
\lfia qtiofa, lenta, & ebefempre dorme, e iti mancano 9 
..... ... . H t fM 
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e he {[coprite il temerario votro dire , fé non dicevate 
Le man le bauefs'to accolt* entro i capelli. 

Se fapeiìe come quei ebe vi conofcono , dietro Uifannó 
le rifa leggendo queto folle ardimento uoflroÀi uctgo 
gna v'annegherete, Stana fròjca l' Italia fe da uoifof- 
Je governata t credete forfè che ftano Laura queti ni- 
tri Italiani ? òf or fenato voi, Quetoèilcotumc uo • 
tr0,cbe fubito che nafte un fungo d'huomo di maneg* 
giù tedi pojj an^a , ve gli mgennocchiate, e dedicate per 
bauer nuouo luogo da mangiare , e queto fu tifine del - 
lavo tra Cannone, 

Spirto gentil che quelle membntreggi > 
mandata a quel Tir annetto, acciò feco in Roma potete 
trattenerui fen\a pagare il baiocco dii* òt cria, ma non 
indoumate il vero offendo quello Cola dopò li fittela 
di mefi cacciato di R orna , e mijcramente fatto morire in 
jiuignone ili or a ucndete alle fardello le lodi, che a CO - 
tui dete tanto malamente , Mi finirebbe il tempo ,rii* 
non le cofe delle quali Vi mot rate degno di querele % t 
per i ultima ui auuerto,che tvouarete quando no*l pen- 
iate vn Medico , ilquale dal Capo ut catterà li grill* Con 
altro, cbe\con le pillole de tnbus ; e ui fard uenire il cd- 
Cafangue dandoui della canna non di caffu, ma di rotó- 
re, che con un uotro pan cotaljemplice di bofeo è necef 
(ario adoperarli, 

V A L. O che lettera mordace, mai piu l’ho Tea 
tita coli alla diftefa , & mi ftupifcath'ei non feri- 
uefse la feconda inuottiua contro li Medici » affai 


peggio, che con la prima fece. 

GOG. Forfè il ritenne la paura di quel finej 
w’è minacciato di caricarlo bruttamente. 
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ftt fon timori b he raffreddano li caldi di qual cuo 
re fi fia ardimentofo. Ma io mi trafecolo che ia 
mille pezzi eflò Petrarca non la ftracciafie, & in 
che modo dopò di fe l'habbia laicista. 

VAL. Per inauertenzas’ha da crederebbe fer 
bata fia» & appunto ritenuta l’hauerà con difegno 
di rifponderlea parte per parte>e portando auanti 
tal penfiero, dal tempo farà fiata porta in dimenti 
canza,e da lui in qualche ripoftiglio. 

GÓG. Si sàPauttore di quefta lettera^ 

VAL. Non l’ho fcntico riferirejma s’ha da te- 
ner per vero>che quel Medico iftelfo ei fiacche dal 
Poeta è lacerato con fi fatti modi contenuti nella 
inuettiuafua latina. 

G O G. Sò per bocca verdadiera»che il Petrar- 
ca quando aguzzò la fua penna in fcriuer l’inuet- 
tiua contro de Medici » il fece non perche egli das» dicede» 
douero haueffe penfieri tanto finifiri» ma perche Mcdicl * 
non fcntifse gli ardori della febre, che all’hora il 
trauagliaua,c per ciò l'ingegno fuo volfe porre in 
limile confideratione. 

VAL. Per mia fè queftac nuoua ricetta per 
non fen tir la febre. Etiohofentito dire» che per 
efscrgli adofso incarnatala rogna » e la fcabbia si* 
che li Medici non glie la poteuano leuare,cf$o viti 
to dalla colèra, gli biafmatfa ounque potea troua- 
re buono attacco. Anzi fe volete vedere quanto 
inaleei credefse de’ Medici » ricordateui che fcri- 
ueal Boccaccio efsèr guarito prefto d’una certa in- 
fermità , perche il Medico non l'hauea vifitato. 

£ non Contento di tenere quella cattiua opinione 

H 4 in 
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che iftopritte il temerario vottro dire , fenon diceuate * 
Le man le baueft'to accolt* entro i capelli . 

Se fapeile come quei che vi conofcono , dietro uifannó 
le rifa leggendo q netto folle ardi mento uoflrotdi vergo 
gna v'annegberette . Stana frèfea l'Italia [e da t*oi [of- 
fe governata i credete forfè che ftano Laura quitti no- 
ttri Italiani t òf or fenato Voi « [fuetto è il co fiume uo- 
ttró,cbc fubito che nafte un fungo d* buono di maneg * 
giOit dipoftanga , ve gli ingennottbiate , t dedicale per 
bauer nuouo luogo da mangiare , e quello fu tifine del* 
la vottra Cannone* 

Spirto gentil che quelli membr friggi* 
mandata a quel T ir annetto, acciò feco in Roma potetti 
trattenerut finga pagare il baiocco àtt* otteria, ma non 
indoui nafte il vero , e (fendo quello Cola dopò li fittela 
meft cacciato di Roma , e miftramtnte fatto moririin 
jLuignone : Horauendete alle fardelli le lodhcbe a CO- 
ttui dette tanto malamente » Mi finirebbe il tempo, m* 
non le cofe delle quali vi mottrate degno di querele % t 
per l'ultima m auuerto,cbe trovar ete quando not pen- 
iate t m Medico , ilqualt dal Capo uìcautrà li grill. Con 
altro, cbe\con te pillole de tnbus ; e ui fard uennt il cd- 
Cafangue dandovi della canna non di cafflta, ma di tone- 
rebbe con un uottro pan cotal femplicedt bofeo è necef 
(ano adoperarli • 

V A L. O Che lettera mordace, mai piu l’ho feti 
tira coi! alla diftefa > & mi Itupifcoth'ci non feri* 
ucfse la feconda inuottiua contro li Medici » affai 


peggio, che con la prima fece. 

GOG. Forfè il ritenne la paura di quel finej 
?u’ò minacciato di caricarlo bruttamente de quà> 
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ni fon timori, che raffreddano li caldi di qual cuo 
re fi fia ardimentofo. Ma io mi trafecolo che in 
mille pezzi effo Petrarca non la ftracciafie 9 & in 
che modo dopò di fe l’habbia lafciata. 

VAL. Per inauertcnzas’ha da crederebbe fer ' 
bara fia, & appunto ritenuta l’haueràcon difegno 
di rifponderlea parte per parte,e portando auanti 
tal penfiero, dal tempo farà fiata porta in dimenci 
canza,e da lui in qualche r ipofiiglio. 

G Ó G. Si sà l’auttore di quefia lettera^ 

VAL. Non l’ho fcntico riferirejma s’ha da te- 
ner per vero, che quel Medico ifteffo ei fia, che dal 
Poeta è lacerato con fi fatti modi contenuti nella 
inuettiuafua latina. 

G O G. Sò per bocca verdadiera,che il Petrar- 
ca quando aguzzò la fua penna in fcriuer l’inuet- 
tiua contro de Medici , il fece non perche egli das» dìcede» 
douerohaueffepenfieri tanto finiftri, ma perche Mcdicu 
non fentifse gli ardori della febre , che all’hora il 
trauagliaua,cpcrciò l’ingegno fuo volfe porre in 
limile confiderà tione. 

VAL. Per mia fè quefia c nuoua ricetta pef 
non fentir la febre . Et io ho fentito dire, che per 
cfscrgli adofso incarnata la rogna , e la fcabbia sì* 
che li Medici non glie la poteuano leuare,cfso via 
to dalla colera, gli biafmatfa ounque potea trotta- 
re buono attacco . Anzi fe volete vedere quanto 
maleei credefse de’ Medici , ricordateui che fcri- 
ueal Boccaccio efser guarito prefio d’una certa in- 
fermità , perche il Medico non l’haucavifì tato. 

E non contento di tenere quefia cattiua opinione 
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in fé (lefo , la pofe tantoin alto , che fetiffe a- Cle- 
mente Sello Pontefice Maffirao in Auignone» 
che fé voleua guarire d'una certa maiatia non ado 
perafle Medici . La paffìone hà coli gran forza in 
alcuni degli huomini sii che la gli fa trafandare < 
e perche non è cofa piu cara della vita » quindi c, 
che molto aggraua il vederli malmenato da qual 
che Medicee nella vitale nella borfa. E pur trop 
.po il prouerbioc vcrojcheilcattiuo Confeflòre fa 
perder Inanima» U Medico ignorante la vita > & il 
mal itiofo Auuocato la roba . 

• G O G. Ioafpettana che dicefte Taltro prouer- 
bio * cioè, che fi gafligano alcuni perche fono mi- 
cidiali» & altri fi pagano ( a punto i Medici ) per- 
che ne oceidino,& ancorché molti fe nctrpuino 
di buon conto , non ne mancano con tutto ciò de 
quellijcheabelloftudio vogliono ifperimcntare 
con l’altrui fciagura » quanto pofiono fare coni 
lor compofii » e con i fémplici conosciuti mala- 
mente dalla loro ignoranza. Ma lafciamo (lare 
i Medici » e vagliarne dire il vero » che il Petrarca 
tien nome d’efler fiato facile al dir male. Et che 
quello non me infogni » dicanoli Medici quanto 
da lui fieno lacerati » come è (lato detto; l'Italia 
fi biafima, la Corte de grandi con vergognofi epi 
teti è nominata , & quel che forfè vi farà nuouo è, 
che effendo andato a Napoli dopò la morte del 
Rè Roberto fuo gran Mecenate» fcriuea Giouan-. 
ni Colonna» che prega iddio , che tolga dal Cielo 
Italiano, la peftedi quei PrincipLcheal morto età 
no fuccedutùechianumdoURe^laRcginaino 
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ftri del geaere humano,dice fotto loro in Napoli 
non ritrouarfi piu fede » non pietà , non configlio 
buono, & che Dio v’era cofi tenuto a poco, quan- 
to che fi facca in Babilonia»anzi nella Mecca*oue 
rempio Maometto fia fepolto. £ per non aflòmi- 
gliarmi a lui non voglio lacerare la memoria fua » 
perche mi ricordo del prouerbio antico,^*» tirar 
la coda al Leon morto. Io amo il Poeta con finceri- 
tà > & ammiro Hngegno fuo pellegrino * ma non 
dirò che Tempre habbia fputato miele, anzi amaro 
tofeo fouécc,& per lo piu a fpropofito . E quel che 
mi fa trafccolare, veggo che dopò d’haucr traffit- 
to chiunque gli è venuto nel capriccio, dice al no- 
minato ColonnefCiCheftimad'hauer moftrato af- 
fai di patienza non eflerfi pofioaferiuere Satire, 
come che nel dire fiato fufse dolce, e molle» vez- 
zeggiato le perfone amorofamenre, che piu 
tolto non habbia fatto del rifentito, e del zoilo, 

& gli pare di meritare vn trofeo, ed vna corona 
per hauerfuperatorinclinatione,cheneglihuo* 
mini Tuoi cfsere , fapendofe , che Difficile c$l Saty - 
ramnon fenbere . 

GOG. E con tutto ciò fiimo , che piu naturai 
dell’huomo fiail dire bene d’altri, che male; po- 
fciache quello è atto della virtù , & quello del vi- 
tio. Appunto Nicolo Franco hauea per fuo motto Franco - 
riftefso. Difficile e fi Saiyram non fenbere $ & quello 
Ucondufse in Ponte di Roma a lafciarlavitaco’l 
mezo d’una fune hauendolo trouato Pio V. Papa, 
che còponeua Pafquinate con tra la Corte, e Pria 
cipi.Orfunon diciamo altro di quelli maldicenti. 

j val 
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VAL* Vedete quei Jibricciuolo , che pire vH 
giornale di mercatantejcdentro vi trotterete cofc 
dafmafcellaredirifa. . r v 
G O G. Com’è rofoi& fuduccio.Oh ohoh,vdi 
te Sig.Gio: Paolo. . v 

Adi 1$ .Maggio milauai ilcapo,& fu barbiere 
maeftroÀpolonio. - ; 

Adi 2 7. di Giugno M.TomafoCirufico mi ta- 
gliò nel dito grofso del piede deliro l'ugnia, che 
ie incarnaua » e mi fece male » onde mai piu da me 
farà in fimil cofa adoperato . 

Adi p. detto orinai da venti volte la mattina^ 
cofainfolita. _• 

VAL. Voi burlate Signore ; eh leggete co- 
meftà. r .. , 

GOG. Vedete fe appunto è fcrittocomeio leg- 
go. Vdite. 

Adi 1 1 . de tto,feci lauare la cuffia, che adopero 
la notte, la qualeé meco fono diecianni , c| però 
me la tengo cara. . • • •> 

Adi 1 5. detto, feci vna buona faponata al mia 
cagnolino Rebuffo , enei lauarlo m’orinò sù le 
mani. 

VAL. Che baie notaua quefl’huomo,nonsò, 
fe nel fine del libro tal cofe fieno. Pur ne fono . 

Adi primo di Marzo raccolfi tra gli oliui quat- 
tro lumache grofse,& belle . 

% Adi detto » la feràsii le 2^. hore incominciò a 
piouere , ma lentamente» & in quel punto riceuei 
vna lettera da Milano , che il Prenci pe mi man-* 
daua vna valla di zibellini , ma non la vidi mai •• 

perche 
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perche il corriere difse, che era (lato fualigiato 4 
Adi 6. detto > mi feci nettar li denti ,& l acquì 
fu di fouerchid forte,* onde lieti dà tre giorni , chd 
non potei biafeiare» 

Adi io il Clatiffimo Signor Bernardo, & Pel* 
lcgrino Venieridi Vénetia, mi mandarono a do* 

Dare tre pelei Varuoli fi buoni* che di loro meglio* 
ti mai fi potrtìn gufiate* 

Adi ili mi feci mandate da fetToffano Mail*' 
doler in Venetia otto libre di mandole ambrofì* 

' ne>e le pagai duo Caldi la libra>ma il balordo noi! 
fé auidc,che quali la metà etano amare * 

Adi 2ò. diedi licéza al mio feruitore Menicud 
cio,& hcbbcilfuofalario,elodifcaccia, perche 
ogni g ofiio mi rompeua vn orinale di vetro* 

V AL* Non piu, non piu Signore, vedete quel 
la carta pecora* 

GOG. Come ftà miniata bene, che titolo | 
ftuouo è quello. Difcorfo , fel amore che portili j 
P etrarCa a L^.ura,cdislonefto ò Platonico* 

VAL. Leggetelo fe marnate* pefchefte hò 
fentitodifeorrere alle Voice, ma non pienamert* 
te \ &C non mi louicne hauer letto mai piu quelli 
pcn fieri * 

GOCx. Vdité* 

* è dubbio alcuno * che il "Petratta in infiniti luò 

gbi chiama It ptn fieri fi noi defìdetij cajlt^ fin*. tri, & teir.i e& 
bonetti tua dall* altro canto ir, rndUiiuoghi ancora . & ttau *‘ 
dtuerfe Congetture Vederci) egli de fiderò nel fuo ama 
te quello , che ordinariamente gli amanti de fideranno 
dalle loro ornici [e ben tengo io per fermo centra V ep* 

moni 

_ , 
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mone anco di molti, che (^effetto nulla fegwffe ; ma per 
bora batterà folo la qualità del defideno del Tetrarca 
confederare , poiché l’amore è finito tfjer vn dejiderio , 
t non farà f uor di propoftto uedere quel ch'egli dice nel 
la prima fettina . 

€on lei fofs io da che fi parte il Sole, 

£ non et ut de fs' altri, che te ttelle , 

Solo vna notte, e mai non fuffe l'alba, 

Col rimanente , Totche quanto a me, non credo , che il 
Tetrarca de fider affé di fiat con Laura una co fi languì 
nottctchc per quello che volfe Febo già da Dafne, ile he 
chiaramente mottra con la menttonedeWitteffa fauola 
in quel luogo qucfto dfimilf la fetta fianca della Jet 
fima fettina, oue dice , 

asill’hor fufs'io col vago della Luna, 

^iddor meritato in qualche verde bofeo , 

£ ciò che fegue , nella quale fi comprende il medefimp 
cofi dalle parole , come dalla fauola d'Sndmione , il 
quale carnalmente conobbe la Lnna 9 & fe ben ahrì s’ af- 
faticano d' altramente interpretare quetti ver fi , tutta- 
via la cofa è troppo paleffe,e etafeuno perfe tteffo la può 
giudicare . Et mi marauiglio di cottoro , poiché non è 
ine onuenienfe , che net Tetrarca fuccedefi e quello t cbe 
ne glibuomini communemtnte fuccede , perche anche 
egli pati lo tttmolo delia carpe, & ne fa fedel'bauex 
I FgUaoia bauuto vna figliuola naturale . Et che fi a il vero che il 
i^Wu. Tetrarca dtfidtrafe quello, che generalmente dagli al- 
tri amanti è dffider#Q 9 j agevole fi comprenderlo 44 
Sonetto, 

t Fjtal natura, angelico intelletto , 

4&H fitte, ch'egli hme inwfiin a quel Signore , ebe* 

"à ; rr ------ --- 
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baciò Madonna Laura, qua fi ch'egli baciar l'hautfft uà 
luta , t non che fuffe baciata d* altri j che tal è teff cita 
deWtnuidia . £ d> quanta importanza fiati bacio lo fan» 
HO gli amantbquah lo chiamano bota taeffagter d'amo 
re iota penultimo termine di lui, Il fio de fiderio è SÌA 
to t Stremo, dicendolo nella Cannone: 

LaJJo me ,uon sé in qual parte pieghi } < » 

€ chi nf inganna ♦ 

È quel che fegue , Fu inguifà tale àcctctatò in queSfà 
/ ho amore , che p tu volte de fiderò morite , & fé mag- 
gior terrore non ChaUeffc tenuto t* batteria procurato là 
morte, come apertamente fatue nella Cannone, 

Terche la vita è breuci 

Qual fuffe poi il fio defiderto » troppo chiaramente [Ì 
fedo. 

* • . 

Timmalione quanto lodarti del - 

DeWmagmc tua, [emide volte} 
tìaueSU quel ch'io fol Vna vorrei, 1 

È nota la fauola di Timmalione , & quel c Negli hauefi 
fé dall'amata Statua , Che il fio amore fufìe tate , fi ar- 
gomenta dalla gelo fia , che mduteua He i patenti t ò né 
marito [riffe , che 

Sdegno, & gelo fi a et lato tienimi. 

Et che fi opra un guanto itiuolato a Madonna Latomie poi 
rcfhtuito fa tre Sonetti i cioè 

0 bella man che mi diSi nngi 1 1 cuore , 
toni dua feguenti, [oggetto del piu tafano amante icbt 
fia nel regno d'amore . Taccio qucl[ófpetto>cbé può ina 
dune la Cannone i 

$ * io il di (fi mai, eh* io venga in odiò A quella } 
fjM non trapaff ? un mio pen fiero , Se il Tetrarca atmm 

ah- 
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piamente la virtù, e la gentilezza di Laura,perche /* 
dar tanto le briltTJS deturpo , le lodi del quale fono 
fenxa numero maggiori di quelle , (he egli attribuire 
all'animo » come per tutto il fuo Toemafipuò Uedere ? 
y mptr oche ,s' egli hauefie piu amato l'animo del corpo » 
fen^a dubbio piu di quello ,c he di quello batterebbe fat- 
to mentionepna tutto l'oppoftto appare: *4 n7ydef erì- 
gendo la (ogion del fuo innamoramento, lo attribuire 4 
gii occhi, parte principahfjima del corpo ♦ 

Che ibe'voftr tocchi Donna mi legar o, 
a yoi occhi beau and' io fofferfi , 

Quel colpo oue non vqlfc e Imo ,ne feudo, 
f>a duo begli occbhcbc legato m* hanno, 

£ fica co' l cuor punite ambe le luci, 

Chea la firada a'^tmormifuron duci, 

& (egli bautjfe piu le bellezze dettammo, che quello 
del corpo di laura amato, non hauerta deftderato di «C 
dir 1 begli occhi, e li foaui [guardi di laura , 
gen tnicrc4capa(Ja) mio tempo ormai* 

£ t non folo in mta di Ima egli hebbecotalf enfierò » 
pja bora etmdio % cht pur ella è morta , 

Ohimè* l bel vifi,bom*'l foaue [guardo , 

] potrebbe dir alcuno» che bone fio egli chiama l'antor 
fuo, perche defideraua d' e [ferie mar ito, ma ne anco quo 
fìo lo feufa, perche ella hebbe altro marito , 

Liete penfip accompagnate , e [ole , 

• Spiuttflsq ’ • 

, Laqual ne toglie midia ,egelofia , 
gr la gc loft a cade in chi ha il medefimo de fiderio di go 
dere,d che godala cofa • Se Laura fuffe fiata femprLj 

vpgMifàW dubbio m tante mcfémtc m lode di 
" leu 


lei, tal uoltit nominata F batteria con ft bel nóme di ver- 
ginelle he non ba fatto fin ad bora, ma accortamente fi 
é [erutto delTEpittetodi calìa, e di honefìa , commune, 

. & forfè proprio delle donne maritate . Et però forfè 
cbiamavno de i [noi trionfi non della virginità , ma del* 
la cali ita, & gli effempi in quello introdotti, fono qua fi 
tutti di donne maritate . Quella verità fi trae dal cor- 
fo de gli anni di Laura, che furono non ba 

del ver fimi le-, che elU viuejfeal fccolo fetida marito Lwi "* 
tanto tempo . Vbauer dato quel faggio, & antico buo- 
mo al Bottata Laura in compagnia . 

Due rofefrefcbe colte in Taradifo, 
mi par e che quella commodità d'bauerli trovati in fir- 
me , portifeco un non sò che , tanto piu ebe vi fon quel- 
le parole , 

E firingendo ambedue uolgea fi attorno, 

Et qui non voglio trarre a indouinare,ma uogtio che al- 
tri Jopraui faccianoli commento nei verfi, * 

Tronti fouiendi quell' ultima (era. 

Die ella ch’io lafciaigl'occbi tuoi molli, 

E sformata da tempo me riandai. . *'• 7 

J{apprefenta vri innamorato , cbehauutovna fera la 
pofla date amata fri l meglio da lei conuenrit partirei 
egli addolorato nmafe . Il refio lo giudichi , chi in fi- 
rmi cafi fi trono mai. 'Ben è nero, che quella fera termi- 
nala poteua cofijcruirc a parlar d'armi, come ri amore, 
ma none credibile, che la paglia vicina al fuoco c 0 'luen 
to della commodità non riaccenda. Che il Tetrarca par- 
luffe con Laura piu volte fi cananei Sonetto. r “ 

far potefriio vendetta di colei , 

nella Canzone, 

Sfi 


a 
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Si è debil filo a cui s'afferra . 6C ì 

fa vò pcnjando,c nclpcnfterm’afìallt . *v 
Trala [ciò di dirti ch'egli fi reputa a vergogna il fuo 
amoro 

Del mio vaneggiar vergogna è il frutto • 

Signor mio che non togli \ \ 

Hormai dal volto mio quefia vergogna • E * 

‘ Da l'un lato punge la vergogna * 

€t il duolo t cbe in dietro mimolge» * 

. - • Et io pur ne miei mali 

Li tenni, onde vergognati dolor prendo. 

Che il Tetrarca fenfualmcnte bobbi amato Laura, fe ha 
nella Cannone fuddeta oue dice • 

La ragione fuiata dietro a i J enfi , ; 

E C empia uoglta ardente luftngando ~ • t » 

frenò perch’io non pera - 
\ €t cominciò fueghami y e ueggio, ch'ella 

Ter lo migliore al mio defio contefe . 
tAnXf confeffa , che la rigidezza di Laura temprò i fuoi 
defiderij arditi a quel che non fi conuiene, fenici la qual 
ngidei£a>da lui chiamata varietà , [aluarnon fi potè - 
ua t e ben dice. 

Dolci durezze, placide repulfc. * & 

fo vo piangendo i miei pafjati tempi » 

1 quai pofi in amar cofa mortale • 

Veggo parimente, che Laura bebbe fofpitione de lafciul 
penfien del Toetaje ben egli ia chiama /alfa. 

La falfa opinion dal cuor fé tolta , 

Che mi fece alcun tempo acerba, e dura l 
E nel fecondo capitolo della Morte $ introduce Lm*ì > 

a ditta i 

* 


?- 


Mi 

, 
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Stnon c'hebbi temenza . ! >i . 

*Dellt ptricolofe fue fumile, ?> 

' E nel Sonetto. 

Deb qual pietà, qual ingioi fu fi prefioì j 
introduce Laura adire» . 

JFcdcl mio caro affai ditemi duole • . » . . » 

ifMapurpcrnoiìrohcnduratifui, 

Che di neceffitd bifogna intendere , ma non ti volft con* 
tentare fecondo le tue dimande,e de ftderij perche bau < 
rei macchiato te , e me m vn tratto . Et che il Tetrarca 
dejìdcraffeil fenfo del tatto > fi caua da 

(on quella man che tanto defiait & 

Quando io fui nel mio piu bello flato » . / 

, ; - Ceti mia piu verde, a te piu cara , 

» ‘ Che a dttff&'a penfare a molti ha dato» 

Et poco (òtto. 

"He ma ’ in tuo amor richieft altro » che modo 
Da che ne fegue ,che fujfefcn'ga modo il fuo amore for • 
ftptr quel che dice dopò , 

eJfóa l'un il palesò, l'altro l’afcofe, 

Veggo ancora , che il Tetrarca è facile ad innamorarli 
per quei *trft . 

J oche tefca amoro faal cuor hauta l j:j • 

Qual maramglia fedì fubit'arft , . , ' ’ v 

t - > Hebbe un altro lacciuolfràf erba tefo, 

L -\Et di nuoua efca, *vn altro fuoco acctfo , . , , . 

. c Et apprefso 

Tanto piu, quanto fon menuer de legno, . 

G O G. Qui fmifce,equalche vno doucttc far- 
«e auifatoil l J etrarca 1 .' ' . y 

. VAL. Coficredoie Tappete che m’ è fouuenu- * 

; - v I io 
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to dell'auttore di queftodifcorfarefser vn huomo 
celebre d'Ancona .detto PInfiamato Academico 
Fantafticoidi bcU’ingcgno.pieno di concetti (cel- 
ti* e Poeta leggiadro afeai. 

G O G, Non doueua efser molto amico del Pe- 
trarca. 

VAL. E perche? 

GOG. Perche vn amico haueria adulatolo, e 
fcritto , che l’amor Tuo dato farebbe cadiflìmo , c 
pudico , ancorché libidinofo . Non vi accordate 
l’ufanzadenodri tempi, e de gli antichi , che piu 
non fidiceli vero ? 

VAL. Pur troppo dite la verità* 

GOG. Certamente, chequefto gentiluomo 
tocca veri fondamenti , & con viuc ragioni prona 
Jafuaconclufione. 

VAL. Non vi {cordate di vedere quelle (cric- 
ture,che legate danno con quella cordella azurri- 
na.che pure ancora trouerete ferbaruifi dentro al- 
cuna cofa vaga. 

GOG.E coli credo che fia,ma prima deuo ri- 
porre quefte altre fcritture a i luoghi loro, perche* 
delle cole belli fe n’ha d’Muer molto conto.Hora 
fami lecito di farui fentire vn’altra Lettera . 
l tJMeffer Trance fio canffimo . Se le bellezze tutte » 

delle cut ne vengono tmpreffe le [emme , da cbi fen%a 
punto di fallo le sà Stampare nella faccia, ò nel petto» 
o nell* altre parti di Uro>tn folavna fufferofiregillate » 
come furono già compartite^ numero delle belle far» 
tat amente, dico la gratta , c‘hebbe Elena , li doni ligia» 
drt de quali ne furonvenuStiffime , c Corinna » e Bice» 

& altre 


1)EL cjor^wrirKfi i*i 

fSr altre lodate afj ai affai da Catullo» Tropcrtifi,Ouidio , 
t Tibullo , punto non mt fartbbono fiatane , non cbc-j 
crucciarmi, quando mi fi mofìraffcro tanto re flie,qua- 
li veggo efier a uoi cotefia Laura , E fe del mio parere 
' non ut difpiacia il configliofcomcdijpiacere non le dee) 
dirouitcbe attendiate ad altro , cbe da cofiei noti fetc^» 
' per trare un compitnuolete al uoler uofìro . ^7^on 
fcorgete con quel giuditio,con il quale uedeie gli erro- 
ri delle compofittoHiuoflré, comella è ntrofaal buon 
amore di uoi, non meno » cbe fìa un auaro renitente ad 
Uborfar l’oro, di cut s’arriccbifce ? Hpn è fi alterai 
fi di fe fìcffaifìimatnce appo uoi , quale to la ueggo ? 
cbe non altrimenti s indonna della feruitù uoflrqrfi thè 
fmfignonfcauno , che acuì fila fatto contro fua uogha 
bene, non rende » non fole guiderdone, e grane al bene- 
fattore, ma lo difpreggia,& lo auilffe affatto . Ciuroui 
cbe fe l’amore non m baueffe appuntato, cpnofcftefìcs 
effere in cofiet un’amore finto , & mterefjato . Lo dico 
fimo pofeiaebe altri fegni di amami non moflra di quel 
li che non può fuggire » e quando lo mtereffe perciò che 
•piene dalle uofìre compofitioni , e Ver fi cbe la immor- 
talano ceffate ,perirebbono ancor te fUe finte grane , le 
quali altra vita non hanno, cbe la fatica t*o{lra,& iluo - 
firo amore , e quel poco fpmto amorofo,cbe lefommmi- 
ftrano, ilqualiofiofpirarebbc , quando ò fingere man - 
(are,ò mancafìe con le uofire rime. E fel*ufura,cbe 
ella trae da uoi, non duiuaffe quella pkciola fua / cintili 4 
d’amore, uoglto effer morto mille uolteffe fotuntf con In 
donne Jca fua arroganza, non ui baueffe prouer biuta con 
piille rampognerò quello cb'io dico, & sà appreffocon 
quatafinccntd ut faccio noto il uofìro bene,State [ano* 
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t VAL. Per quel che io fentoirtcnorcLdi que- 
lla lettera è» che l’amico fualo ifeonfiglia ad ama- 
re Laura * e per me itimochauerebbe a dai piu lo- 
de innoneflerfi mai impacciato in quella tenzo^ 
ne, che 1‘hauerci porto coli il tempo. 

GOG. Signor Gio-.Paolo» per quel che fi può 
ritrarre da chi tenue la (ua vita >;e dachiftudia li 
fuoi componimenti, elfo conofceua molto bene il 
valor lue; e per quefto non credo, ch’ei volefle 
molto conftglio, anzi che ft< maffe di douer confi- 
gliar altruismi rtupifeo che nelle lue rime fi fac- 
cia tanto infocato, e fegatofo d’amore , & che poi 
dica in vna lettera fua latina, che in giouentudine 
Lauta dalui non fu amata, le bene auuertendofi 
molti partì del fuo canzoniere , il contrario fi ve- 
de. E mi fa ridere alle volto quando veggo le 
opere fue lati ne, & eh e ritrouo^hecon vnftilearc 
nofo piu di quel di Seneca fcriuea'Tomafo da Mcf 
fina contra 1 amore ofceho, &infegnaa Lancel- 
lotto da Piacenza molti rimedi contra l’amore, li 
quali però dimortra di non hauere fàputo adope- 
rare in fe fteffo. 

VAL. Si come nelle fueattioni morali, & na- 
turali s'èmortrato vario, etiandio in quefta cre- 
do, ch'egli àmaffe,e difamafle quali in vii tempo. 

GO G. Ecco l’altra Ietterà . Vditela perche ar- 
rocchiata, che io per dentro v’hò porto parmi, che 
vi fia vn rebuffo. VAL.^La(colto. 
imw ai Ho veduto la lettera^' bautte fcritto in quefta Cor • 

lavata- te con tra Monftg . mio ladrone perche a i giorni paca- 
tilo vedefti da molta cmttiua dioaualli accopagnato, 

. r s t ■ _ & 
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& bautte temperato bene la penna per dir male, confi* 
Aerando poco, qual [oggetto Lacerate ,& la vofira corte 
ditione che vogliate ,ònon vogliate, è db uomo dtCbicr 
fa y non so perche habhiate tanto a fchifo d‘ un T retato 
principale delia corte,pcr bonortuolnga del grado che 
et tiene, vada col fuo decorre maefìà,come quello non 
fia co fiume dal buon Coflantmo in qua . Voi, che balie - 
te vn Canonicato in Padana , l* JLrcidiaconato in Var* 
ma, & altre rendite della Ghie fa, dotte re fi C'andar e m 
babito ecclefia/lico , e non' $ un [empiite Corteggiane Ilo, 
i Utibhgo vofìro è , cheta reftdenga facciate ò in Tar- 
inai òanTadoitai& che fruendo atUCbieja di notte, e 
digiorno ne gli effieij diurni , non fiate pn Vagabondo 
sfamandovi bora in qucfla carte » bora in quell' altra, e 
» mendicando la pagnotta con vn Sonettuzgp , ò con vn 
Madngaletto , prvfeffionea punto d* un ccruci pien di 
" *furore,ò leggiero come la galla, el*alga,douerefìc prò • 
cacciare di tutti i ver fi, che hauete fatto in lode di quel 
la vofira f emina, chp con altro nome non la uogho dire , ^ 

•tutti s' abbrucia fiero 9 a fine che fe fcandalrgato hauete 
tanti che bora viuono,& fallout conqfrerc per impudi~ 
co, e tafemo , non bobbwno quelli da venire vn te fimo - 
nwpCTpetuodella vofira vita poco bone fia r e del vo « 
fìrojngegno malamente Jpefo. 0 quanto meglio Jana . . . 

| fe invece d'occupanti nella c PoeftaàmoTofa, vi mette- Vu.i 
v fte.aragfovar di Dioiò Salmeggiare , òfcriucre di cofa 
Virinola Cbri(ìiqna,& appartenete ad vn Trete,& ai 
Vn che viue de beni de pouen . R iducetcm in uni / lejfo , 

1 t. due quel chodirà il fecola dopò di voi , quando leggen 
b do li uofln perdi tempo, fapranno che fpendefie le bore 

t datevi ptr lodare Iddio, m lodare la uoftra innamorata, 

I i ' ' & 
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& che voiin cambio del Br emano » & della Bibbi*j\ 
bautte il frafcheggtare attorno a i Lauri, che alt ultipio 
con i fuoi frutti tanto v’amareggerano l' anima, t il cor * 
po>ché mai gli hauerefle voluto, ne anco Jentito nomini 
re» fddio vi dia giuditio , e il fuo timore * 

V A L. Credo che il Petrarca fuffe da molti di 
gran portata, voluto bene, ma che non pochi fuf- 
feno quegli ancora che poco l’amauano ♦ Iraper- 
cioche effendo libero di linguai portandoli quali 
da ognuno le bi facce de gli altrui diffetti innanzi* 
fettarcju equelladei propri) Tu ia fchiena ♦ eftimandòfi il 
ha de ne- p 0 g fa ^ u omo valorofo , non c difficile i che bene 
(pefiohorqueflo,hor quell’altro imbianCafse col 
(iiodire . E quello non ha bi fogno di molte ragio- 
ni per prouarfi, effendo lui fatiofo per natura, pot 
che era fuorufcito della patria , il che fuccede per 
cortfeguenza neceffaria. Et fi fa chiaro pur troppo 
in veder fi»checome di fopra habbiamo detto,non 
£ fatiofo. volle tornare a Fiorenza , che pur lo richiamò, & 
ancora perche di ventanni fendofi accollato a Co 
lonnefi,alVhoragarreggianti con gli Orfini, oue li 
tornò commodo,fcritfe bene di quelli , mala- 

mentedi quefti,cofa che poteua leggiermente tra- 
ssi dd lafciare * E vedete ch'era molto bene capricciofo 
con la famiglia fua , tanto che non hauea feruità 
mai di fuo gufto,& in vna lettera a Sennuccio Fio 
rentino fpende molta carta in defcriuere la vita^ 
de filoi feruitori, e conchiude che ad alcuni fi ric- 
cercano gli fprotti,& altri vogliono ilmorfo, de 

ll GOG. Forfccjiercflcreil Poeta malferuito, 

"i " * “ come 
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Come fonò tanti, fa che egli non habbia il torto , c 
malli me , che pure iò credo , ch’eglino hauefieao 
la mercede* & che il riconofci mento del feruire 
non fuflelor negato , hauendo iointcfo effere il 
Petrarca (lato liberale, c poco affezionato al dan- 
nalo. , 

VAL. Se coli e, donde auuienc, che Tpeffo Tei n- 
fognaua de dannari ; & vna fra le altre volte efso 
racconta nelle fue lettere latine d'hauer fognato- 
fi, che ritrouò vn teforo ? Ben fapiamo,che per lo 
piu delle cofe fi fognano, alle quali fc ha hauuto l’a* 

«imo per il tempo innanzi. 

GOG. Potreflìmo ancora ifcufarlo,che il bi- 
fogno il facea attendere a quello oggetto, e tanto 
» piu, quantoch’egli poco di valfence credo fi tro- 
uafse della h eredità del Padre, ilquale morfe,quan 
doilPctrarca’io Bologna Hudiaua, anzi quei che 
hebbero l’efccunone del tellamento di quell'huo 
mo, ritenero ciò che v’era di buono, & al giouine 
Francefco piu oltre non rimafe, che due libri ferie * oba / 
ti da Cicerone della gloria. Ecofi molti loifcol- ramcJ 
pano deirambitione^ chcccrcafse gradi, & olii- . 
ci nella Corte di Roma . 

VAL. Dite bene ma rifiutò, che non volle il 
I Sccretariàto offertoli da Papa Vrbano. ^ 

GOG. Coli trouo ancor io . E vero che non 
accettò fimil grado,nó perche li false difcaro,ma 
per cfser affi itto dalle infermitadi > &C aggrauato 
d’anni, on d’era diuenuto poco a propoli to per co- 
tal fatiche. E per quello fapròdirp, che le forze 
del corpo l’haseua no abbandona to*ma non il defi 

1 4 derio 
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dctiodtiraniaio, c degli bonori, il che parmi fi* 
moltouero^auéd’cffo llimato per cofa meriteuo 
ie di laude lamicitia de perfonaggi , poiché lafciò 
ferir co a Tornato da Melfi n a tutto Tuo. Vrmciptbus 
plaiuij[cvms>non vltima iausett. Et mi marauiglio 
che nó ci fia qualche fua lettera iti quello propoli 
to.hauédo io intefo, che fi dolcua di certi Grandi > 
che nó lo appxezzauanocom eparea dì meritare* 

V AL. Forfe che neri;rouarem qualche vna, 
ma fc fi haueffe il libro , che nel proemio delle In- 
uettiue.fcriue cha comporto delle attioni fue,bel 

le cofe intende refi mopcr certo. 

i GOG. Come quello librone mancatoli è per- 
duta la Filologia Comedia, da lui fatta ne fuoi pri- 
mi anni. Piacqui d'udire quella lettera, la qual mi 
pare che fia di Giacopo Garatorida Imola» per 

quel ch'io veggo nella fofcrittione. 

. Meficr Francefeohonorando.. 

La lettera t cbe m nfpattadella mia ticcuo da voi,ha 
fatto racor darmi il cottume antico » che offeruauano 
gli Egitijfttperttitiofi nel tenere dinaro^ le porte dei 
toro tempii dipintele Sfingi . E paruemi leggendolo di 
gfiere Liuto conuertito in Hiparco , & ebe voi fatte Ly • 
[litiche mi hauejj'c [cnttù. Tojciacbc dimandandola io 
configli (efiendomi venuto penfiero di commentare le 
voLlre rime) di quellocbe far doueua,couUuottra ri - 
fiotta me nhauete talmente fmarnto , che non sò le le 
Sfingi itteQe degli €gitij > poneuano maggior difficoltà 
nel «fj evinte fe i òfeliTitagonci foffero piu offerenti 
ideila fecreteTjia de* miflertj delle toro fentc?£%di quel- 
lo che per la uottra fate difficili d[cficre ttuefe le uottre 
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finti , & ui mofirate dcfiderojo, che fi filano fecrxti, 

ne fi fcuoprano altrui li mi fieri della vofira Toefihu>. 

Ma, mi par di auuertirui, che le Sfingi Egitie mente . > 
fcr mettano» e poco parlauano » che però non tanti erano 
poi quelli, che fi poneffero al uoler efphcare iloro enim- 
tnu Co fi li Titagorici oucdcfiderauano fecretegga non 
lajc untano entrarle fue cofe infcrittura,ma in noce folo 
altrui, a pochi però le diceuano,il che off ornarono gli an 
tic hi li ebrei in quella loro faenga, che Cabald chiama - Ca battche 
no,laqualnon figni fica altro che ncettione , riceuendo - fia ’ 
la l'un dall'altro fucceffiuamente in voce > non ferina . 

Ma il uoftro uolere empire li uolumi di concetti , che a 
tutti per uengono nelle mani, fé ben ncli'ofcuntà Sfingi, 

& nella ofjeruangauofira 4l tener fecr età la loro intel- 
ligenga, Cabali fi poffondcbiamare,nondimeno quan- 
to fenuete, non mi pare punto laudabile, volendo da tut 
ti effer letto, & da ninno effer intefo, Cerche mi pare » 
che il fine delle fcritture>& maffime di Toeta debba ef Finf deI 
fere,flgiouare,& il deiettare, il che quando la fcrittore Poeta. 
haurà confeguito, potrà degnamente uantar fi haucr ri- 
portato dal feme delfuo fcriuere il douuto frutto . Ma 
non effendo intefo , non può giouare, e chi erari mu di- 
lettatone da cofa, che non intenda ? dunque di tale 
potrà dir fi la fatica vana,& finga frutto ; la quale tan 
to'è piu biafmcuolcpQi , quando alla fua ft entità fi ag • 
giunge granii [fimo danno, e detrimento, eh tlladi bene 
infruttuofa apporta, finperciochemoui effendo cofa piu 
pretto fa del tempo, non vi è ne anco danno maggiore del 
per dime to d'eficsonde fcrtuédo uoi finga frutto patite il 
dannodella perdita del tépo, che fate m fimile fcriuere . ; •** 

€t legge do egri uno finga giouaméto,ò dilettai ronc, , no 

inten * 
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intendendo paiono danno di fimilc con fumarne tOiquan 
do non gl impedendo uoicon uofln feruti inutili patria* 
no quel tempo , che con 'Voi inutilmente pa/Jano in alcu ù 
na \ altra fruttnofa attiene ,òletttone /pendere. Il qual 
dànofcbiuauano,& altrui /chinar faceuano le Sfinge , 
gh Egitij , li Pitagorici , & i Cabalili i, che non ferme - 
nano non udendo e/fere intefi . Etiopiche nomò qual 
frutto io mi fia per riportare del miofcriueruhper con* 
fumare in ciò manco tempo che fia poffibiìe farò fine. 
Tregandoui a nmouerui da qutfla-rta opinione diuoler 
effere al mondo dannofo,fc non li volete efier Ville, co - 
me par che dimoflnate. i 

V AL. Il Petrarca fi farà bu rlato di queftofuo 
amico, efsendoche pur tròppò ragiona chiaro nei 
Tuoi componimenti fiano, latini, ò volgari,ò in ri 
ma.òin profa. • r> u 

GOG. Vene fon però molti almiogiuditio* 
>l che ricercano gualche maggior chiarezza^ quin- 
ci gli Academici , & altri bcll'ingcgni adoprano i 
fuoi intelletti per cauarneil vero fentimento . 

VAL. Se volete ch’io dica liberamente il pa* 
rer mio, non Scomponimento d’huomo tanto ro- 
cche vn intelletoauuedutonon fappia mille co- 
le vaghiflìme» e belliflìme dirai fopra* evie mag- 
giormente quello fi potrà fare in vn giardino pie 
niflimodi vari; penfieric di cofcfcelte, quale fo- 
no le rime del Petrarca • 

GOG. La fcrittura,che feguita qual cofa tenga 

lettera del P" f °gg ett ° indire. 

ictrarca. *E{on vi difs'io infido dal principiojche il T rdfìluano 

non farebbe nulla di Quelle tante prof erte t Ecco eh* io 

bo 
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ho vu* arte piu, che altri non crede: che io so anche indù 
Minare: & co fi fapret fempre nei fatti fuoi * T roppo ni 
fon gran maefìro per lunga prona, coft gli cono) ceffi** 
meco il popolo CbnCUano^be farebbe in t&i^hor ìiatù 
il Mondo > che non è * Hor non piu di quefl o, che noti 
paia, eh' io ntt fta corucciato,cbe non fono,an%i me nefù 
beffe > Tomafo apportatore di que{la,valorofa ptrfona> 

&mio grande amico* viene a corte: io velo racconto* 
mando di quello potete di con figlio, e di fauore.tio prè* 
gatoitbe cerchi alcuni libri, &iopagbaròdiqùl a citi 
mi (cnuerete, come feci quegl* altri , che pagane a rntù 
fratello , del quale è gran marauiglu , che non toi fcrt* 
uà, fi che di lui dubito > benebe lafìla Vita è tale , chcj 
piu tofìoà da fpetare,cbe datemere . tìaurei fatto feri- 
ut re a Ciane nostro di quello feruigio, ma pur b ter fera 
è tornato di VUa, & non L'ho ancor uedu^o . Et di vói 
fpero molto % meritando nulla * iddio fta Voflra guai* 
dia . Di Tadouii 

G OG. Ecco la lettera>che di fopra io dirti pa- 
rermi imponìbile , che non ce ne fufseynadi tal 
tenóre, per argomento dell ambitiofo petto* che 
tcneui* 

VAL. Prendete hora quel foglio piegato* 

G O $* Oh» ecco.ecco vn fo^nO del Poeta. 

VAL. Sogno^Di gratia non lafciam di vede* 

» te quella fantafia,e non vi fiancate in leggerla* 

Stando tonti quieto Ciato della notte , & alle menù- Sowno del 
bra lajfe dando alcun ripoffo, paruemi di Vedere molti - * etiarct * 
tudme di gente, che carica di penne dafcriucre, dtcàr • 
ta,edt calamai » fi dfperàuano tra loro facendo notò • 
mia [opra de i mici Sonetti $ & d'altre rime c'ho fatto 
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per còlei che mi tenne tt cuore per piu di quattri ktflri, 
& come huomo il quale de fiderò di fapere» & ni affimi 
attorno quello, che miopojjo dirachctamente votfi po 
nertni in luogo, nel quale da loro , ne uedutome [coperto 
fnffi,dir%i che quanto diceuan io haueffi il modo di [ape » 
re vdendo, Senti] cofcitbe mi faceuan fmaftedare del- 
ie rifa,trafecolaua,rimaneua attonito intendendole fior 
te tfpofittom che dauano alle parole mie, le imperline» 
•ge , che adduceuano attorno quello che io hauea nella- 
tuta niente , Vn diceua ella ftdeofi fi' altro nò, fi dee in- 
tendere in quello modo . Entrauaun altro m campo, è 
imponìbile jrifpondeuaich* egli quello habbta uoluto di- 
re, t fiotpiauano fi fattamente le cofe mie, che cento uol 
te mi / aitò ilcapricciodientrann mtxo loro , adirgli, 
Canagha,credete tgnoràtoni,chtquejle cofe fieno l'jtn 
, -croiajò il Botto d‘ ^intona, andate a ifporre Ianua furti 
•fodibus > che questa non è carne da uoflri denti . Tur 
mi nttenm, e non sò come , Ci fu uno che pofea campo 
quel che volft dire nel primo Sonetto, 

) Tu fui mio primo giouinil errore , - ; ; . - t 

JE dtfputoffì qual fu ti fecondo crror mio; vn diffe il pri- 
mo errorfuo fu l'amare oltre il conuencuole % & il fecon * 
do dirci io ( diceua )'d defidcrio che hebbe di fama , e 
di gloria • & adducala il verfo colini ,cbc incorna - 
VÙL*. • •• .'t- :• T 1 - 

• tSita quell' altro voler diche fon pieno, 

• Mi fentij dare una Jpalmata t quando efaminanio il ter - 
1 %p Sonetto ferino, r ' 

Verfar una leggiadra [uauendettAi unntiu 
£ non ci haurebbon voluto quella parola legiadra , dir 
pendo nonefier aggiunto » che fi conucnga al follanti- 
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ito » pèrche la uendettavtene da ira d> colui, che fi neri - 
,&■ è di nocumento a chi la fojfrcionde leggiadra 
figmficando c [ter aggradenti: ; dtfptaceua loro chepo • 
ftaioccl'baueffi . fn oltre diffcro t ihc nomi a di finti* 
mento nonritrouauano in quel Sonetto ,& (petialmen • 
non adeguando ragione alcuna di non potere io all 1 ha 
ra far r e fi flemma, & che uago fent intento fiato fatta fi 
fi f u Jf e detto , che la virtù nflrettaal cuore haurehbe 
potuto , ma che già non volle , quantunque poteffe, & 
bora non può quantunque voglia « Difputauan poi del 
giorno del mio innamoramento pofiiachc io diflì. , . 

Milieu trecentoventi fitte a punto ; 

? Su t' bora prima il dì fitto d'Mpnlc , . 

Et queflo fi ilo giorno di quell'anno non fu il Venerdì 
ma illuni di quella felliniana t e con Lettere 0 onte ni- 
enti, & altri modi computigli lo uoleuano dimori ra- 
re, e che peròfalfametite io d$ nel primo verfi , 

Era il giorno che al Solfi Scolorato , •• 

Hauendofi fatto buio il Cielo il Venerdì , eSr non U lu- 
nedì . Mi caricò i panni graùemente ado{ja,fl>io.incoU 
pandemiche io habbia fatto comparatane trala tiafifi 
tu del Saluatore del Mondo, della chiamata di Vie tra, e 
di Gio.uannt t con quella di Laura , & che hauendo par- 
lato di Dio : poi conchiudo come a natura, al luogo fa 

debbon rendere grafie. Mdufjeroin mego il quinto 
Sonetto,. . , 

v . Quando io muouo i fofpir a chiamar voi j - . 

Et uno diffe . Vorrei uedtre come fi chiania.confofpir‘ 
ri » uorreicbc Meff : r Frane e fio mi diceffe , m che ma \ 
niera fofpir andò cbiamwa Laura ; io per me nouueggo, 
ne jò quella maniera di chiamar e . Vii alito foggiunfit 

cwucr- 
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auuertìte ancora nel fc fio Sonetto, in qualguifa con * 
flvn^c^ * 

V ola dinanzi rilento correr mio» 

& che è troppa dtfconuenienTp il dire vola ,& io cor* 
y 0 )ento , & che io haueua prefo la materia di q netto 
feruta da Dante nel fuo Conuita quafi di pefe . Dopò di 
quefio uno di ffc. T^on fapete » come dice male quetto 
Tetrarca di tutte le fetente della Filofofia cedetelo in 
atte fio Sonetto. i 

lanata, t'I fanno &c, • - -f' 

GPtlfinefcriue, o > 

'Bice la turba al vii guadagno iute fa , 
tome che qualunque huomo,ilqual non è fi lo fofo ùnte/a 
fta al guadagno ,& per ciò menta d’effcrbia fintato. 
Stando io co fi tacito per redere quanto coflor audace- 
mente tratt anali delle cofe mie , veggio che un ride con 
bocca tutta fmafcellat* , edite : Oh non dite nulla , che 
taffembra li pen fieri , atti , e parole d’amore aUe T ar- 
tuffe» e vuole che nafehino d‘ aprile , contra di quello 
che dice Tlmio , & che fifperien^a ne dimottra . Et 
quell* altra, che nella prima Ballata, dice che portaua il 
\elo alC ombra, cofa che a me dà non poca marauigha , 
^ pm quando l' haueua etiandio al caldo \ & nel fé- 
c tt ente Sonetto ferine » Se farà vecchio con Lakra ,cbe 
f pera dirle i fuoi affanni, & fi feorda diquel dicefi da 
fanti, Aworfchitarc la vecchiezza. Or mentre che 
Vn altro apparecchiauafi per dir la fua , mi dettai, Gr 
mi (tonai tutto foprapre/Q da quetti pen fieri, che il cua 
11 ingombrando di doglia mi riempiano , & incorni», 
alai a dtfcorcrc meco , che quafi mi fu ffc di mittierofar 
in commentino (opra le cofe micfhaucndolt ra & 

' concio 
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concìe meglio, e non mi far bersaglio d'uno , che a pena 
intende qual fia il Toetare,che mentre io dirò, co ft ì in- 
tendo, non so chi oferd di contrapormifi,fe poi ritratte- 
ranno delle ammende ne miei ver fi , non uoglio morir 
per quello di dolore, +A me baila che a ipiu degl'inten 
denti io piaccia , perche ogni letterato sò c’ha battuto il 
fuo Zoilo m ogni etade. 

VAL E necefsario a dire , che quefii auuifa- 
menti non fieno fiati fogni , ma dati al Poeta da_» 
qualche vno c’hauea Tale in zucca , & ch’efso per 
coprire la fua ammenda, gli ha pofio come che ve- 
nifssro dalla fucina dell'ingegno fuo. 

GOG. Molti de’foura nominati particolari mi 
ricor d’io d’hauer vdito in certe conferenze , & in 
Bologna, & altroue. Et feil Petrarca volefse vfeir 
libero da quelle imputationi , difficile mi perva- 
do che fia il poterlo fare, perche veggo lorocofi 
ben fondamentate,che non s hanno da fiimare, ò 
leggieri, ò inuentate per il fol capriccio di contra- 
dire a quefto Poeta. Vaghez z a,e legiadria fi triio- 
ua nel fuo canzoniere^ non sòqual virtù rafsomi 
gliatrice,efquifitezzadi moderno Icrirtore, per 
leggiadro, e polito ch'tgli fi fia, pofia vguagliarfi 
a lui nel dolcemente fpiegare,quando fi vede quei 
hauer fatto , & all*hora che fu in quei primi tempi 
della lingna nafeente tra pruni, e triboli della bar 
baria; onde per miracolo debbe additarli, che da 
lui folo fufse coli bé coltiuata,che ne trahefsc fi ca 
ri»& faporofi frutti, li quali leggendo, & marauì- 
gliando gufila tuo nel giardino del foo Poema , & 
per virtù di lui la Lingua Tofcana di faluatica fi fe 

ce 
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ce gentile>& nobilmente riufci & fi vede hauer iti I 
ogni parte aggrandito la fua madia. " * J 

VAL Di quello parer fon ancor io^uantanf- f 
que a molti , che nodnti fono tra Stoici paia , che I 
la fatica di quello Poeta fìa di poco pefo . E fe pu- 1 
re hauelle tolto a lodar foggetto piu graue > che L 
che fuflc Madonna Laura>& Tamor fuo , nulladi- 1 
meno al tri ingegni * che quel di lui coli bene non j 
hauerebbe mai potuto fcriuere ; & quando fia ve- ' 
rocche la materia prefa periodarli fìa giouenile, 
la velle-nondimeno di penfìeri feelti di qualità , e 
degni : onde llupendillìmo è l’artifìcio Petrar* 

, chefcov - • 

G OG. Signor mio piu che volontieri da voi 
fon per vdire>fe voi credetele quando il Petrar- 
ca arriuò in quei giorni , Che vogliono leuar da-* i 
Thuomo e 1 amore cu pidineo> e l’innamorarli del 
la bellezza donnefca>egli lì compiacene in quelle 
fue rime,ouerochele haueffea fchiffo. E fcriuenr 
Permea!! refe, Non audeo dicere fapienter , fed fa- 

come fat- hcitcrfaftum tilrfuod Bonomam ridi » & non inha fi > • , 
tCm tantoché afferma elfergli a cafo riufeito bene Pah ■ 
bar. don a mento delle leggi, lo l(udio della . 

Poefìa . 

VAL. Per quel che io veggo nella lettera»che ! 
fenile di Padoua a Pandolfo Malatefla, gli difpia 
ceuano , e però gli dice. T^ugellas meas vulgarcs « 
Rime fon g di piu, fuuemlcs ineptiàs le chiama aggiungendo | 
«wncie. ^hauerle ferine quali tutte negli anni veq&dclla 
fua età . Quindi faputamente voi dite hauer lui . 
fcritto^no» fapienter fattura cft (Eche volete piu ? 

tutto 
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tutto era dedicato alle cofe gentili, ve2zofcttc»e 
dolci ) e mi gioua di ridire quel che trouo fcritto a 
Giouanni Colonncfe Cardinale, cioè. Dall'ufci • 
fa del Sole fopra que Sio Mondo fino che egli fe ne par* 
te, tu mi vedrai mirarlo contemplando » dilettarmi del - 
ferie, piacermi li colli, goder e i fonti .rallegrarmi nelle 
[due, fuggire le reSiigie bnmane % amare le ombre, gioì* 
re ne i prati verdi , & nelle frefebe erbette , batter in 
borrore i trattagli della corte, abbonire li tumulti delle 


Città, non ricordarmi delle cafi de grandi , ridermi de 
gliSludt del uolgOydi giorno, e di notte mai rffer otiofo , 
ati^i accompagnato jempre dal eboro delle Mufe , dal 
tanto de gli fccclliye da fujurro delle J^tafe, 

GOG, E douecofi fatta tianquilità godeua 

VAL. In Sorga oue feritela Bucolica,e mol- 
te epiftole latine, & incominciò l'Africa . Però 
dille vna fiata . 

Sorga che a pianger a cantar m'aita. 

GOG, Credo Signor Gio: Paolo, che habbia* 
te addotto fedelmente, come il Petrarca nella fua 
vecchiezza biafimafle il fu o Canzoniere amoro- 
fo , anzi parmi ( ma norì'1 vogl io affermare , ) eh» 
in vn altro luogo delle fuc lettere latine dica di 
fentire dolore»e di pentiferne;e foggiunge, che fa 
ranno accetta tifi! me a coloro , che daltrauaglio 
amorofo troucranofi afflitti, t5to che mirò il Poe- 
ta hauerconofciuto quanto per eccel lenza haueua 
trattato di fimil cofa . E paradello mi giouerà di 
credere, eh egli habbia hauuto vn intelletto a pun 
to da giouaue.-pofciachc non fi vergognò vna vqjl 


; 


1 



tit 



I?gg«Ì>ue 

fili. 


Sfatano di 
tre Sonet- 
ti. 


a; f 



- • '* * 


r7 ^> 


14$ 


ual 


ILTET^^CUlSTjt 



ta di dite feriuendo a Giouanni Colónna, che gli 
(Iddi, ai quali attendeua nella mia patria erano 
puerili^ pur fi vede per le Tue parole, che vdiua,c 

^ r • 00 • 1 i •» 


ftudiaua leggi. Ma io nò vorrei, che col lugo mio 
difeorrere troppo vi trattene!! , per tanto voglio 
vedere in quella faccoccia che dibuono, c di bello 
vi fia porto . Hora anco qui fon lettere, e faranno 
di qualche ftrauaganza.& eccola prima. 

Metter Fra trcefco caritfìmo. ,> 

fi legame da cui fon Sla(o congiurilo at/iicheuolmen 
te a voiftnftno '.he nella gioiientu erauamo in Bologna ; 

& chela lunghezza de t tempi, e la frequenza* che in - 
fiemes’è villa > credo che m farà leggere quella mu 
con l* animo tranquillo , fi che la riceueretenon altri 
menti di quel che vdtrefle le mie parole , che con La hoc 
caui diceffi'Si fono ap pale fati in quella (forte li Sonet- 
ti» a i quali hauete dato principio con 
Vauar a Babilonia, 

Fontana di dolore. 

Fiamma dal (telo, 

Egli humori falfì a piu di dieci fonofi alteratiydkendo 
cgn'uno » che [a quel che vuol dire l'ohligo buttano , e 
per non dire il nuerenttale , che tutti fiata tenuti a no - 
fin Trincipiye Signori. Et fe a uoi non piacciono i co- 
fiumi dellaCortc, battete in Italia, &altroue appoggi 
di tanta fbrza,che ui fomenteranno, e uiuo , e nel gra- 
douofÌTO. Oltrcchevffitiononèil uoflro d’adoperar 
il taglio , ò l’aguzZ 0 dell* lìngua verfo di coloro , da i 
quali fìtte beneficato, fi uoflro dire , ò fenuere nulla 
ne i petti generofi fa di bcnc,pofciacbc veggono la qua 
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lità uoftra,ela condition fua , e traono , che alcuni intt * 
r ficrcZZ* d'animo ve induchi a cofifertuere . P oi 
fiele fauio,e nona che auuertitte a quanto puòfuccede 
re daquettauottra libertà fouenbia, parendomi cbc-J 
con il petto candido, c con il cuor benigno dobbiate ri* 
mirare! altrui uita\ e quando pure le nequitt^ge dteer 
ti fofieno in gran colrno>a noi non appertencndopiucbc 
a tutu gh altri iCompatite a quetto imperfetto , effendo 
che uoi etiandio portatele uottr e ammende. Tiuuolte 
houui fentito lodar e,piu che mediocremente la una fo* 
litaria, & mi fon perfua/o che in noi alberghi l'occhio 
di veder C mtenor uottro folo,& l'ctteriore* e non quel 
che facciano gli altri, e quelli maffime,cbe Iddio ha po* 
fio qui giùìpcrcbe uoi gh honuriate » e dipendiate d*~> 
loro m ogni poffìbile maniera . Et io che v'amo al pa- 
ri di me fie{jo,vi eforto a coft farete per auuentura ut 
fentifle qualche contrario moto di non compiacermi $ . 
fiam ben mente , che io merito quett o dalla uottra af- 
fettione , & che me ne fete in obhgo amandoui io da^> 
fratello » mognicafo hauendoui trouato facile , & à 

compiacer uit & ad agradneiuottri pen fieri con tutta 
quella f<jr\a » che & tlfangue folonnefe , e la dignità 
che io [ottengo hanno mai potuto, E poiché tutto que- 
fioè vero, e conofccndoui io huomo di giuditio feelto, 
donimi a credere, che qualche buon frutto è per nafee • 
rendei che infimo adcJJ'oue ne ringratto , ricordandone 

quanto io fia bramofojcbe dà tutu fiate amato , _ 

Fottro il Colonna, 

VAL. Non occorre , che diciarp piu di quel- 
lo • che se detto Copra lo fcrìuerc acerbo di quello 

h “’°' K , GOQ.?J| 
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G O G. Sapete voi che mi fi fa marautglia, che 
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il Petrarca mòitra io piu luoghi » d'hauer in odio 
la vita de gli Eeclefialtici di quei tépi»e nond i me- 
no colricetto di tanti Signori » che haueua in Ita- 
liana Teppe leuarG della Francia, finche la Cor- 
te Papale (tette in Auignone,con tuttoché ciEca- 
1 cernente fcriuetfe ad vn Tuo amico di lottandolo a 
(tare in Francia;& nel fello libro delle lue lettere 
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latine fi fa dolente , ch’egli fia affretto a dimo- 
nroi. 


» 


VALE gran cofa il dependere dall’altrui vo 


lere>& ilPetrarca viueua de beni di Chiefa,& ha- 


ueua i padroni nella Corte Pontificia» nella qual 
ltimato era.anzi riuerito . Et a punto, non cofi to- 
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Ito quella Santa Sede tornò a Roma, ch'efiò Pe- 
trarca per Tempre abbandonò Prouenza , e Sorga 
ne gli piacque di veder mai piu quei luoghi , che 
gli erano tanto cari per lo innanzi . Ora veggia- 
mo il rimanente. 




GOG. Ecco il Toprafcritto, od argomento di 


T 


quel che qui dentro fi contiene . 



Difefa contro le mie lingue , 


Franccfco Petrarca al mio Giouan Boccaccio 1 


Ito,* 


■ 

Tercbe io fufft libero d* gl’ importanti gridi , e dalle 
bombii noci di Scilla ,ò mib fognava flarfmprc muto 

1 \ ri *1 ìli /l ^ \ » 


lo, ò Star in luogo filueflre, ò veramente non venir mai 
in queiìa vita . 'Hpn è giuoco lo feoprirfi al Mondo, po* 

\Siini (qi 


: fciacbc pam affatoti da macini forcati ne i denti >,f 
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da veltri » che per tffer deboli , ne contrastano almeno 
€0 i' abbaiar e, onde in quelli [e ha il pencolo f et in quelli 
il tedio tC gl’ unite gli altri fono meritevoli drfilétio.Ma 
per non effer io da chiunque mi conofce mostrato con le 
dita t conuitnmifar qualche ripugna alla natura mia» 

C tr al coHume fino ad bora j erbato da me quafi con tut 
ti . Confeffoche io non fono quel Scipione» verfodel ScJ P , " oa ^ 
quale mentre eh’ egli di notte andana in Campidoglio 9 
mai ne anco fiatarono li cani 9 che vi Siauano per guar- 
dia» e però io mi riccordo dìhauer pregato molte fiate*» 
gli amici t che non m’ aSlringcJJero a pubhcar veruno 
delli miei componimenti, filmando a punto che co’l dea 
te di T beone farieno morduti . 0 inuidia che all* human 
feme hai dato morte , che piu oltre cerchi tu t 7^on ti 
baSìa Shauerne vccifi t 0 mifera conditone de i cor- 
pi nostri, ma piu de gli animi. Il Leone di continuo pa» 
tifee la febre) vn figlio d*un mio Medico (fe il "Padre** 
fuo mi giuraua il vero ) per quanto egli campò , fempre 
fu da queSìo aggrauato ; Mecenate fimilmente fu dì Febre «on- 
continuo fcbrtcìtante ;ela capra non fe ne vede mai li- * inua * 
bera 9 mentre chePliwó ferina il vero . tfHaò febre 
dell' luuidia grane , ò arfura grandi firn a , o capra bu * 
tnana piena d*aStio , che ti nudrifei non con le frondi,ò 
toni' erbe) chetivicreinoncon le fontane , angi con* 
f infamia » con la mina , & con la morte dei proffimt . 

Et perche fe le capre fono isbandite dai luoghi dome ■ 

Siici, , quafi che noceuoli a gli alberi » & parimen- 
te anco alle piante , & queSiofeme dell' inuidia fi la - 
foia viuer tra gli huomini » & baldangofamente di- 
morar tra le perfine^ ? Effendo io in 7$apoli , mcn* • 

Ut che mutua la Rcgù tJfóatfiddel Re liberto a 
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fine di trattare negati j del 'Pontefice Romano * hi fogna 
che io dcffi copia di qualche parte della mia jifnca, al 
gentihffimo 'Barbato da Sulmona fauorito di quel Vrin 
ape f& eflo la riceué' 9 non meno ch’ella f uff e degna del - 
V immortalità . Quindi fu publicata ì & fi uidc>e ben eo- 
lio fi Jentì il pugoto d*un muidiofo . Gran cofa è per mia 
fésche banca cotal mio componimento piffato il Da- 
nubio»r*4ppcnino,<&’ il ,Vò,nem aerati luogo fuor che 
nella mia Patria, afi alita fu da i riprenfon . O ingegni 
fiorarti* piuacutiche [odi > piu’.agri che. maturi , che Uarnpi è 
quella che u*abbruccia ? Cbeutleno u infetta? Che /pe- 
rone vi punge? Conofcocbt piu v’ offende il fenttruoi 
nominare il nome d’ un uoftro Cittadino con parole di 




laude t e d’bonor c y cbe che faccia farfara del caldo Etna, 


A 
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la fpuma uorace di Cariddi y &U rimbombo jpaucntc* 
noie d’un perigliojo pelago, 

VAL. Se ha da crederebbe nel tempo del Pe- 
trarca tanti altri begl’ingegni viueflero, liquali 
vdendoil grido, c la fama dell'Africa Poema Epi- 
co di quello raro ingegno, che adagio. & inuidia 
fi moudfero, e che però molto bene notomizafle- 
ro quel componimento. 

GOG. Ogni arte vi pofe dentro il Petrarca* 
perche, quindi crederla, che il Tuo nome li confa- 
craffeairimmortalità. Et lo principiò in Sorga* 
& in piu luòghi dell’Italia ne fece alcuni libri,che 
poi tutti finiti portò a Napoli al Re Roberto, il 
quale gli efaltò coll fattamente * che fu giudicato 
degno della corona Poetica . Il comporre in verfi^ 
latini fu molto naturaleal Petrarca > & nella gio- 
Mentii v’hcbbe inclinatione * dalla quale volendo 
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diftoglierlo il Padre fuo, vna volta che lo vide Ha 
diare Vergiho,& la Retorica di Cicerone li volfo 
abbruciare , accioche attendere alle leggi « Ma ii 
giouenetto fé ne moftrò coli adolorato,cheil Pa- 
dre glieli refe. Ancora bauendoefforiceuutodi 
Grecia l’Odiffea d’Omero la fece con fuoi danna- 

* 

ri traducere in latino , da Leontio Greco Cala- 
brefe . 

GOG. E perche habbiam nominato difopra 
il Boccaccio, ecco qui vna fcrittura fua , oh ecco- 
nc anzi tre . 

Francifcum 7 et ratearti Florcntinum venerandi (fi* 
tnurn praceptorem* patrem,& dominimi meum»nuper 
Hornxrx S’v C. appy cibante "Roberto H:erkfalem 3 ^r Si- 
sili* Bjegc inclyio,ab ìpfts Senatonbut Laurea infignir* 
tumànterveteret viros illutires numerandum.potiut 
quant inter modemos iudtcto • Quem non iicam, Itali 
omnes ( quorum /iugularci ac perenne deciti efì,fed & 
Galha omnis » atqut Germania > & rcmotiffmui orbii 
angulus jlnglia i Graciqi plures neutre Voetam pr *- 
cipuum)nec dubito, qum vjque Cyprum ad aurei ufqut 
tua Sublimitatismomen cìuì , inclyta famadetulent « 
Huìus enim iam multa patent , opera & metrica , & 
pr a faica memoratu dtgniffima , certuni de celeUi ciuf 
ingenio tefttmomum bine indeferentia , Stai enim exi* 
tura cupiens , adirne jub continui claufa diurna *Aphri» 
ea, Hiroko camine [cripta, primi ^Apbncaui narrarti 
magnàlta. Stat Bucohcum carmen, iato rbiquefita cc- 
lebntate cognitum . Stai & liber Spiflolarumad ami» 
cos metrico fcriptatum fiylo . Stane procrea ingenia 
duo cpifìolatum profaicarum uolumina , tanta [etite a» 
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tiarum, tanta rcrumgcilarum copia, tanto ornata sat ù 1 
tifino jplendentium*vt in nullo Ciceroms poflponendas l 
tenfeat leftor tquus . Stant in medium mucft iute. Seat ' 
foli tana vite hber » & qui paucts pofl diebus in luctm j 
nouiffimus venturus efl»de rcmcdijsad vtramque for- 
tunam. Sunt procrea in officina plures,quos cito to */- 
ticntc fabrcf affo* legemus m publico . ' 

‘Dtcbus noflris mcmini F^obertum Hierufalem » tir 
Sicilia Fegem fplendidum a multis ornata tituhs po > 
fìulajfc>ab tnfigni Francifco Tetrarca , tn alijs tnbuif- 
fct,vt ftbi afcriberct Upbrica a fe nouiter adita : ticu- 
lum,quam quafo aufturus gloriarti Francifci an Juamf 
fuam prof etto . 

jlluflris atque nouiffimus Totta Francifcus Tetrar- 
cba,in fuis7tucolicis,Jub vclamme paflorahs eloquij % 
veri Dei inclyta T rimtatis laude s, ima fque tius, m • j 

culcantes tgnauia Tetri nauiculatn » mira defcriptione 
notauit . 

£fio ceno nofiro ter tius exurgat »A pbricams,non mi j 
nori gloria , maion tamen inflitta delatus in Albera , 
verfu riricelcbcrimi Francifci Tetrarchie, nuper Lau- 
rea F^ortiA mfigniti, tanta emmfacundia , & lepiditate 
fermonistin medium trabitur,'Pt ferè ex tcnebrislongi 
filentij,in amphffimam lucem deduftus uideatur . 

VAL. Dir non fi può,fe non che quello Poeta 
luffe di gran nome . Impcrcioche caminandola 
voce delle Tue opere nella Corte Papale» del Re 
di Napoli>di Cipro, di Francia» e di tanti altri Si* 
gnori, che in Italia haueuano Principati » & etian- 
dioappreffo di qualunque altro » bifogoaua che 
per tutto fuffechiaro. 

; ■ goe i 



t>n Giovinoli vj- 

GO’G. Il giuditiohumano quanto è folace. Si 
jpcrfuafc il Petrarca d’acquiftar lunghezza al no- 
ne Tuo con quella Africa » e come di fopra è (lato 
detto» fi dolfe piu volte,che publicato fuffe il can- 
zoniere» e nondimeno le rime volgari fon quelle 
in che egli viue»& le cofe latine quante fi fieno» 
non meno s'apprezzano» che che non fodero mai 
fiate compofte. E sòche quello medefimoèau-' 
uenutoal Sanazaro, il quale ventanni fpefe nd 
comporre il de Tartu f'irgmis , con fpcraza che fuf 
fe vn aperto , e lungo telfimonio del fuo bello in- 
gegno» e fi vede quanto poco fia fiato grato alla 
comunanza de gli lìudiofi » appo de i quali fe quel 
è in prezzo .tienfi per quella Archadia fatta piu 
per diporto» e folazzo » che da fenno » e perche ne 
ìperaffe mol ta cola . E in verità le cofe latine del 
Petrarca non vagliono»in loro non fi vede ne pu- 
rità » ne candore » anzi fi fcorge in loro vna felua 
di parole antiche , & vna ruuidezza» nella quale 
inciampa il lettore mentre s'apparecchia aH’haue 
re dilettole di fentirne il gufio,chedal Poetico di- 
re dolcemente fi fuolcauare. 

V A L. Non credo, che il Petrarca fia per ripor 
tarbiafimodi cotal fuo imperfetto, anzi mi pare* 
che moftrafte forza d’ingegno qua fi piu che fiu- 
mana » non efsendo per tanti fecoli fiato veruno » 
che leuafse dalle tenebre , e dalla ofcurità de Bar- 
bari la lingua latina»fi che M.Francefco fu il pri- 
mo.chea tanta opera fi accinfe>& ardi di far quel 
lo» che infiniti altri ofato non haueuano. 

GOG. 
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GOG. E quella affermo ancor io, & agghiai 
gt> che non fu poco,ch'cglifcriueffe, come fcrif- 
fopofciachc le arti,c le feienzenon poffono ha oc- 
re fubito il perfetto fuo, Iddio folo operando nel- 
lo ittante, c Cicerone fe bene parla della fecondia • 
Romana,non biafimòTerentio, Paccouio, Piau- j 
to, Andronico ,& altri, che lo precetterò latina- 
mente fcriuendo . 

VAL. Hauetc Signor Claudio notato mai » 
in quanto numero il Petrarca fcrìùelle in poefia-, 
latina . 

GOG. L'ho auucrtito,e non sò fea punto io fi* 
per ricordarmene, volendo ridirloalla voflra boa 
ta . Furono dodcci Egloge, noue libri dei!' Afri- 
ca, ed Epittole Familiari medefimamentein ver- 
fo fefantafettc. 

VAL. Heuete mai intcfo.che ricognitioni ha 
ueflcil Poeta daqael Re tanto bi£ molo, che fot- . 
to il fuo nome T Africa vcnifse in luce ? 

GOG. Non l’ho faputo,e per me, io credo che 
quel Sire faceffcla fpefa, che in Roma fi vide nel ; 
coronare il Poeta, oltre che leggiamo, che il fe- 
ce accompagnare con molto fatto, e regiamen- 
te, alFhora , che da Napoli andò a Roma . Vole- 
te che io dia fine al vedere quanto qui entro hab- 
biamo 

VAL. Vedetelo. 

GOG. Qui lopra è notato , che quelle fon let- 
tetele fcriue il Petrarca a Marco Tulio , a Sene- 
caa Tito Liuto, & a Marco Varane ,& io le leg- 
.-stìj.jV gerò 
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DEL GlOr^TtWJ'Kt* *5 i 
gerò ad vna ad vna velocemente , perche mi paro 
d'hauer abufato la voftra gentilezza di fouerchioé 
Ecco la prima che gli fcriue . 

A Marco Tullio CiceroneJFrancefco Petrarca* 


xJfyColto attentamente ho letto le tue lettere ,le qu& 
li dopò dibatterle ricercate con fatica graue,le ho ntrth 
nate ouc mai imaginato mi farei , ch'elle foff ero. Di 
vane co fé te ho vdito ragionare, di molte lamentarti, t 
jf affai mostrarti dubbio fo , & come qual maeSiro sif 
Siato egli altri già buona pcz£a io conobbi, ma bora fi -, 
nalmentc quale tu a te mede fimo fufiì , ho conofciutoi 
Odi (ouunque fei ) il lamento, che f opra la per fonò* 
tua è fatto da vno innamorato del tuo nome , & cbcJ 
piangendo te lo manifesta . o inquieto fempre mai, é 
d'animo dubbiofo ; ò vecchioprecipitofo , & calamito - 
fo,da qual cuii fa ti fei inuolto m tante contefe , e in fiirnU 
lattoni , che nulla ti poteuanogiouare t ouc bai lafciato 
l'ocio diceuole all'età , alla profeffione, & al tuo flato t 
Qualfalfo fplendore di gloria , te caricò d'anni, teb/LJ 
tmfebiato nelle mifchie , & nelle guerre de* giouani 
finalmente ba girato bor in vn modo , bor in vn' altro $ 
te ba condotto alla morte indegna di Fiiofofo t tu ti fei 
j cordato de' tanti gioueuoli precetti , che a gli altri bay 
appale fato, moflr andati a gtufa d'uno, che nella notte C4 
minando fa lume a gli altri mostrando loro il fentit - 
ro, & egli mi fer amente cade . Tralafcio D ioni fio, e noti 
parlo di fuo fratello, e del nipote , come anco io non fac- 
cio mentione di DolabellaUi quali tutti bora innanzi fi- 
tto al Cielo eoo le lodi bora eoa acute maledicenzc tu 

laceri* 
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laceri • t SMa quello forfè mtn indegno farebbe » fe i 
tonti a Giulio Cefare , la cui clemenza tutti è mani fe- 
fia , <^r contro al gran Tompeo tuo familiare , non ha - 
ueffi fcritto » e ragionato . qual furore t*ha Jp in- 

fo contro £ .Antonio 2 ? amor credo io della Re pubhc a, 
la-qual confefjaui , che, perduto haueua ogni buon e fie- 
re • Forfè la pura fede , forfè la libertà è Slato cagione 
dii qucflo 2 Ma perche ti fei mofìro familiare ad jlu* 
gufo t che nfponderai al tuo Bruto ? (ertamente , che 
Oliamo non ti piaceffe hai mo firato, ma cercaui un Si- 
gnore ,che ti fuffe molto amico . Quzfìo rimaneua , ò 
infelice, & queflo era l'eftrcmo ò Cicerone, che tu biafi t 
ma fi quefìi di lode cofi menteuoli , acciò egli , non di- 
rò, ti faccff ornale, ma che non impediffe coloro, chcj 
offenderti volemmo . doglio ( ò amico ) della tua 
forte 9 e mi vergogno de gli errori , & io compaffiono > 

% he tanti ftano. Egiàconl'ifìcffo "Bruto, non approuo 
quelle arti, delle quali sò io , che tu ne fei flato piu cbc 
macero, imperciocbe , che gtouainfegnar altrui , e fi- 


nente con efquifiteTga di parole ragionar delle virtù , i 

*• - 


fepoi non odi te flefjo 2 0 quanto cofa piu honefla 
d'un filofofo piu degna flato farebbe , che inueecbiato \ 
fuffi nella Pilla , & che tu non hautffi penfato alle glo- 
rie Romane, non bauefft ambito di trionfi , & cbe^J 
niun (atilina , t’hauefic infiammato l* animo • tS\Ca 
quelle cofe bora in damo fono • Dalla defira del fiume 
tsfdige, nella Colonia di Perone fi dell'Italia Trafalpi - f 
malli XP U Cai. di Luglio, delnafcmento di quegli, ' 
cbc tu non bai conofum. 

' 

Rance- 
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del Gior^^KJ'Kjr: 

Francefco Petrarca faluta M. T. Cicerone 

Se laprima lettera ti conturbòfimpercioche égli è tu 
ro , come tu dir fuoii , e prima diffe quel tuo fa m ighare cicerone,* 
nell* tenària , che C adulatane acquifia amici , & l*~ 
verità òdio; prendi bora cofa, che conforti in qualche 
parte l'animo conturbato , acciocbe non [empì e et fio* 
la verità odiofa % da che le vere riprenftoni ci mouona 
ad ira, le vere lodi ci dilettano » Egli è nero , Cicerone » 

(il che fia con tua pace detto * ) che come huomo fei 
viuuto» come Filofofo bai fcritto , io perciò biafimai 
la tua ulta , non già C ingegno, onero la lingua, an^i 
che di quello mi marauiglio , di quefia mi flupifco . T$è 
perciò cofa alcuna altra de fiderò nella tua vita, cbc^J 
co fianca, &defiderio douuto alla profefiione delitti 
quiete Filofofica » & lontananza da guerre ciuili ♦ 

La libertà è perduta, & la Bjpublica pianta già non 
che fepolta ; vedi come ciuilmente io tratto teco; etti 
infieme con Epicuro in molti luoghi (perche lo afferà 
tnaui quando te ne Tenuta occafione) ma piuefpreffa* 
mente nel libro de' Fmi,approui la vita, e ti ridi dell'ira 
gcguo-f io in te di niente mi burloìcompatifco nondime - 
no, come bo detto, alla uita , mi rallegro deli ingegno « 
e della facondia . 0 gran padre delCcloquem^i ‘Rq ma* 
na, nonio folotiringratio , ma tutti noi, che fi amo 
ornati de* fiori della lingua Latina , perche qua fi prati 
fiatno da tuoi fonti irrigati , dal tuo gouerno indriTgai 
ti, da tuoi fauori aiutati, & ingenuamente confe[fiamo% 
dal tuo nome noi ejfere Ulufìrati , finalmente , per dir 
i osi » co* tuoiaufpicij fiamopcrHcnutiaqucfloquaUgH 
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fi fi a modg, & propop to di fermerò . Vi p è aggiun- 
ta vnaltraguida,cioè della via Toetica; perciocbe cofì 
richiedeva il bifogno,èhe vi f uff e , & chi con non mi fu- H| 
rati , &cbi con mifuratipjjfi andandoci alianti fegui- j 
taffimoyC hi orando» chi cantando ammiraffimo, poiché, * J 
con buona licenza dica fi di ambedue, ne l’uno ne l'altro 
tra bacante a tutte due quelle cófe , effo da tuoi mari, ' 
tu dalle di lui anguflic dij uguale , Jdjm direi forfè io \ 
quello prima di altrui, quantunque del tutto lo credef * 
fe » lo diffe prima di me vn grand' bumo certo , che fu 
^/t lineo Seneca Cordouefe , al quale (come ben 1 egli fi 
duole) noni* età in vero ti tolft,ma il furor delle guerre 
tiuili-Tipotè utdere,ma nonti Vide ^nondimeno lodan 
do fommamente Ì opere tue, e di quell' altro, qucflo af- 
ferma > circo frinendo ciafcunoco fuoi legami di elo- 
quen'^a . Ma io ti travaglio con i'afpettatione , diman- 
di chi fta que ila guida, ben conofc i tu qucfto buomoje 
furti fouuiene il nome, egli è T.Virgilto Marone , cit- 
tadino Mantoano , di cui cggrcgiamcntc predice fii, 
quando e ffendoti maravigliato (fi comctrouiamofcrit - : 
fo) divna certa ftia giouenile operetta, ttc domandaci \ 
\*auttore\ & bauendolo veduto giovane , mentre tu eri 
già vecchio, molto te ne compiaceli , e dal tuo [empie 
Mondante fonte di eloquenza cauaftì un chiaro, e m a 
grafico teshmonìo, febea con propria lode me fcolato; 
perche dicevi 

Gran feconda fperanga ei fia di 1{pma 
fi qual detto vdendolo vfeir dalla tua bocca , tanto gli 
piacque, e lo fi fife nella memoria, ch'egli dopò venti , 
finni che tu lafciatti le cure bimane, lo inferi qua fi con 
t'ifltjfc parole nella [ua eccellétijfma operaia quale fe 
C; ;?V * ' ' . fu~ 



r i cio^^/^r. ijp 
P /#/Te ff d *o licitò a re di "vedere, ti fattili rallegrato ha- 
J ncndo nella prima età conceputo co fi certo prefagio dei 
l futuro fruitole congratulato ti farefii ampiamente eoa 
K le Mufe, che agli infiliti Greci bine [fero ò Infoiata vna 
ambigua » ò pur jolta loro di mano una certa rittoria : \ 
impcrciocbe fono autton cofi dell'uno» come dell'altro 
parlare; Manon dubito che tuiftpur dalibti ho potu- 
to c ono fi tr l' animo tuo, il qual mi reputo di conojcer 
non altrimenti, che s'to tecofoffi vtuuto;per confermar 
Ì l ultimo,*? fi come all* Oratore, co fi al Toeta Latino eri 
per dare la palma, & che cedcjfc all' Eneide . 'JNj dubi- 
to che tu barre lìt ciò confermato, poiché non temè di 
affermarlo T* reperito nel principio di quelle fatiche di 
Virgilio lAtttfo che quando contemplò i fondamenti 
f; del ualor dell'opera cantò 

Cedi fcrittor Latin cedi tu Greco £ 

Cofa nafet maggior che il canto d'Jlio ] 

Quello balh intorno all'altra guida della facondia lati- 
na, e della feconda fperan^a di Roma , Hor a te ritor 
nc : bai già rdito quel che mi paia della tua vita , e del 
tuo ingegno . ,A [petti ch'io alcuna cofa dica de 9 tuoi Li- 
bri, in qual fortuna fi ntrouino, & quanto fiano, ò dal 
vulgo, ò da dotti approuati ? Pi fono fen’ga dubbio uo- 
lumi chiaritimi, che non faremmo ballanti , non dirò a 
leggere, ma ne anche a numerare ; la fama delle cofes ‘ » 

tue è celeberrima, e grande', & tl nome [onoro, ma mol - 
| to tarigli tludiofìfcbc nè cagione ò l'auuerfitd de' tem - 
pi, ouerol'ottufitd , t dapocagtnede gl'ingegni , ouero 
| quel che io piu credo l’auuiditd , che rapifee aliroue gli 
animi . La onde alcuni libri non sò fernet riparo fono un- 
tati di male, ma fi non m* inganno ferrea dubbio perduti 

gli 
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glibdbbimo noi che viuiamo» e certo con mio gran do 
tote, con gran vergogna del noSiro fecola » con grande, 
ingutia della poftentà ; percioche quello » di che mi dor 
gitone' tttohmi è auuenuto ne libri di\altn beomini il- 
lustri . CWà i nomi de * tuoi 9 perche di effi io parlaua, 
de* quali la perdita è maggiore fono q^eSti, della Re* 
publica , della cura familiare, della confezione , della 
gloria tfebendi quefiovltimo bo piu tofìo una dubbia 
fperan%a,cbc una certa difpcrationc . R e/la che tu no- 
glia intender lo Stato di t{oma , e della Rgpubhca f{o- 
mana t qual faccia della prima > qual concordia de ’ cit- 
tadini, a % quali fta toccata la fommade* negotij , 
quai mani ,e con qual configlio ft ano girali i freni dell 
la t{epublica . Son forfi i noStri termini il Danubio , 
il Cange f SHybero , il 7 {ilo ,òdT hanai ; onero è nato 
alcuno * 

(he /’ Ocean fegni al [ho Impero meta 
Età la gloria fua Serranti Stelle • 

Come dice quel tuo amico Manicano • T i predico chCJ 
adirai queste , & altre cofe fomiglianti con gran defi- 
derio , impcrciacbc ciò la tua pietà ti perfuade , C 3 l'a* 
mor verfo la patria notiffimo fino alla tua morte . ^SCa 
ben farebbe Stato meglio a tacere. Credimi, Cicerone**» 
V ' L * s'udeffim quale Stato fono le cofe noSìre, non potre - 
:ontener le lagrime , ò ti ritroui m alcuna parte del 
0,0 dell' H ere bo . Sta eternamente fanno : appreffo 
.quei di f opra alla finiStra ripa del I\bodanOtin Francia » 
f iSleffo anno a* decinoue di Gennaro . 
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Trance fio Vetrina (aiuta Anneo Seneca . 
Riprcnforia di vita>c laudatoria d’ingegno. 

De fiderò d * impetrare il perdono, che io domado a cofi 
grand' buomo, fi dirò cofa afpra piu di quello,cbe fi con 
mene alla r lucrerà delia tua $feffione,ò alla quiete del 
fepotcro * fmpercioche colui c barn à letto, che io non ho 
perdonato a M.Cicerone,c'ho chiamato (co'ltuo teftimo 
tuo) lume e fonte dell* e loquela latina, [e medefimamen 
ttteco parlando con uentà no perdonarci a gli altri» no 
haurà egli gtufta caufa di adirar fi \cigiouail ragionar 
yofco buomini illuftri,de * quali Peti noflra ha grandi fi 
. fimo bifogno ♦ T ra tutti coloro, che hanno chiaro nome , 
io, che tufei dàejfere annouerato,e qutfio s* altronde** 
non fappeffiUo conofco da un certo grandi , e forati ter o 
tei l im omo Xomp arando Tlutarco buomo Greco, ttnae 
(Irò del ‘Prcncipc T ramno i fuoi grandi huomini co * no* 
Siri hauendo oppoiìo a Tintone, & ad Arrotile 

( de * quali il primo diurno , t altro chiamano i Greci [a- 
fiente) M.V arrone;ad Uomero, V irgiho;a Demofie - 
ne MT ulho,ardì all* ultimo di muouere conte fa de' fa* 
pitam , ne altncn teff emanila di un tanto (colare lori - 
tenne t in m'huomo due nature certo difugualr, nè fi ar- 
rofsì di confi fi are » che non haueua per fona, che al pari 
ti poteffe contraporre ne precetti morali . Gran lode . > 
certo principalmente , tffendo venuta dalla bocca di 
per fona animofa , & la quale haueua comparato il fuo 
uAlefjandro Macedone co* l noiiro(jiuliQ Crjare . Mjx 
non sq come una uaiiante natura fpeffo perfigum l'cg - 
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grigie forme , co fi de gli animi , come de* corpi , ouerè 
che la vniuerfal Madre inuidij La perfettione a* mortali , 
(e tanto piu quanto piu paiono a lei auutcinarfh) ouero 
che tra molte cofe belle ogni deformità appari fca , & 
che in faccia ofcura fi fcopre facile , m chiara brutta la 
cicatrice, tanta luce nàjce nelle coje ambigue , per la vi- 
cinità, de’ contrari j. Ma tu buomo venerando incom 
par ab il maettro de 4 coftumbnconofci meco ( fe non ti è 
Nerone * grauc)l'crror della tua vita * Ti abbattetti in vn Prin- 
cipe crudeli [fimo tra tutti i fecoli ; e tranquillo nauigan • 
te carico di pretiofe mereiai attaccatti ad vn infame, t 
procellofo fcoglio * Ma ti domando, perche ti fer matti 
ini ? forfè perche approuaffi il magitteno nel tempo fot 
tuneuole i Ma quetto da niunoje non paigp,vien elee - 
tOfptrche fi come non è cofa da forte de fiderare il pati - 
/ re,cofi non è di prudente bramare il pericolo, art^i fe (i 
lafciA libera l'elettione alia prudé^a,farà fempre otto fa 
la fortczX* :tm P ercloc b e non occorrerà cofa, perlaquà 
le (i babbia da richiedere aiuto . La modtttia piu tofio 
vale ndo fi delle fue parti raffrenerà l'allegrezza^ mo- 
dererà i votiui . Ma perche auucngono cafi innumera - 
bili, & la vita bumana apporta molte cofe, nelle quali 
fono tttetti inoftri configli, pcròla virtù congiunta fi 
■ ^ oppone aU’aUucrfità, non certo per elettione , ma come 

ho detto, fecondo le incitabili, e ferree leggi della necef 
fità\ma che Jairò io ttimato a battana fano^hfputandù 
piu a lungo della virtù col Maettro, c*ha infegnato là 
Virtù ? e sformandomi di prouare cofa, il cui contrario è 
imponìbile à prouare ? vnafol rifpottaui è» ancorché 
tu ne fia giudice $ ò alcun' altro, chefia mediocremente 
pratico a nauigar ne* flutti di quefta vita^non eJJerc ttà 
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to coniglio il dimorar nelle SyrtuCbe fe attendevi lode 
dalla difficoltà» quetto ifleffo era di [ommalode vfctr 
fuori, e ritirarfi con la nane fatua in qualche porto, nc^f 
uedcui il coltello , che continuamente foprafiaua al tua 
collo, nc temevi , ne prevedevi C efito di cofa co fi dubbia- 
fa,fpetialmente che effendo ogni genere di morire rq jc 
nffimotpoteui conofcere , che la tua morte era per ejfer 
fenica alcun frutto, e gloria» Eri venuto, ò mferàdo z tee 
cbio,in mano di un*buomo,cbe poteva tutto quel che ua 
leua,e niente fé non cattiuiffimo poteua volere , Già dal 
principio dettato dal fogno , dapoi vigilando con molti 
argomenti baueui apprefa la fede della turbulenia quid 
te ; ma che finalmente tante fatiche co fi lungo tempo £ 
a ebe con quell* inhumano » e fanguinolcntc fcolare ì a 
che con quella diffimiliffima compagnia £ 7^1 ponderai $ 
volli fuggir» ma non potei , fpiegando quel verfetto di 
Citante» che latinamente tradotto [voli recitare « 
Conduce il Fato chi guidar fi lafcia , 

Ma chi refifie è ttrafcinato a foraci * 

Di piu griderai, che tu bai voluto renuntiar le tue facol 
tà * qua fi co fi rompendo il laccio della libertà , ntrar ti . 
voleui da tanto naufragio ut fi curo, ancore he nudo * La 
cofa è nota agli antichi Pittorici , e da me» che cammi- 
no perle loro pedate non è paffuto con fìltnùo» ma par- 
lando t eco alla feoperta ritenni le piu fecrete cofc* Ì5\Ca 
bora da che atei r molto il mio parlare » penfi tu eh* 19 
tacerò quello, che Vira, e la verità mi fomminittrer an- 
no £ 'Perche babbiamo vn certiffimo tettimonio , cbc*j 
trattando di grandmimi b uomini , né per paura, nè per A 
fauor fi piega, dico Sue tomo TranquilloXhc dice dun- 
que cottiti £ Tgeroue bauerti dittratto dalla eogmvont 
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degli antichi Oratori, accioche fuffi maggiormente oeeu 
fato in ammirar lui. lui dithque Studiaci di efler a 

to, accioche diuentaffi vile a te Sìeffo , e fusfi riputato 
degno di nfo, doueui procurarlo^ certo con finto, ò con 
mendicato vitto di lingua. La prima radice delle tue mi 
ferie è vfcita dalla leggierex^aper non dir vanità deU 
Vamrnoidcfiderafii duraméte uecchio,e troppo delie » ■ 
fame te, per non dir di nuouopuenlméte la gloria nana 
degli Sludij. Eri neramente andato a quelTiSieffo magi 
fieno, che toghe uia,fta egli fiato, ò digiudicio,ò dtfor 
%a alcuna, quando piu Siudiofamentt attendiamo alla 
feufa degli errori, ir r imitiamo ne* Cieli le noSir e col- 
pe * ma doueuado $ *Ah mi fero, dopò che nella meraui - 
glia di te tu haueui condutto quclgiouane mJano,fin do 
ue non reSìaua alcuna occaftone di libertà ,ò di viaggio 9 , 
forfè che non poteui piu temperatamente a poco a poco, 
patir quel giogo, a cui ti eri fottomeffo , e quefio conce- 
dere a poco a poco, accioche tu non dtffi in mgiunofe no 
te dì un eterna macchia i certo che ben fapeui efferui 
ma forte di fentti, che fuperaua la T ragedia di grani- 
ta, come difie Tifone ? E noto quanto babbi tu fentta 
queSìa e mordace , e vencnofa , ir acerba contra di lui • 
Tdjin ch'io non fappia ninna acutt%^a,ò di ingegno, ò di 
parlare poter fi uguagliare a ' nefandi fatti di quell' huo- 
mo,fe pur menta nome dt huomo . Nondimeno vedi fé 
ti è lecito ftriuer ciò d'un Imperatore ejfcndofuddito di 
lui, di un padrone efjendo tu fuo famigliateci uno f co- 
lare effendogli matflro ; finalmente di colui , ilqual fo- 
Uui adulare con tante coje , per non dir adulando men- 
tire. fyteggi i libri, che tu confacrafh a lui della Clemen 
%a , molta quelli c'im dedicati a Toljfbo della Confila^ 
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tione ; [corri finalmente tutti gli monumenti Me tue 
vigilie [e pur Conia del gorgo di Le thè non ha [cancella 
la la memoria dt ’ libri ; ti vergognerai» come credo del 
lo [colare lodato • ‘Perche non so come babbi potuta 
fcriuere tai co fé di tal huomo » che certo fen^a rofiorc*J 
non li rileggo • Ma qui di nuouo rifponderat, & Appo* 
nendo Cadale feen^a , e C ìndole del Trenctpe • che daua 
fperan%a molto migliore» coprirai il tuo errore cÒn la fa 
Ut a mutatione de* co fiumi di lui\ quafi che qutfie cofe 
Cifianonafcofie $ ma tu confiderà quanto (ia [cuf abile» 
bauendo ritorte alcune operette del fimulato Trinapa 
to»& alcune voci della finta pitta Coturno » edilgiudb 
ciò con tal huomo un tal etàycon tantafperitnza, e dot» 
trina di cofe . Ma qual , ti prego» ti piacque de' [uoifaU 
ti: quelli» che da gli Hi fiorici ( per ualermi delle loro 
parole ) furono parte con niuna riprenfionc , parte con 
non mediocre lode commemorati , cioè prima che tutto 
fi defie a ’ vilij><& fcelerate^e ì Che forfè lo fiudio di 
cartolare ò di citatila re ? alle quai cofe vdiamo efle • 
re fiato co fi curiof amente dedito, che pnuatamente pri 
ma alla prefenT^a de* (crai, e della f porca plebe 9 dopò an- 
che in publico dandolo a guardar tutto il Popolo qutl 
Trencipe faceua il (arrogere » piu egreggiamente il 
Cit(iaria f & adoraua la Citar a»come fé f ufi e alcuna dei * 
tà off ertagli fi . Da quai fuccesfi finalmente condotto» 
& come non contento degli ingegni ftaliani » fe n’andò 
in %Achaia , & gonfiato dall' adulatane di quei Mufi • 
ci Greci, affermò , fola i <jrtci effer degni della fua af- 
fettione • Ridicolo mofiro > e feroce befiia; forfeit 
hauefie quel certo augurio di grande » e infieme buon 
Trencipe , che covfacrò nel Capitoglìo le primitic, 
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Itila barba quelle fpoghe dell’ in b umana perfine* 

Qutfli certo , ò Seneca , fino i fatti del tuo perone m 
quell* età , nella quale fin' bora gli Storici lo connume • 
Iranno tra gli buomini , tu ti sforai di traporio fra Dei 
non lodandolo, nè e fendo lodato da degne trombe, fi fot 
fe non flimi quello degno di maggior gloria, che perfe » 
tutore crudehffimo, inimico di ogni pietà ^tormentò con 
fupphcij li Cbrifliani, genere d’buomtnt in fatto pxnto,e’ 
neramente innocente ; lo certo non temo qucflo di te, 
t tanto piu mimerauiglio del propofito dell* animo, \m» 
per cior.be, & le prime fono cofi.vane troppo ,e fimo le, 
t quefìa vltitna ne fanda, e crudele , e fon certo che tui 
Tion poteita in altro modo mottrarfr, Specialmente a te, 
che non rifiutata di afcoltarè i [acri precetti di Vaolo 
%Apofìolo , & che abbracciai Carnicina offertati per 
diui a volere, la qual Dio volt fie, che piu Erettamente 
baueffi tenuta, acciocbe nèlfine non te ne fuffi di fiacca- 
to >accioc he fttsft morto almen con lui t tromba di veri» 
tà,per la ifìefia uentà , & perlapromeffa deli* eterna 
mercede , Ma fin paffuto ti oppa altra con C impeto del 
parlare , e conofco che io fono andato piu tardi auanti 
nel raccontar quefìe cofi , ebe alcuna fperan^a appa- 
ri fi a dell'opportuno frutto . Sta eternamente fimo • 
tsfppreffo quei di f opra , nella Lombardia tra la fini» 
fira ripa del rapace Lcn%a , & la defira del Vontifra» 
grò Tarma . Il primo di jt gofio dell'anno dal nafei » 
mento di colui , che non sòfi tu babbia conofciuto « 
CCC, l, 
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Francefco Petrarca faluta Tito Liuio * 

« * ' •- . . ^ ^ U i • . I. % (i . 

Jf -« , *♦, .» V •* • , r * * » ,**•• ♦ V*. 9 ■ '/ “ » 

‘Dcftderarei | fe ciòfuffc dal Ciclo conceffo »cbcò io 
piifufsi trottato nella tua > ò tu nella nottraetà , che** 
pittefja ettolitro io per te farei mcgliorc,& uno del nu 
mero de* tuoi vifttati , certo che io per vederti era per 
andare non a Roma folo > ma in India da Francia , ò dà 
Spagna f Ma bora perche mi Vien conceffo ti veda ne * 
tuoi libri non certo tutto , ma in quel modo che ancora 
al tutto nonfei mancato , per la dapoccagme del noflro 
fecolo , H abbiamo noi conofciuto , che tu hai mandato 
fuori cento quarantadue libri delle coje Romane, ahi 
Con quanto fiudio,con quante fatte he appena trenta ue re. 
ne reftano » intorno a loro mi efferato , con accerba ira 
dell' animo Merfoi cottumt de % nottri buomini, i quali 
niente altro (limano che oro,& argento, cr il brutto pia 
cer del corpo ; <0- quelle cofe , che molto piu cumulata - 
mente y molto piu perfettamente hanno da /limar buone 
fard vn bene non folo delle mute bettic,ma degli immo 
biliy& infenfaft elementi > piu tofloche delibuomo ra- 
gionerie, ma diquetto altroue t H ora d piu tofto tem- 
po , che io ti renda grafie non folo di altre molte cofe » 
ma di quella particolarmente , chefpcffo dimenticato- 
mi de' mali prefenti in cofe piu felici io teco trattici che 
àlmen leggendo mi par di viuere co ’ Cornelij , S cipioni, 
africani, Leìi/,Fabij, Mas fimi, Mettili, Bruti, peci/. 
Catoni, Seguii, (ur/ori, T orquati, Pala ij, Cornai, Sa- 
lina tori , Claudi/ » Marcelli , Tferoni , Emiljj».»4ttitij » 
Quinti/, furiti ,Fabncij> e (amidi, e non con quelli la - 
droni } tra quali nato fono * Saluta tt prego tra piu art* 
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fichi Tolybot & ^Claudio >& Valerio *A ntiate,& gli 
altre, de * quali lo /picador della gloria uien offufeato dal 
tuo ; ma de* nuota Vlinio fecondo V erotte fe tuo vicino 9 
& vn certo Smulo Cnfpo Salluflio a ’ quali aumfa le lo* Vvj 
vo wgilte e/fere Hate di niente piu felici delle tue * Sta 
fempiternamente / ano ottimo con/ultore della memo - 
ria delle co/e operate . ^ippreffo quei di foprain quel- 
la parte deli*/ calia , & in quella città nella quale, & io 
bora babitOf e tu già mfceflh e fei fepolto net TataTgp > 
pub Ileo , c damati all* iHeffu pietra del tuo fepolcro • 
Vanno dal nafeimento di colui , che (e poco piu fuifi 
Viuuto baurefh potuto uedere. Ai* CCC • £* 

Franccfco Petrarca fallita M. Vairone. 

%SMi sforma la tua ftngular virtù $ & induflvia » il 
tuo chiarii fimo nome ad amare,& honorarti • Vi fono 
certo alcuni li quali ancorché morti » f lante nondimeno 
i bentficij,& precettigli amiamo ; coloro cioè, che con 
gli ammaeHramenti ci injlruifcono % & dilettano con 
gli ejfemphdoue gli altri hanno gravemente con la prt 
fen^a 9 e con t odore offefo , & li quali ancorché di qui 
parlino K e vadtno ( come dice Vlauto nella Casftna ) nel 
luogo commune $ nondimeno abfentigiouano a prefetti 
ti . Tu ò niente ò poco giovi, non certo per tua c~!pa,m* 
dall'età che il tutto rouina ; la no fi r a età b fi perduto i 
tuoi libri 9 la qual nondimeno è fiudiofa della fot custo- 
dia de* dannarti ma chi fu mai buon cuSlodt di loft ìb- 
giuflaì Tu dedito alla cognitione delle cofe ; ch'eccedo- 
no la credenza human* » e fen^a effempio % non perciò 
declinai dal [mitro della vita attiva» rtguardcuolq 
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mlTunCaUe,e nell* altro, c per tuo mento caro a quetjom 
i ni buomtm Magno Vovipeo,e Giulio Ccjarej la ondc*d 
folto Furto militanti fall' altro fcriueflt libri marauigha* 
fi, copio fi (fimi di ogni difciphna fradmerfifjimi tratta - 
gli di guerre te dtpubhct negotij « Grande è la lode noie 
fol dell* ingegno, ma delCmt emione ancora » di poter & 
volerle con F animose col corpo giouar non foto alla tua 
età,maatkttii fecoli . Quei libri fatti con tanta fatidk* 
e àudio non fono Filmati degni , che perle noHre mani 
perucngbino a* poti eri* La noftrapigntia vince il tuo 
ardore > non fu giuntai padre coft parco, la cui par fimo- 
ma in breue tempo nonpoffa il prodigo figìiuol diffipa - 
r§.»Acbe nurjerarò bora i libri perduti? Quanti de tuoi 
libri fono fui nini della no Flrafama\ègiuditio il tacere » 
e con lo ftrtngerc la ferita ftncrudelifce,& il fopito da 
lare fi nfueglia con la ricordanza del dannoMa ò incrt 
dtbil fa. della famatuiue il nome ne tc pi fcpolthc non 

Apparédo cofa alcuna di V airone :V arrone per ciò è,pet 
confenfo di tutti i dottori ,doUiffimoMje ferina dubbia 
il t ureo mpatr iota òi. Cicerone non temè di affermare in 
quegli Sleffi librile' quali difputaua méte douerfi affet 
mar e; fi ebe ad ujf<erto modo paia, che mentre teco par 
la abbagliato dalla luce del tuo nome, non babbia atte fa 
alla fua principal >*tcntionc. fi qual tefiimonio alcuni la 
cireanfcriuono con F anguille della latinità, altri lo aliar 
gatto co li termini de* Greci * principalmente Lattàtìo» 
buomo fra noflri per eloquente per religione cbianffi 
no , ilquale nò dubita di affermare , anco appreffo Greci 
efftr viuuto buomo di marrone piu dotto» V tramite tra 
le tue innumerabili tròbe,due fono le famofiflimc, il pri 
moèjilo ebo ricordato di [opra coetaneo, & cocittadi x 
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no Cicerone, il quale a te , e tu a lui fcriuefie molte cofe, 
fecondo il precetto dell'otio di Catone , la dolcezza del 
cui Ihle forfè fu maggiore , accioche l* opere fi ano piu 
V iuaci . V altro buomo è il Santisfimo t c diurno ingegno 
' • AgofìinOidi origine %Afncano,di loquela Romana ,co'l 
quale Dio uolefiecbauesft potuto deliberar de'libri,cbe 
trattano le cofe diurne . Ma perche tu / appi tutto quel 
tlfè di te, quantunque di te fia fcntto , cfje tu tante cofe 
bai letto , che fi marauigliamo c' babbi bauuto tempo di 
fcriuere,e tanto bauere ferino, che non crediamo alcu • 
no hauer potuto a pena tanto leggere ; non fi ntrouano 
per ciò verune ,ò alme n pochisfime lacere reliquie delle 
libro per -\ U g opere, quantunque mi ricordi fanciullo hauer vedu 
(tato ora , £ e y e CQ j' e f juman g i g, din in e , dalle quali riporti 

nome piu Conoro , & fia turbato dalla ricordanza della 
dolcezza gu fiata (come dicono)con le [ommità dellc^é 
labbia, quelli io temo che non filano altroue nafcofii,& 
quello splendore già molti anni mi trauaglia , perche 
niente nella vita è piu faticofo di vna lunga & inquieta 
fperan%a ; e ciò fratti , Tu in tanto confola ( animo , t 
riceuendo dalla propria confaenza , il frutto dell'egre- 
gia fatica, non ti rincrefca ejfer roumate quelle tue cofe 
mortali f Sapeui mentre, che fcriueut ch'elle erano per 
perire , imper cicche da mortale ingegno niente fi fa de 
immortale . Ma che importa fe perticano fubito,ò do- 
pò centmil'anni ì Quel eh' è di necesfità per rouinare 
vna uolta . E certo firmile CiUuttre compagnia allofiu - 
dio di quelli, che rendono odore , non in vero piu fortu • 
fiato di alcuna faticale* cui e fi empi quantunque ninno 
fi fia ttatQ vgualc, nondimeno deui con buori animo fop 
f QfWlaM qual fi fia forte 9 iella quale ci compiace • 
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fhò di numerare ticum altri, perche la 1 Si e [fa memoria, 
de * nomi chiari è dolce . Som coloro M. Catone ffenfo - 
rio , r P.'lSljgidioJ4ntonioGniphwc, Giulio Hygmo , 
.Atrio, CapitoneiBaffoVerennio pontificale, Ottauiuno 
HcrtnmOyCor. Balbo, Mafurio .Albino, Seuerò Sulpitio, 
Cloatio V ero, C.F lacco, ( PompcoF etto j (afflo H emina, 
Fabio Vittore, Statio T uUiano , e molti altri , li quali fa'- 
ti ebbe lungo il nominare. Tutti que Sh [aiuta da miti -* 
parte, fi come anche Giulio , &^tuguSlo Cefari , quan- 
tunque per Sìudio fappia effer grauiffimi , e dottiffimi , 
farà nondimeno piu vergognojo a lafciar cheli faiutaf- 
feroj noan Ivnper adori , fi pur ardifcono di / aiutarli , 
gClmperij de' quali, fondati nello audio, fonroumati. 
Eternamente Sìa fano huomo chiari fimo . *Apprefio 
quei di fopra,in T{oma Capo del Mondo, la qual fu tua, 
bora è f atta mia patria . Il primo giorno di Ottobre Fan 
no del nafcimento di colui, il qual Dio volefie c'haueffi 
cono fcmto. M. CCCXL1 1 1, 

G OG. Quello c il termine di quanto fcriffe il 
Petrarca a i quattro letterati de* primi fecoli . 

VAL. Con che occafione vi pare* che il Poe. 
tafingcficcotal lettere? 

G O G* Per mia fc non la sò, quando però non 
fuffoch’ei volefie moftrar,chc letto hauea gli ferie 
ti; e meglio faria fiato per lui il non eflerfi diletta- 
tomedi Seneca, ne di Varane . Imperoche volen- 
do parer huomo di gran letteraturajfpelè giorni , 
«'notte in Varane , che fu da i paffati detto Porco 
dottrinaIe,& vnaltroilchiamòdiuoratoredi Jet 
tcre. Appretto bramando il Petrarca d’efser cre- 
duto buon Filofofo « e ferittor Morale , fi fece di- 

mefti- 
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medico, l*al tro,cioè,Sencca » dei qual fi vede inP 
mitatorc nc* componimenti latini , e di profane 
con lodile arcnofo il conosciamo troppo fuofe- 
guace. 

VAL. Se cofi è dato, perche non beuè il latto 
dello dile,che hebbe Tito Liuio , e donde c , che 
non apprefe i 1 ca dido, & il puro, che lafciò Marco 
Tulio nel li Tuoi fcritti?E vie maggiormente que- 
lla mia replica tien qualche fondamento , perche 
ho fentito di re, che Tempre molto fi dilettò dello 
dille Ciceroniano, & cheogn'altro fcrittore par 
reuache gli fuffe a naufea;anzi lcggoic’haucndo 
il fuo Maedro impegnato due libri di Cicerone* 
grandemente fi dolfe. 

G O G. Bifogna dire quel chedi fopra babbi*- 
mo detto, che efsendo in quel tempo il parlar be- 
ne de lati ni, quali sbandito non cofi tofìofi pofse 
rauuiuare. Sò ancor io, che il Petrarca molto heb- 
Amore a be a caro lo dudio di Cicerone. Di cuitrafciifse 
cicerone, orationc col proprio pugno, cd'un altra ne 
voi fe 1 a cop i a per mano d*un amico fuo ,c quede le 
ritrouò nella Città di Liegge,che confina la Pian 
dra,e 1 a Francia; ma per fatiare la voragginc del- 
la (uà brama vcrfoJe dottriue * fi fece hnomodi 
molta clettione,e per queda caufa mandò inFran 
cia>in Spagna, in Germania>in Inghilterra, & fino 
in Grecia per haucr libri, & di Grecia li fu manda 
t tovn Omero Greco . Confi fatto modo ambi il 
luogo primiero de gringegnofi, fiche vna volta 
fcriuendoal Barbato di fe dcfso, piglio da Ouidio# 
IngcmumnnUum maini baberemeo , e quantunque 

fogiun- 
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fògiungefsc (parendoli che troppo fi arrogafse)ha 
uer detto tal cola perifcherzo » nulladimeno non 
lafciò di fcriuerla • Altro non c'è piu da vedere fé 
non quel camerino . È che di bello vi può efserc ? 
VAL. Apri telo, e vedetelo come vi piace. 

G O G. Qjii dentro c vna (carpa, c vn guanto, 
& vn orrecchino,e perche fono antichi, e (erbate 
dal Poeta, bi fogna dire, che fieno di Laura*emi fo- 
tiieneche perciò fece il Sonetto . 

0 bella man che mi diHringe il cuore , 

Di cui Targomento è, che fi rallegra di furto d'un 
guanto toltoa Laura,& pone quel benechegline 
fegue,ch’è di poter vedere la mano ignuda , c po- 
fcia commenda il guanto nel dire » 

Candido, tegiadretto»& caro guanto, 

Che copria netto auorio,efrefche rojè • 

VAL. Non so quello guanto come false di Lau 
ra, perche nel fin di quel Sonetto dice. 

Tur yuefto èfurto,& vien cb'i me ne fpoglie , 

E però mi marauiglio come quello guanto fia di 
Laura,ftimando che lo rihauefse in dietro; quan- 
tunque fi pofsadire, chenon glie lo rcndelse. La 
fcarpa farà quella ch’efso fcriue. 

Lieti fiori, e felici, e ben nate erbe,' 

Che Madonna penfando premer fole , 

E nell’altro . 

Come'l candido piè per l’erba frefea , 

1 dolci pafsi bone ft amente maone ; 

tanto chenon fenza caufa è rimafo per fi lungo 
tempo quella fcarpa>e quello guanto;che che fi fia 
poi ddl’orrechino, non lo sò . 


GOG. 
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G O G. Ecco vn’inuogliccto d* fcritturc» e feti* 
lice quel che glid fcritto di fopra. 

Francefco Petrarca faluta i Priori della Cj^ttà di 
Fiorenza» & il Confalonicrc. 

Oìà penfomi ottimi cittadini di effer 9 affai vinato , e 
mi pare vdir quella voce dell* amico J apiente : Muori 
mentre fei allegro 5 imperoche non fei per offenderci 
prcclariffìwmentcal Culo } perche quando farai arri - 
nato dune, e l'infattabil defideno di viuere » e la felicità 
da mifurarfì piu con la virtù »che co’l numero degli an * 
ni, e tu ifteffomirauiibiffgna finire. ^Ardirò ben fa- 
miliarmente gloriarmi con voi,c perciò piu confidente» 
mente che quanta fi fiat ò finger fi poffa molto la mia** 
gloria, fard vna picciolagiuntaala grande fco ttragla- 
riapri an ho gì amai de fiderato ricchezze ò potenza ; alle 
quali fe forfè mi era tolto l’arriuarc t mi era concefj o al- 
meno il bramarle; affembrando da teneri anni alcune 
poche co fi, te quali nondimeno pareuano afiai a molti » t 
donde quello auuenifìe , io certo non lo sò»mas f io dica 
cofe vere nè la mia vitx»n è il par lare, nè t animo mia 
'vero testimonio . A quello nuoltai tutti i miei penfie- 
riitutte le mie vigilie» fi mi fuffe conceduto daftudioal 
cuno tche io diuentaffi buono ,d che io non fuffi almeno 
indegno dell amor de ’ buoni . Il primo de * quali midi- 
f piace non rfier auuenuto , ma il fecondo quanto a pie- 
no, quanto fopra ogni mia fperan’ga fila fucccduto» ilfoa 
uiffimo tenor della volli a lettera lo dirnolìra , dalla** 
quale confeffo » che io non ho prefa maggiore allegrez- 
za, che mcrauiglia . Tcrciecbe mi rallegiOt& in quella 
- ' zuija * 
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gkifachcl 3 lutare ho parla col Juo Trencipe Traiano mi 
congratulo con la virtu-uofira , e con lo mio fiato ; ma 
oltre ogni credere mi fiupifco in questa età , la qual giu 
dicauamo Sterile di ogni bcne’,& qual miracolo fi adu- 
na in tanti animi » che vi fia tanto della popolare ( per 
dir cofi) e della publica libertà ì dal che fi può cunojce - 
re quanto fia grande la lode nel dato beneficio (e ( tome 
dice Cicerone) è tanta la gloria nel riceuuto . Vercbe » 
di grattai qual cofa è più preclara t Qual maggior cofa 
prelente poteua io ò pregarmi ,ò defiderarmi 9 di quella 
d bautte voi buomim illufirt , e magnifici poco fa taci- 
tamente data a me ab/ente ? Qual liberalità della Ta- 
tria verfo vn meriteuole cittadino fu mai cofi grande £ 
qual honoret e fammi fi L'antichità >c legganfi 1‘ bilione * 
‘HìuocÒ B^oma dall’effiho tlfuo Cicerone Richiamò latiti- 
ho t e Mettilo 9 ma da quel bando ch'effa loro bauea dato j 
nuotò parimente (fainillotma pronti nido al cafo della 
e Strema difgratiai Et fi come ti bando di tutti lo fiorò 
era giu fio , cofi fu gmfio il richiamarli, e ncct fi ano il 
nuotar Camillo * A thè ne turno .Alcibiade, ma in con « 
ditione non d ffimile 9 & qua fi m ugual publica neceffi- 
tà * Ma quando giamahcon la dcliberation del Senato » 
fetida alcun pencolo della patria, fu chiamato vn citta- 
dino ? Cefare Augufio rendè la pofj'effionea Virgilio \ 
ma quella t cbe gli bauea toltala qual figltuolgiamaifu 
per publtco decreto restituita la polle filone perduta per 
colpa del padre ì Quefii fono inauditi induij di pietà» 
t di liberalità . Stia chiarezza feguitaudoquafi la ra- 
rità farà fplendor della tiofira bencuolén^ fon rie bui 
ìndio fen^a che io il domandi ? ma da chi ? con quaì uct- 
lide preghiere è con quai promejfe imperio}^ con quasi - 


ta [per angami fi rende la pcfii filone de miei maggio* 
ri, refiaurata dal publico f con quai nofìre lodi auuilA 
fci ? per qual raccolta delle noftre virtù allegriamo r. 
m/L chi giamai frondeggiò cofi felice fertile ilcanA I 
poi fi che di modo vince la voftra indù firia la durerà 
della tetra, ch'io pm non muidionegli Africani, ne gli . 
Siciliani flutti , & [ prtTgo la conteja di Campagna di $ 
$accho,e di Cerere per la gioconda t e copio fi filma fìa- J 
gtone della mia villa, c'ho trappaffata confammo ogni 
ricchezza di l{c. X Dio voglia , che quel fauor della 
JfepubÌica,c*hora è proprio della voflra liberalità jtna 
Volta poff a effer del mio merito, fi come io molto pm Sii 
y no queflo vofirogiuditio fatto dime, & quell' borre* 
uohfiimo elogio aggiunto al vofìro donati quale non fo 
lomivien refi ituito (anzi donato)ma di piu tutto quel 
lo, che intorno fi [emina, c fi ara . il non punto difficile 
fimo, che mi farà perfuadere a queUi,cbt m qualche ^ 
parte hauer anno conofciute dalla conuerfatione le cofe i 
mie . Jmpercioche,a che mi pu'ogiouare vii infinita fo* . 
te di ricchezze ,& vn anfiojo, & operofo accrefcimen • ' 
to di fimi Certo che quanto piu lungi pianterò la me* 
ta.&più auanti cambierò, tanto meglio conofcerò quel , 
che mi refii a dietro , & nconofcerò l ànguflie dettai- . 
largata villa,# me pouero, 0 fuperuacanee fatiche , , 
non baflando mente all' auaritia, quanto vai quelcbcj 


balìa alla natura, quanto quel che al fepolcro tvnaptc 
* - ' — • » » r 


c iota vma contiene quelli che non fumo contenti de' con \ 
fini de* l{egni , fenza la quale nondimeno è lecito e vi - 5 
uer bene, e morir felicemente • Certo ò glonofi fiimi cit- 
tadini quefio vòftro perdono, fi come a voi ha partori- 


ta [empitemi* lode, cofi ha recata a me non mediacre^ j 

I 


confola- 
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ionfolationc, effendo refhtuito netta dolce , & amatiti 
fede, nella quale mio pàdte , l'auo , et proauo , buoma 
fi come poker 0 di lettere , cefi ricco d'iugegno , nrlitu, 
qual, dico , tutti gli altri miei maggiori , non tanto ri - 
guardeuoli perle fuperbe imagmi , che per chiara fe - 
decori lunga ferie fono inueccbiati t Ma io, mpCnmn- 
domi Cali,ò la natura, ò il Cielo imparai avviar piu luti 
gì , bora , èfftndone autori voi della prima età , mi fi 
[cuopre il nido , al qual io poffb nuotare , fianco già da 
motti errori . nego quefle effe/ gran cofi,ma quel ■ 

le grand\fjime,cbe il publtco dono è condilo da una tan- 
ta, e Diovoleffe, degna tromba detmio nome, da tanta 
ifianna di preghiere , da tanta foauità di parole, che** 
s'to non fon di pietra, queflo,per beneficio vofìro, eter- 
no lume alla gloria, e fprone alla virtù , mi fi è aggiun- 
to* *AUe quai cofe s'io renderò gratie impari , non farà 
ingratitudine del mio voltre,m a grandetta del no firn 
dono . Vi nngratio nondimeno quanto poffo,rnc(c me 
dice Cicerone, vi fono piu obhgato ) nell'efpnmer delle 
quai grotte baurei btfogno , e di piu acurato fide, e 
di piu felice facondia. Co fi mi finto aggrauato,e cir- 
condato da voSìn b-nefitij , che farà manco quel che > 
io diròtdiqnel che dir vorrei, fot quefionon trala - 
lafcie\ò nel fine , che l'anno paffuto mi ricordo hauet 
detto ritornando da l{oma,tra q tei chiari (fimi huomi • 
ni, che all' bora goucrnauano U freno della T{rpubl£ 
ca ,fepur fin la rn'innalgcPbumanitd della mia Va- 
tria , che non dubiti di vfurpare io picciolo buorniccir 
nolo , per tanti fuoi honori di cofe , quella nfpofia . > 
del? I mperador t^fugufio , per l'atlegrcTga del titola 
già refa con lagrime al Senato . Terciocbc fatto parte * 
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ape de* miti voti,cbc altro mi refia di pregare Db im « 
mortale, {e noti che mi fi a lecito di goder quello voflra \ 
totijcnjo fino all'ultimo della vSta ì Teniocbe qual fi a 
l'animo mio, & quanto deftdertdt obbedire a’vofìri f 
eommundamtnth al mio ritorno il [aprete»fc Iddio mi T 
fard fauoreuole,per nonfiriuere il tutto * dirò qualche T 
cofa a viva ucce al uo/lro ^ imbafciadorc . Tratterà pre 
fente Giouanm Boccaccio huomo egregio , dal quale ho { 
r iceuute le vofire lettere, i uoSln auuifi , & i uofìri 
ccmmandamcnti , il quale porterauui fi scuramente con j 
difetti (fimo affetto quella lettera ,eSr / miei affetti ; & 
il quale vdendo voi crediate , <;be io per la fua bocctu, 
babbi a parlato . De fiderò, che voi Jam fiate fempre» 

0 fioncffimi nella t{fpubhca* 

In'Padouaadi ó.dijiprilc, 

^VAL. In fatti il Petrarca fu eloquente» &ap* . 
prefso molto oftinato,& ifdcgnofo, non hauendo 
voluto accettare la gratia della fua patria» e ritor- 
nimi ad habi tare, 

i ;.GOG. Vn’altrafcrictura èconquefta,e dice, 
la mia vltima volontà. Onde bifogna,chefiail 
fuo tcftamento,&eccoa punto che l’indouino. 


Tcftamento del Petrarca , 

Speffo conjiderando meco di quello, di che niun trop 
po,e pochi a ba$ìan\a confi derano\; cioè dell’ultimo 
giorno* e della morte: la qual confi deratione, ne può el- 
la efjer fouercbia,ne mai fatta con troppa / rttta,efftn- 
do il morire a tutti certo » e l’hora della mor\e incettano 
mi dò a crederebbe vtile cofa , 0 boncSta debbo effe - 
fc, puma, che mi fopraginnga alcuno impedirne 
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ro la mòrte ifitfa, la ^ ale P er * um ’ & P ericol °(* aCm 
fidenti, che ci occorrono ,ne è fetnpre alte [palle , e perii 
hreue corfo della vita non può ejjer lontana . fiora, che 
per la diurna grafia mi truouo Jano, parimente del cor- 
pose dell' animo ,far te fi amento voglio dime fi efa, e 
delle mie cofe : quantunque ( per dir il vero) elle pana 
tanto picciole ,edip poca quantità , che qua\i prenda 
vergogna a farlo*' Aia non meno i poucn,cbe i ricchi tir 
fofedtfuguali fogliono prender ugual cura*? aglio adun 
que ordinare ,e porre in fcrittura qfìa mia ultima uolon 
tàfì per bone Bà, come anca à J fìnc 1 che dopòla mia mor 
(e per troppa ingotdigi a n ° Sbobbia a patirete piatire * 

primieramente la peccatrice mia ammaina riuolta 
0 p regare la pietà diurnale fperando m lei frac corrimani 
do bumilmepe aGiefu CbrùtoiC con le ginocchio di e fa 
anima a lui inchino, il Juppltco, che fi come da lui crea - 
tatcnfcofa co'lpreTZ? del fuo [angue, la uogha difen- 
dere , t non permetta* fh'cllapcruenga alle mani del 
fuònemico » Chiamo etiandio Saluta della Ucatiffimo^ 

Vergine [uà Madre, e del Beato Michele *Aic angela 
tiuerentemente ; e con fede > e de gli altri Santi, i quali 
foglio mhocare,e fper are io loro » che pano per me inter • 

(e fari apprefa iiSignor Gicsù Chrifìo , 

Voglio ver amente, che que fio terreno, e | portai cor 
potche q vn grane pefo a nobili animi, pa reftitutto alia , 

terra, onde egli hebbelafua origine, e que fio fen^a afa 

cmapÒpa,maconfomrnahurniltà,elommiffiQne,quan 

fo e far pop a maggiore * fiche prego, fupphco, e jcon* 
giuro perla mijencordia di Dio 'Hpfiro Signore, e per jfì 

qncllacantà , che effgiamai mi portarono, che colui » 
f he farà mio bende, egli amici misi , non vogliano 
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ner d'off e mare, per veruna f affa fperan^a difarmì 
bonore . EJfendo ciò a me conueneuole , e co fi volendo » 
inguifacbefe (il che non fìa)a quefto effi non vbtdtrau 
no » pano tenuti di nfpondere nel giorno del gmdicio a 
me>& Iddio della graut offefa fatta all'uno » & ai? al* 
tro,& quello intorno all'ufficio della fepoltura • Ag- 
giungendo queH' altro poco,cbc muno mt pianga, ntuno 
per me fparga lagrime 9 ma preghi per me thrifto', e fe 
alcuno potrà far canta a ponente he per me altre fi prt + 
gbinOiCiò mi potrà giouaretma il pianto veramente è a 
morti inut de, e dannofo atb 4 piange , Quanto al luogo » 
li on mi curo io molto, ma mi contento d'ejfer pofio,doue 
a Dio piacerà . £ fe colóro ,i quali fi degneranno dipren 
der del mio corpo quefla cura uoranno intender piu par 
ticolarmente il uoler miopico, che s'auuerrà, ch'io muo 
iain 7adoua,doue bora mi tr ouoj miauoloutà d'effer 
fepelìto nella [ biefa di S.^tgoUmo , la quale è tenuta 
da Frati Tredicatori: percioche quello luogo è a me~J 
molto gratoje gtaceui dentro colui dal quale fui molto 
amato, & in quell ipae fi con ptetofiffìme preghiere mi 
condujfcìhuomodi chiara Ulufirc mernoriaìfacomo 
da Carrara, aW bora signore di Vadoua . Ma fio morrà 
in *Arquà, nella quale bòna podcretto e caja,e mi fio-» 
da Iddio conceduto tanto(ù che grandemente de fiderò) 
che io vi puffi fabricare una piatola capelletta ad bo- 
nore della Beatffi, Vergine » eleggo d'efier in tal luogo 
feppelito . ^Altrimenti, piu baff o preff o alla ( biefa de * 
contadmitfc verrà a morte a Vincgia, voglio efierpofto 
nel luogo di S.Francefco dalla Vigna, innanzi alla por- 
ta della £ hieJa.Se a Milano , innanzi alla C biefa del Bea 
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muraglie detta Città , Se a Tauia s ntUa Chiefa di S.sAge 
fltno t oue parrà a Frati.Se a Hpma t nella Chiefa di S.Ma 
ria Maggiore iò di S.Tietro,ouc fard piu Commodore 
70 prctf 9 a quella, ò a quel? altra Chte/a fi come piace* 
rda ' Canonici . Hò nominato quei luoghi » ne* quali per 
l'Italia foglio conuerfare . Mai io morirò a Tarma, nel* 
la Chiefa maggiore: oue per molti anni fui mutile %Ay* 
cidiacono, e qui fi fempre affente : onero in qualunque 
altra parte morrò »nel luogo de Frati Minori, f e ui farà » 
ft nonin eia finn altra Chiefa , ebefiapiu vicina al Ino* 
go, in cui verrò a morte . Et quello molto ptu forfeit 
di quello > che fi contitene a huomo dotto della ftpoltu ra 
fta detto da huomo indotto . Bora vengo all’ordine 
tione di quelle cofe le quali fi eh amano beni dell' bue t 
mo, e fendo piu tolto le ptu volte impedimenti de gli 
animi . 

E prima a quello fanto Duomo di Tadoua, dal quale 
ho bauuto commodi , & honori ho propollo già gran \ 
tempo nel mio animo di coperarevn poco di terreno » il 
quale io lafcio in tefiamento : cioè atta fomma di x 10O. 
lire di quella picciola moneta ; ancora io laf eterei piu,fe 
piu poteffi,ma infino a quella fomma cioè di 1 100 . hò 
bauuto in parola licenza da quello Mag,Signor di Va* 
dona» t mio padrone Francesco da Carrara : il qual da - 
nato non dubito, ch'egli, ò in vita mia , ò dopò la morte 9 
qual volta fard dimandatolo fia per isborfaresfi còme 
quello in cui non folaméte gli effetti 3 m a anco le promef 
ft hanno pie ni [[ima ftrme%£a r e quello tale terreno in- Mai fieoar 
firn a qui , per cagione d'altre Jpefe non hò mai potuto peti.' 
comperare * Ma fe io lo compererò, come io fpero,farò 
. pone nell’ infirmalo dette comperante lo copero con 
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animo dì la filar ledila Cbicfa . E co fi- faccio bora, comi 
che io non pojfa dijet mere il (ito di quello tirreno : Ma 
[e veramente, perché anco alcuna -volta le buone volon- 
tà per i peccati de gli b uomini non fi paiono rcccarc-J 
ad effetto,lafaétò di toperare »Ò per non potei e, ò per ni 
gltgen^a e{fo t er tino. Ufi tò ài Duomo di Vaioua duca 
tl dogano d'ora, per comperarne alquanto y Ùu fi potrà 
tiò meglio fare , della cunendnafì debba fare eia fiuti 
anno il [atro tifji: io per la mia anima. E die ò Suppli- 
to tl foUradetto /g:ò Signore, fe all'hota, carne io de fidi - , 
fòt fi trouera viuo,e rie prego biotc ciafiut.o , che (un- 
irà questo catico > e potrà difporre: che per ttkeren^ur 
(dilla 'Beata Vergine 9 e per nfpetto di me , benché buó- 
, ino indegnoìi di picctol contò j conceda, che quefta mid 
trd mattone fi efeguifca,c Voglia aggiungerai il fauoré 
det fuò decreto * * 

La fció Veramente alla Cbiefd, ohe farò fep pelilo duci 
■ ti 16 . & alle altre quattro Cbiefe degli ordini Mendi • 
Canthfe tti ne faranno i.perciajcunoi * * 

i A. t pouet i dtCb rifio la filo cento ducati da ejjer di* 


fpenfathcome parrà a Trcte GioUani sAbocheta, Guar 
diano del Duomo di VadottoS questo fe qui morrò; fi al 


troue ad arbitrio del ‘Tritato di quella Cbiefz > dotieid 
farò fippihto : però con quefi a condurne , che non fi 
dia maggior quantità * Tengo alla ordinatane dèlie 
Altre COje ♦ St adunque al fudetto mio Signore ni Signor 
di “Padoua , pttcìothe egli la mercè d'fddio per fenon 
* ha hi fogno di veruna cofi>& io non ho altra co fa degna 
di luii la fiio la mia tuuola ,ouero hifiòrià della Beata-, 
Vergini Maria di mani del? eccellente Tittgre Giotto : 
U qual mi fu mandato in dono da fi&cnrà dai mio ami 
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to Michel Vanni . Della cui bellezza non ne traino al- 
tun gufio gl' ignoranti ; ma t maettn dell* arte ne fin* 
pifcono * 

La (ciò quella Ancona ai ejjo Signorc,acciocbc la bè 
vedetta Verdine gli (i a f onoratole innanzi Gtesù Chri 
fio [no figliuolo .A gh amici miei di minore {lato lafcic 
rei volentieri còfe grandi > [eia mia facoltà s'eflendcffc 
piu olirei maeffi damma mio mi fureranno, A Maestro 
Donato da Trato vecchio , Maeflro di Grammatica , il 
quale bora babita a V me già, s' egli ni è debitore d* alcun 
dena io frettato , ( che quanto fta non io : ) ma come fi 
fi a, è foca [omnia, lo rimetto^ la[cìo \ ne voglio» che in 
Ciò al mio heredt di veruna co[a Ita tenuto. 

De miei cauath , ? alcun rìbaurò nel tempo dtìléLa ’J 
morte mia, che piacciano a Bonzanello d'AutgnQne,&* 
a Bernardo A () erigo Cittadini Vadou >m, voglio, chCJ 
fra loro canino a [or te, chi di effi debba bauer U primo » 
i chi il fecondo x& oltre Ciò al detto Lombardo , il quale 
lafciò lt cura delle [uè cofc per attendere alle mie % con- 
ftffo d’efscr debitore in 134. ducati d'oro , e [oidi ìó» 
cb*eghbd [ffo nel? utile mio ;x di molto piu, ma fatta 
di ciò tra noi 1 ultima ragione, di tal quantità gli fon ri i* 
mafo debitore: la quale s' egli baurà battuta prima, co* 
Pie ro fpcroyittjira bene; fe altrimenti, vogiio»cbe’l mio 
bende fta tenuto innanzi ad ogn* altra cofà a [odisfar * 
gli . Del qual debito egli hi una fenttura di mia mano» 
lanital effo lombardo debba restituire al mio bende», 
Ancolafm aU*itte[[o Lombardo il mio picciolo biccbif 
te rotondo d'argento, adorato, cól quale egli beua ae* 
qualche piu volentieri btue,che nonfà il inno » > 

A Trac Gma^ai Àbocbcta Guardiano delnottrjt 

M 4 r Duo* 
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Duomo, la fc io il mio gran 2 ? remar io, il quale Comperi 
tai a Vmegia per pregio di cento lire: ma però con 
Ha conduione, che doppo La jua morte, effo debba rima I 
nere nella Sagri ftia del me de fimo Duomo di Tadouaa [ 
vfo perpetuo de * Trett : affine , che effo "Prete Giouan - 1 
w,& altri preghinole piacerà loro, per me Còri fio ,e la I 
Beata Vergine, 'J 

%A M,Gtouanni da Cntaldo, onero Boccaccic(nel ve 
ro vergognofamente,a buono di tanta filma Lanciando 
co fi p tee wla cofa) lafcio cinquanta fiorini d’oro di Fio- 
ren%a,per vna ve fi a da portami verno per lo fìudio , 
e fatiche della notte, i ; 

Maeflro T omafo Bomba fio da Ferrara , Inficio il 
mio buon liuto, affine, che egli lo f noni, non per vanità 
del fugace fecola, ma a lode ,c gloria delf eterno Iddio , 

Ora i predetti miei amici non m incolpino della pie • 
Ciolegga de coft fitti legati, ma la fortuna, s* alcuna co* 
fa è la fortuna: e per queflo rifpetto ho Lì filato vltimo 
colui , che doueua c fi er primo , Maeflro Gmanni dal • 
l*H orologio Fifico , a cui lafcio cinquanta ducati d'oro ; 
per eh* egli fi comperi vnpicciol anello da portar nel di» 
to per mia ricordanza, 

Quanto a famigliar i miei di cafa,il mio ordine è que 
fio. JL Bartolomeo da Siena, il quale è cognominato 
Tancaldolo • laf iouenti ducati, cb’tgti però no giuochi, 
Zilio di Fiorenza mio feruilore , oltre tl fuo fatano • 
fe dee btuere cfa a 1 (una , ducati venti » e fe piu haueffi 
. . . E fequefìhog t amici, o imiti fer ultori morifje* 
ro prima di me, vogho^be quello, ch'io lafciaua loro, tot 
ni aLrn eberede, ^ 

Di tutti veramente i imi Uni mobitifib'io mi trottò 

Èritì ÉÉmu èssati ’ 


DEL 

battere >oucro ch'io fon per battere > qh' e{fi fono k oncro J ti- 
ranno, la feto umuerfal berede Frane e fio di B orfano, già. 
figliuolo di M.o&micolo di Borfano Cittadino di Milano 
di porta VtrceUina :e pregolo non folo, come berede, ma 
come cartffimo figliuolo, che qualunque quantità de da 
nan.ò grande, àpice iota , che grande in "Pero non potrà ' 
ella ejfere, trouerà ne miei beni , voglia dtuidere in due 
parti: & vna parte fi tenga per lui, l'altra dia a cut egli 
sà effer il voler mio: e di quella fta fatto ciò, che a pun- 
to egli sàjb'io voglio, che fi faccia . Due cofe ancora, 
prima ch'io faccia fine, fono da aggiunger a quefta fcrit 
tura, V una è quel poco di terreno, eh' io ho di la da mon 
ti del contado » Vene fino, nel Villaggio, onero Caflello 
di Valclu fa, della Diocefe (fauilbice[e,perche [targa dub 
bio nelTandarut,& anco nel mandami è maggior la fpt 
fa, che l'entrata, voglio, che fta dcll'Hofpcdalc di dette 
iuogo, e di tutti i pouen di CbrRio, E fe queflo far non fi 
poteffe per impedimento di qualche ragione, ò flatutù» 
voglio, cb'efjo fiadi Ornami , e di Tietro fratelli ,già 
figliuoli di R amondo (htaramonte; il quale commune 
mente era Chiamato Monetarmi fu molto obe diente, t 
fedele, e fe i detti fratelli, ouer l'uno d'efft morijfe, vo- 
glio, che vada a i figli, ò nipoti in memoria del detto, che 
moriffe . L'altra cofa che quel poco, eh' io ho de beni fio* 
bùi in Vadoua,ò nel territorio Vadouano,ò che neU'aue 
ti ire fono per hauere, voglio, che fia del mio berede (co- 
me l'altre cofe : ma con quefla legge ) che ne per fe , no 
per altri fi pofja veruna di quefit cofe alienare per uen 
dita * q per donattone , ò per qualunque altra gmftu, , 
ne anco impegnare infino a venti anni interri compiti, 
dal giorno della mio morte*» . fiche ordino per vtile 

Ceffo 
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d'effi 3 mio berede , il qual per ignoratila delle cofe puA 
errare: delle quali, come baurà buona contesa, non «al 
Itntienconf entità d* alienarle» [e per auc Mura', 

atterrà , perche tutti fi amo mortali , ne del tutto v*è al - f 
t uno ordine di moriteci detto Francefilo lo dàh Borfxno 
(ilche ceffi Dio ) mòrific innanzi a melali' bora voglio* 
tbe fia mio berede il fudetto Lombardo A ffencoyit qua 1 
le ha pienamente intefo il mio animo $ & bauendoto io 
conojcmto fedele in tutta la vita mia , non meno [perù » 
che debba efferc dopò la mia morte* Hò jcnttoqucRi 
mie ordinazioni ,lc quali vaieranno per ragione di tefia 
melo# d'ultima mia uolotà,di propria mano, nella cafa 
del Duomojdoue habitoffanno del Signor MCCCLXX „ 
adì . * d' Apritele pregai Tfjcolò T^ptaiofigl/uolgid 
di Bortolomeo,c J^icolctto figliuola di Ser Tictro Tro- 
iaio in frafe fitto ; fi come fi contiene nétte infrafirittc 
fot tofir iti ioni . Aggiungo queiìa co/a fola ; che Subito . 
dopò la morte mia il mio berede firma [apra ciba Don 
Gherardo Tetrarca Monaco Certo fino , mio fratello , il 
quale è nel Conuento Materno, ch*è preffo di Mar fi ha, , 
che rfioglt faccia intendere, qual di due cofe et vuole * 
ò cento fiorini d* oro, ò ciafiun anno cinque feudi , co- 
me gli fia in piacere e chef unto fi debba fare > quanto 4 
egli eleggerà . " f v ^ 


IoFrancefco Petrarca Arridi. e qnefto Tesamente* 
hauarei facto in altro modo.fe io fufiì riccojco 
4 me é opinione del volgo infano. ... 


VAL. Credo ben io, che a punto egli fufse poue 
ro;pcrche c vna gràcofa il nó liauerc oue tépefti. 





4 
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GDG. Credete che fia di Tua mano ì 

VAL. fcnecefsarioadirdinò,perchejÌ can- 
tere altro da qUcl che fi cohófce hauet lui fcrittd 
molte cofe véduro in queflo luogo,e viemaggior- 
taentej perche io l’ho veduto latino>e dicefi che iti 
quel parlar efSo il compofe» 

GOG. M a dicendo il Pettate* haUer ìafcìàtd 
al Duomo di Padoua vh legato j s'efequì dopò la 
fua motte* : ^ 

VAL. Ho ìntefo da certi &eue tendi di quel- 
la Chiefif,che ai 19 di Luglio fi fà Panrtuale del 
Poeta ; argomento >chela volontà Tua fu pollaio 
cifrerò* 

G Ó <3. 11 BreUiafio che dice di lafciare » è pili 

10 éfsere ì 

VAL* Afièo dì quello ho con diligenza inue* 
fiigató,& affermatìo i piu vecchi del Duomo peC 
traditiofle efsef fiato nella Libraria Commune de* 
Canonici, ma forìo anni. & antìt che Vi manca , nd 
yiuC alcuno , Che l'habbia mai Veduto . E pèrche 
fiato attornd i libri del Petrarca, le voreté leggeri 

11 canzonière da lui fcrittoconla propria mano * 
in Vcnetia è preffo l’herede de’ libri del Cardi- 
Gaie Bembo * 

G O G, Et dicendo il PetrarCa d'hàuer fcrittd 


il tefiamento nella cala » ouc egli habitàua in Pa- 
doua prefso il D ionio > fiatami cortefe in dire * fé 
piu ella é in piedi * & cfsendoui in qual patte dell* 
Città. 

VAL. Quando farete in Padoua dietro i ì DUO 
mo, & al dirimpetto della Sagriftiade Signori Ca 

donici » 
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nonici»ò la grande, è quella cala, &è l'ultima 
quel lato d’onde poi fi riefce dietro il coro, & alle 
cafe de Signori Zabarelli. Di fuori non v’c me* 


moria alcuna, anzi di fuori * e di dentro c di pc 
fiima, piccola, bafsa, & antica . Dentro vi fi vede 


vn ritratto antico , & naturai del Poeta incapuc- ; 
ciato , come era l’ufanza di quei tempi , che con le 
mani giunte fta innanzi ad vna imagine della Ma ' 
drcdel Signore, con lettere che dicono Franctfcus } 
Tetrarca, e dubito, che fe la gentilezza di Monfig. 
Luigi Saluacico Archidiacono di detta fua patria 
non lo riilora , che fra pochi anni,il tempo l’hau- 
xà confumato, fc bene da mano eccellente ne ha 
facto ritrare la copia ,& la riferba nelle fue danze 
in luogo riguardatole • 

GOG. E perche a quello Signore appartiene 
entrotrometterli in quella cofa ? 

VAL. La cagione è per efsere la cala del Duo 
mo > & quello Signore liuelìarioal capitolo, oltre . 
che poi è conofciuco d’animo fi fattamente Illu* 
ftre,cheda ogni parte fi mofira ornato di belle lee 


tere, addottrinato nelle facre leggi, religiofo di co 

i * 


fiumi, & nobile in qualunqneattione, & fe in vna 


parola ve lo douefiiabozzare direi ,ch*c figliuolo * 


diBartolameoSaluatico, vditope^.anniefpo- 
nendo le leggi in Padoa, veduto in Collantinopo- 
li, Portogallo, Spagna,Roma>& quali in ogni ab f 
tra Corte dell Italia , in compagnia de gli Amba- 
feiatori della Sei cnils. Rep. dalla quale duc^volte. 
gli è venutooflferco l’VditorafO della Ruota ìil, j 
Roma carico importantifiimo, dt egli per feruire ^ 

ilfuo “1 


. 
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. il Tuo Principe come faceua» Confultoredi Stato 
lorifiutfc / Per il Tuo valore dunque fu declorato 
Caualiere dal Principe > per publico decreto» dan- 
dogli per teftimonio vna collana d'oro di 50 oj2 
feudi» nel la quai ftauafcricto* Stnaius decreto R~ 
dii » virtutifque tcHlmomum . D un tanto Eroe, per 
ciò elscndo nato Monfignor Luigi» giudicate voi 
| Signor Gogiadini»fe è (oggetto di laude meriteuo 
le»& fe rjuerifce la memoria del Petrarca . 

GO G. 11 teftamento c'habbiam letto» fu fatto 
! prima ch’ei morifle quattro anni Colo» perche c fat 
tq del 1 *70. & morì del 1 j 74. e con tutto » chej 
egli fuffe molto vecchio, con tutto ciò dubitaua 
ancora di non morire in quelle bande fecondo cho 
fi caua dal teftamento. 

VAL. Non vi marauigliate di quefto; perche 
era robufti diano di corpo, anzi io ritrouolcritto* 

, che Tomafo dei Garbo Fiorentino Medico eccel- 
lentifllmo de Cuoi tempi > giuraua non fiauer mai *«***«» C* 
veduto corpo piu fanone piu laido, nc di miglior n0 ‘ 
compleffipne . Et egli fteffo afferma efier flato li 
deliro» chea pena shauerebbe creduto ritrouarfi 
alcuno che l aiianzalTe . E nella vecchiezza infi- 
no a quel tempo ch’io ho detto, niente altro effer- 
I gli mancato della naturale deprezza » che il non 
efcere cofiageuole, come per l’adietroal fai tare» 
5£alcorfo. 

G O G. Parrai dùrp da Creder quefto»e quel che 
ha detto il Garbo . Perche gli icrictori della vita 
jfua fcriuono,che fino da la fanciullezza nella gani 
bafolcua patire per vna collcfione qualche affan* 

‘ ' - ' %j ^5; .V • / • no* 
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po . L'eftate gli era naturalmente contrariai & i| 
Settembre era fuo familiar nemico,oncIenepati| 
pala febbre terzana; & non fu fi fanone non fufl 
fe tal volta grauiflì marcente infermo , Et quefic 
fuo mal edere , pur troppo c noto per le lcritture 
. $ per quello che fi vede da solorpycbegli fcriueua-' 
po.fi come da noi è fiato letto. La fciatemi ch’io < 
*egga quefi’altro fogliosi quale farà rultimo,chc 
qui entro fiiainyolto. Ha di Copra , JJoudla_» 
pelli ma, 

VAL. Sarà Copra la morte della fua Laura . 

Q O G. Vditc che contiene quefia lettera. 


Metter Francefco Onoratifilmo, 


Se ben mi di fpme molto efferui apportatore di cofi 
pitta nouetla < trilla m quanto prua noi qua già fim 
f ima fi dell' ornamento communi noflro ì & del Moti 
do tutto. Ma piu cbcm.edioactycntc fata per lei )Cbt 
Vfcendo di quett e mondane angurie n*4 [alita a got » 

dergiO‘a,e vita fempiterna. Dòuetc dunque A4, Fran- 
(efiofiptrciche ai Jet dell’aprile paffato , Quel{aper 
fui d*mor ft fetidamente cantante, & che materia-? • 
diede all’ eterna fama della votiva penna , & della rara 
belli di Ut y è paffuta da questa mortale ,4 Vita ito-» 

mortale, eterna lichene bene per e fere voi della , f 
miglior pai te di voi mede fimo rima/opriuo* videe ap - f 
portare ater biffino dolore , dee nondimeno acqbetarui 
fe l'amate , ft come dite per bauer ella con perdita di fi 
b'j ff o, e miferof atto acquilo di fi altOj &" felice Slato , 
£f VQi wm ptnfandq douete mitigare col fuo bene i 

VoSlra 
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Tfofiro maltjCon la fua gioia la vottra triììitia, & con 
la fremetti nuederla eterna,il dolor d' hauerta perduta 
mortale , Sò che [ape te, la morte effer a noi l'aurora - » 
che termina la notte delle noflre tenebre , & fornente 
che ci mena ilfole della immortalità, che il defiatogior 
no di beatitudine perfetta n apporta j ne però m affati* 
chetò piu in darui quei configli ,e conforti, che fon fiat 
tO,cbe la prudenza voflra fi Japrà prendete m ciò. Tur 
perche il velo del propriowtcrefje fuole frefjo adom- 
brare h piu prudenti petti, fi che nelle lor obi fogna non 
veggiono,ne fanno ntrouar a i loro mah confortoife be- 
ne tn vot tanta difperatione non ctcdo&he fiaper douer 
baucr luogo, vi ricorderò falò » che non vogliate con li 
voflrt dolori turbar la pace di lei, che amandoui nonpa 
tra fare di nonfcntire alfuono de votiti lamentile dol- 
ci punture dt affettuofa pietà . Tcrò confortatati , & 
ra Uegrateui , ch'ella fio giunta a quel porto, doue noru 
può piu temere di naufraggio , & doue voi fiele per ri - 
uederta d'altre piu care bellcyge ornata, che qua già 
non era , fe temprando il dolore v muterete a feguir 
quell' orme, che al (fitto conduce, & non fouerchiamcn 
te, et inutilmente dolcndout,vi fmar irete come gli fctQQ 
chi nella fetua delle imprudenti difrerationu 

Di Cabnercs il 1 8. di Maggio 1 34$, 

V A L. Se è vero, che il Petrarca t^nto amaflc 
Laura » puote ben dire trilla noqella a cfsendo che 
amore il fece (lare ardente nel fuo fuoco anni z ù 
morì Laura a i 6, d’ Aprile del 1 $48, fu l’aurora ; 
òc ai 4. di Giugno del 1324, vfd a quella luce, e 
dicono i piu intendenti! che quando il Petrarca le 
innamorò 4 ella era d'anni iz.mcd ro^ quando 

“ «rancò* 
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XeFrance 
fco I. ho- 
nora ilfè- 
j>olcro di 

M.Lauu. 
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mancò ne haueua £?, e nacfi io. e fi può dire di 

lorduG 

Felice lui che ambi le lue taperfe 
Tiel bel nero , e nel bianco ; 

€ tebeata^he fi chiara tromba 
T rouaflt,e chi di te fi atto fcnjfe . 

Fu fcpolta ia Lillà > ch’è in raezo di Valchiufa , e 
doue i Signori di Cabrieres parenti di Laura fi fcp 
peliuano.. 

GOG. Sò chefcriuono alcuni quello rnedefi- 
modella fepoltura di Laura* e nondimeno io leg- 
go in altri aut tori, che nel 15 33. fu trouato in Aui 
gnone,per la molta diligenza del molto dotto » 6c 
virtuofo M.Mauritio Sceua » in vna fepoltura an- 
tica,d'una espella della Chiefa de' Frati Minori* 
vnafcattola di piombo , chiufaconvn filo di ra- 
me, dentro la quale era vna membrana fcrittoui il 
fot tofe ritto Sonetto, & vna medaglia con vna fi- 
gura duna Donna piccioliftìma da vna banda* 
dall’altra nulla 1 con quelle lettere attorno ; 
M. L. M, /. le quai furono dal medefimo M. Sce- 
ua interpretate. Madonna laura morta iace , per li 
qua li j indici, & fcritture,c fiato da molti con mol 
ta ragione creduto , che in quel luogo fufse fepol- 
to il corpo di quella Madonna Laura dal Petrarca 
amata. Ondepoi pattando in quel medefimo an- 
noil Chriftianilfiroo ReFrancefco Primo , per 
Auìgnonc per andare a Marfiglia.*& intendendo 
il fepolcrodi Madonna Laura efsere fiato ritroua 
to, l’andò a vedere, & come magnanimo, & di tue 
tele virtù vcriffimo Prenopc , com mandò che’i 


■ 
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di marmi rifatto, & di epitaffi in varie lin 
gue ornato: & accioche Madonna Laura la mag- 
gior gloria, & fplendore , che mai poteffe riceue- 
re,riceuefieiCgli fteffo, vno epitaffio ofnatiflìmo, 
Gc. dottiifimo compofe « il quale con i Tuoi pochi 
verfi le recò forfè non minor fama, che 1 molti* 
& Tariffimi componimenti del Petrarca recato le 
habbiano.I verfi dell'epitaffio di Sua Maeltà Chri 
fìianiflìma furono quelli « 

En petit Iteu compri* vouspouue^Voir 
(c> quieomprend beaucoup par rtnommee , 
Tlumt.iabeurAaUngue , & ledejtoir 
Furent vaincu ^ par l'aymantdc l’aymee * 

0 genuUe ^me efìant tant efhmee » 

Qui tepoutra lcuer t quen fé taifant ? 

Car la parole efl touftour* reprime e» 

Quand le fubittjur monte le dijant * 

laura egorfuA fuerarh T bufò ohm vita Toetd $ 
v Laura ego t quam in vita T bufeus alebat amor p 
Hic fine honore iacui non cognita , quatuuis 
Cognita catminibus otite Tettare b N uis. 

Wjiilus purpurei* fpargebat flonbu* Vrnamt 
T^ullus odorati* j erta dabat calathis . 

7{unc quoque Francifci,fed ver fu. & munire Hfgit 
7^otefco 9 ojjii tjs confptc tenda pijs « 

*• * • •«>—«*« * *jk 

Qui giace il tronco di quel facro Lauro* 

Che del T ofeo miglior fu tale ogetto % 

Cb*ouunque fcalda il Sol riandò 1* odore : 

H or dal Gallico P^e del Ciel thè / auro 

j N 


(Senio 
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( Senio in pocoterren vile, e negletto ) 

Et dì marmi# di Siti ricette bonore » 

Et fempre i rami haur à fioriti, & fr efebi 
Sotto l'ombra mortai de duo Francefchu 

Qui ripofan le catte » & felici offa 
Di quell' alma gentile , e fola in terra « 

•A fpro , & dur fa fi o,bor ben teco bai fiotterà 
E*l vero bonor , la fama, &• beltà (coffa» 
aSMorte bà del verde Lauro fucila, &• mof j # 

Erefca radice ,f il premio di m a guerra 
Di quattro luttn » e pm s' ancor non erra 
Miopenfier frittoci chiude in pocafofia . 

Felice pianta in borgo d' od uignone 
f Elacque,& morì : & qui con ella giace 
La penna, e'I tttl,l‘incbtQftro»& la ragione • 

0 delicati membri » ò viua face 

Ch* ancor mi cuoch&flrttggi>inginoccbionc 
Ciafcun preghi il Signor t'accetti in pace • 

VAL. Ora che habbiam veduto tante cofe bel 
]e>non veggo Tettarci piu oltre alcun particolare 
degno deirintelletto noftro . Pure fealtro v'agra 
ditte di vedere, di telo; acciòchc habbiatcogni Co- 
disfattone. Auuertiteche quella cala quantun- 
que la veggiate,& imbiancatale rimodernata dal 
fouradetto Signor letonimo Gabrielli » non è pe- 
ro tolto via cofa di momento, & che prima non 
vi futte. 

GOG. Son fauoritittimo della bontà voftra, 
ne credo di poter de fidcrar piu oltre. Et per Ta- 
tuimi 
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tiarmiabalUnza, voglio da quella fcneftra dare 
vn'occhiata al colle » che di celle chiamarli del Pe- 
trarca. Ora io il veggo, e veggo quanto egli ab- 
bonda di buone piante * e {penalmente d'oliui in- 
ficine con gl i a ltri col li J» da quali erto è fpal leggia 
to> & in verità che molto bene il Pecrarca fcritlè 
lodando quella habitatione. « A*quùde babitarc 
Mincrucm ole & inucritncem credcrtt»> mfit inmea-» 
Apbnca colloiafj'em mter Tortura Venera >attjuc Eri* 
cem lanute . Et oltre lafciòfcritto* Cumqucoliue» 
lis,& ahquot vtneis abunde, quidtm non magne» mo - 
dclìaquc famitite fujfefturis. - - 

VAL. Auuertite però che le Ca fé , Iequali voi 
vedete dal colle infino a quella del Petrarca non 
erano al Tuo tempo, anzi per diporto fé nandaua 
colàj&fopra del Tuo podere. v • 

G O G. Non vi voglio Signor Gio.*PaoIo tene 
re pìu occupato. 

VAL. Non volete vedere là fepoltura del Pie 
trarca^ 

GOG. Prima che dalla voftracortefia io fuf- 
fi fopraprefo * l’haueua ben confederata, e perche 
defidcro di raccontare in Bologna ogni minute2 
za di quell’arca, ridirò a me (ietto quei particola- * 
ric’hoauuertito, per piu fidamente far che fieno 
imprefli nella memoiia mia > e gli ho ferirci ili 
quello foglio, che io vi moftro . 

VA L. Rirgiaticrò dunque li padroni della ca 
fa, e gli auuertirò che rimettino lecofe a i luoghi 
loro. Eccomi di nuor»o a i feruigi voftri . Che di- 
dite Signor Gogiadini della fepoltura del Patrac- 

N 2 ca* 
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ca £ Ne potremo difeorere andando verfo cafa 
GOG. Andiamo , e fattemi grada d'udire 
io ho ferito il vero. Lafepoltura èinajco.foft^iir 
tata da quattro colonne di pietra, viua rofla qua- 
dre, larghe due palmi e due dita,ed alce palmi eia 
que e mezo, Tra vnacolonna, e l’altra per lar*’ 
ghezzacuuila diftanzaduna quarta, e per lun- 
ghezza pai mi cinque, e fei dita. La fepolcura èlun 
ga palmi dodeci.e due dita. Et al ta palmi fei. Hi 
nel fondo vna fol cornice larga vha quarta. Il fuò 
coperchiocia forma di ciborio, in cima di cui non 
è altro , che vna teda di bronzo al naturale d’effo 
Petrarca . con quqfla inferitone > ch’è imediata- 
méte Cotto la teda intagliata nel bronzo FrfPetr , 
TmI, Vai de incus. Tat. Toematum em adm irat. aed. 
agr.q. p r U r ir° r l J ' inc tffl&itm/P* aHno MDXLVII, 
Idib. Septtmb. ManfreUm ComntiU V icario , Il ri- 
tratto del Poeta è laureato^ guarda col volto quej 
che vengono dalla flrada.o di Monfelice,o d’ Ar- 
quà,& in quella parte fi veggono le fopradetee 
lettere. Haucuala fepoltura dall’afpetto di Tra- 
montana alcune parole, cht non fi pòffono legge 
re, guade dal tampoi ma doueuano edere i tre veri! 

• che fi trouano ftampati 
Frigida Francifciflapis hic Ugit off i Vetrate * , 

Su [ape Virgo Varens animar», fan fi c Virgin* parete f 
Fcffaqì iam terni C celi reqmefcat in arce , 

Quello fepolcro al baffo ha vn fol fcalino lungo 
palmi 1 7. largo 1 2, ed alto due. Quello grado fq 
Senta vna pietra viua di lunghezza palmi 1 4.e di 
larghezza $ e mc*g>& c il foftemamento delle 

quattro 'l 
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quattro colon ne,e di tutta ìa fepoltura . Attorno 
queda pietra fi veggono ancora i veftigi di certe 
lettere r.ofe dalla mala qualità dell’kere, c dorami 
a crederei che fu fiero quel le, che vanno fimiimen 

I te Campate nella vita d’efio Poeta . 

Viro wfigni Francifco Tetrarca Laureato , Franti* 
feolus de Borano Mcd colane n fi sgener, indiuidua con - 

rial Montar anno Domini MCCC, LX X XI Iti* 
Vie tirili, fttlij , 

V* A"L. Vi reda altro da vedere. 

GOG. Iofonopiuchefodisfattoi&obligatir 
fimo alla vortra nobile gentilezza; ma di grafia 
datemi cortefe indirmi, fé il corpodel Petrarca 
c nella fepoltura, ouero in Chiefa, che nel redo al- 
tro non defidero, e mi perdoni Tele fono dato 
troppo moledo. 

VAL. Vortra Signoria non entri meco in que 
de cerimonie ; a me perdoni pure , che non haurò 
fatto quanto douea.ma ben fi quanto ho potuto, e 
faputo;& quanto al corpo del Petrarca, in Chie- 
fa non è memoria alcuna di quedo huomo, & fi 
giudica, che nel chiudere la fepoltura , vi falle po- 
do dentro, efiendoal mio giuditioimpoflìbilcf 
che qualche leggier contezza almeno, fra quedi 
terrazani ancora non fi ferbaffe , quando chiufo 
tra quelle pietre egli non fulfe , 

GOG. Sig. Valabio mi chiamo vinto da voi 
in tutto: ma quanto fatte dalla Chiefa fino alla ca- 
I fa del Poeta? 

VALtCircala didanza d’un quarto di miglia 

GOG. 
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G OG. Non c in tu tto Arquà vn ritratto vero * 
del Poeta, fuorché quello di bronzo già deferitto. I 
VaL. Non lo faprcì moflrare. Et quando pu * 
re hauete defid sr io di vederne vno antico>& natu ! 
rale,métre farete in Padoua» & entrate nella Chic 
(a di S.Michiele per la porta ch’è vicina al canale» i 
6C, alla parte deftra , vedercte quattro ritratti di 
huomini letterati jli quali in piedi Hanno dauan ti 
alla sbarra ou’è dipinta la Beatiffima Vergine per 
effer portata dagli A portoli Santi alla fepoltura » 

& il fecondo nell’ordine è il Petrarca, & oltra che 
houui detto poterli vedere nella cafa fua preffo il 
Duomo * o vi farà mortrato da Monfìg. Arcidia- 
cono Sabatico. ’'1. 
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